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NOTA ILLUSTRATIVA1 

Il 18 giugno 2008 il Parlamento europeo ha approvato in prima lettura un 
testo di compromesso con il Consiglio sulla proposta di direttiva recante norme e 
procedure comuni applicabili negli Stati membri al rimpatrio di cittadini di paesi 
terzi soggiornanti illegalmente. Su tale testo si attende ora il voto formale da parte 
del Consiglio. 

DISPOSIZIONI GENERALI 

La direttiva stabilisce le norme e procedure comuni da applicare negli Stati 
membri riguardo al rimpatrio di cittadini di paesi terzi in posizione irregolare (art. 
1). 

Gli Stati membri possono decidere di non applicare la direttiva ai cittadini 
di paesi terzi nel caso si tratti di individui (i) sottoposti a respingimento alla 
frontiera, ovvero fermati o scoperti dalla competenti autorità in relazione 
all'attraversamento irregolare via terra, mare o aria della frontiera esterna di uno 
Stato membro, e che non hanno successivamente ottenuto un'autorizzazione o un 
diritto di soggiorno in tale Stato; (ii) sottoposti a rimpatrio come sanzione penale o 
come conseguenza di una sanzione penale, in conformità con la legislazione 
nazionale, o sottoposti a procedure di estradizione. La direttiva non si applica alle 
persone beneficiarie del diritto comunitario alla libera circolazione definito dal 
codice frontiere di Schengen (art. 2). 

Sono lasciate impregiudicate le disposizioni più favorevoli vigenti in forza 
di accordi bilaterali o multilaterali tra la Comunità, o la Comunità e i suoi Stati 
membri, e uno o più paesi terzi, nonché di accordi bilaterali o multilaterali tra uno 
o più Stati membri e uno o più paesi terzi (art. 4). La direttiva non inficia, inoltre, le 
disposizioni più favorevoli ai cittadini di paesi terzi previste dall'acquis comunitario 
in materia di immigrazione e di asilo, né la facoltà degli Stati membri di introdurre o 
mantenere disposizioni nazionali più favorevoli, purché compatibili con le norme 
stabilite dalla direttiva. 

In merito alle disposizioni generali della direttiva sui rimpatri, si precisa 
infine, che nell'applicazione di quest'ultima gli Stati membri debbono tenere nella 
dovuta considerazione i criteri generali dell'interesse superiore del bambino, della 

1 Nel presente elaborato si è utilizzato il carattere corsivo per la Proposta di direttiva del Parlamento 
europeo e del Consiglio recante norme e procedure comuni applicabili negli Stati membri al rimpatrio di 
cittadini di paesi terzi soggiornanti illegalmente (COM(2005) 391 def.), come modificata dagli 
emendamenti approvati dal Parlamento europeo, A6-0339/74 (entrambi i documenti sono riportati 
integralmente in allegato). Secondo lo stesso criterio, si è fatto riferimento alla numerazione degli articoli 
utilizzata nell'ultima versione approvata dal Parlamento europeo. 

i 



vita familiare, delle condizioni di salute del cittadino di un paese terzo interessato, 
attenendosi altresì al rispetto del principio di "non-refoulement" (art. 5) 2. 

FINE DEL SOGGIORNO IRREGOLARE 

La direttiva in questione prevede che gli Stati membri adottino una 
decisione di rimpatrio nei confronti di qualunque cittadino di paesi terzi 
soggiornante illegalmente sul loro territorio, anche se sono previste alcune 
eccezioni (1) se il cittadino in posizione irregolare possiede un permesso di 
soggiorno valido o altra autorizzazione che conferisca il diritto di soggiornare 
rilasciati da un altro Stato membro, deve recarsi senza indugio nel territorio di 
quest'ultimo e la decisione di rimpatrio sarà rimandata all'eventualità in cui il 
cittadino non si rechi in quel territorio oppure costituisca motivo di pericolo per 
l'ordine pubblico e la sicurezza nazionale del Paese dove soggiorna illegalmente. (2) 
Lo Stato membro può astenersi dal decidere il rimpatrio di un cittadino in posizione 
irregolare nel proprio territorio, qualora accordi o intese bilaterali vigenti alla data 
di entrata in vigore della presente direttiva prevedano che il cittadino in questione 
possa essere riconsegnato ad un altro Stato membro. (3) Gli Stati membri possono 
in qualsiasi momento decidere di rilasciare un permesso di soggiorno autonomo o 
altra autorizzazione che conferisca il diritto di soggiornare per motivi caritatevoli, 
umanitari o di altra natura a cittadini di paesi terzi in posizione irregolare. La 
decisione di rimpatrio, nel caso fosse già stata presa, può essere revocata o sospesa. 
(4) Qualora il cittadino in posizione irregolare abbia avviato una procedura per il 
rinnovo del proprio permesso di soggiorno o di altro permesso conferente il diritto 
di soggiornare, lo Stato membro in questione può valutare l'opportunità di astenersi 
dal decidere il rimpatrio fino al completamento della procedura (art. 6). 

Viene precisato la direttiva non osta a che gli Stati membri decidano di 
porre fine al soggiorno regolare e dispongano contestualmente il rimpatrio e/o 
l'allontanamento e/o il divieto di ingresso in un'unica decisione o atto 
amministrativo o giudiziario in conformità della legislazione nazionale, fatte salve 
le garanzie procedurali previste dal capo III della direttiva. 

La decisione di rimpatrio fissa un periodo congruo per la partenza 
volontaria, che può avere una durata compresa tra sette e trenta giorni. Questo 
periodo, durante il quale possono comunque essere imposti obblighi diretti a evitare 
il rischio di fuga (es. obbligo di presentarsi periodicamente alle autorità), può essere 
prorogato dagli Stati membri tenendo conto delle circostanze specifiche del singolo 
caso, quali la durata del soggiorno, l'esistenza di figli che frequentano la scuola e 
l'esistenza di altri legami familiari e sociali. Gli Stati membri possono astenersi dal 
concedere un periodo per la partenza volontaria o concederne uno inferiore a sette 
giorni, nel caso di rischio di fuga o se una domanda di soggiorno regolare è stata 

2 Con il principio di non-refoulement si intende il divieto per uno Stato di respingere verso il Paese di 
origine una persona (rifugiato o anche richiedente asilo) per la quale il ritorno in tale Paese implicherebbe 
una minaccia grave e seria alla sua incolumità (es. per una guerra in corso, oppure un disastro naturale). 
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respinta in quanto manifestamente infondata o fraudolenta, oppure se l'interessato 
costituisce un pericolo per la sicurezza pubblica, l'ordine pubblico o la sicurezza 
nazionale (art. 7). 

Nel caso in cui non venga concesso un periodo per la partenza volontaria o 
per un mancato adempimento dell'obbligo di rimpatrio entro il periodo stabilito, gli 
Stati membri adottano tutte le misure necessarie per eseguire la decisione di 
rimpatrio, ed in particolare hanno facoltà di adottare un atto amministrativo o 
giudiziario che ordina l'allontanamento, conformemente a quanto previsto dalla 
legislazione nazionale in ottemperanza ai diritti fondamentali e nel debito rispetto 
della dignità e dell'integrità fisica del cittadino di un paese terzo interessato (art. 8). 

Gli Stati membri vigilano sui rimpatri forzati con un sistema di 
monitoraggio e possono rinviare l'allontanamento qualora esso violi il principio di 
non-refoulement, qualora sia concessa dall'autorità competente la sospensione 
dell'esecuzione delle decisioni connesse al rimpatrio (si confronti l'art. 12), nonché 
in situazioni particolari relative alle condizione fisiche o mentali della persona, a 
ragioni tecniche (es. l'assenza di mezzi di trasporto o il mancato allontanamento a 
causa dell'assenza di identificazione) (art. 9). 

Qualsiasi decisione di rimpatrio nei confronti di minorenni non 
accompagnati è preceduta e seguita dall'attività di assistenza da parte di organismi 
appropriati che tengono conto del superiore interesse del minore. Le autorità, prima 
di allontanare un minore, si accertano che lo stesso sia ricondotto ad un membro 
della sua famiglia, a un tutore designato o presso adeguate strutture di accoglienza 
nello stato di ritorno (art. 10). 

Le decisioni di rimpatrio sono accompagnate da un divieto di ingresso nel 
caso in cui non sia stato concesso un periodo per la partenza volontaria oppure non 
sia stato ottemperato all'obbligo di rimpatrio. In altri casi, le decisioni di rimpatrio 
possono essere corredate di un divieto di ingresso. La durata del divieto non supera 
di norma i cinque anni, a meno che si tratti di un cittadino di un paese terzo che 
rappresenti una grave minaccia per l'ordine pubblico, la sicurezza pubblica o quella 
nazionale (art. 11). 

Gli Stati membri possono revocare o sospendere un divieto d'ingresso, 
qualora il cittadino coinvolto possa dimostrare di aver lasciato il territorio di uno 
Stato membro in piena ottemperanza ad una decisione di rimpatrio. Essi possono 
inoltre revocare o sospendere tale divieto in singoli casi o categorie di casi, per altri 
motivi, e possono astenersi dall'imporlo, revocarlo o sospenderlo in singoli casi, per 
motivi umanitari. 

Nel caso, infine, uno Stato membro preveda di rilasciare un permesso di 
soggiorno o altra autorizzazione che conferisca il diritto di soggiornare ad un 
cittadino di un paese terzo colpito da un divieto di ingresso disposto da un altro 
Stato membro, esso consulta preliminarmente lo Stato membro che lo ha disposto e 
tiene conto degli interessi di quest'ultimo (art. 11). 
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GARANZIE PROCEDURALI 

La decisione di rimpatrio e, se prese, la decisione di divieto d'ingresso e di 
allontanamento sono adottate in forma scritta, motivate in fatto e in diritto ed 
informano altresì sulle modalità di impugnazione disponibili. La traduzione, se 
richiesta, deve essere in forma scritta o orale ed in una lingua comprensibile o che si 
può ragionevolmente supporre tale per il cittadino dello Stato terzo (art. 12). 

Al cittadino del paese terzo in questione vengono concessi i mezzi di 
ricorso effettivo avverso le decisioni connesse al rimpatrio o per chiederne la 
revisione dinnanzi ad un'autorità giudiziaria o amministrativa competente o a un 
organo competente, composto da membri imparziali che offrono garanzie di 
indipendenza. Tale organo o autorità ha la facoltà di rivedere decisioni connesse al 
rimpatrio, compresa la possibilità di sospenderne temporaneamente l'esecuzione, a 
meno che la sospensione temporanea sia già applicabile ai sensi del diritto interno. 

Il cittadino interessato ha la facoltà di farsi consigliare e rappresentare da 
un legale e può avvalersi di un'assistenza linguistica, mentre gli Stati membri, su 
richiesta, garantiscono un'assistenza e/o rappresentanza legale gratuita (art. 13). 

Riguardo alle garanzie prima del rimpatrio, durante il periodo per la 
partenza volontaria e durante i periodi per i quali l'allontanamento è stato differito, la 
direttiva prevede che sia mantenuta l'unità del nucleo familiare per quanto riguarda 
i membri della famiglia presenti nel territorio; assicurate le prestazioni di pronto 
soccorso e il trattamento essenziale delle malattie; garantito l'accesso al sistema 
educativo di base per i minori; tenuto conto delle esigenze particolari delle persone 
vulnerabili (art. 14). 

TRATTENIMENTO AI FINI DELL'ALLONTANAMENTO 

Salvo se nel caso concreto possano essere efficacemente applicate altre 
misure sufficienti ma meno coercitive, gli Stati membri possono trattenere il 
cittadino di un paese terzo sottoposto a procedure di rimpatrio. Il trattenimento è 
possibile soltanto per il tempo necessario (comunque per il più breve tempo 
possibile) a preparare il rimpatrio e/o effettuare l'allontanamento e, in particolare, 
quando sussiste un rischio di fuga oppure quando il cittadino del paese terzo evita o 
ostacola la preparazione del rimpatrio o dell'allontanamento (art. 15). 

Il trattenimento è disposto dalle autorità amministrative o giudiziarie, per 
iscritto ed è motivato in fatto e in diritto. Quando esso viene disposto dalle autorità 
amministrative, gli Stati membri garantiscono un pronto riesame giudiziario (poi 
ripetuto ad intervalli ragionevoli di tempo) della legittimità del trattenimento entro 
il più breve tempo possibile e accordano al cittadino del paese terzo interessato il 
diritto di presentare riscorso. 

Gli Stati membri possono esercitare il trattenimento per un periodo non 
superiore ai sei mesi, con possibilità di proroga di dodici ulteriori mesi nei casi 
in cui l'operazione di allontanamento possa rivelarsi più complessa a causa della 
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mancata cooperazione da parte del cittadino di un paese terzo oppure per ritardi 
nell'ottenimento della necessaria documentazione dai paesi terzi. 

La direttiva si occupa inoltre delle condizioni di trattenimento dei cittadini 
in posizione irregolare, che può avvenire negli appositi centri di permanenza 
temporanea oppure, in mancanza di tali strutture, in istituti penitenziari dove i 
suddetti individui sono tenuti separati dai detenuti ordinari. Particolare attenzione è 
conferita sia alla necessità di garantire loro dei contatti, a tempo debito, con i 
rappresentanti legali, familiari ed autorità consolari competenti, organismi 
internazionali e non governativi; sia alla situazione delle persone vulnerabili, alle 
quali devono essere fornite specifiche prestazioni di pronto soccorso e trattamento 
essenziale delle malattie (art. 16). 

Per quanto riguarda i minori non accompagnati e le famiglie con minori, 
il trattenimento è previsto solo in mancanza di altra soluzione e comunque per un 
periodo il più possibile breve. Le famiglie in attesa di allontanamento dovranno 
usufruire di una sistemazione che assicuri loro un adeguato rispetto della vita 
privata, mentre ai minori va garantita la possibilità di svolgere attività di tempo 
libero, compresi il gioco e le attività ricreative, consone alla loro età e, in funzione 
della durata della permanenza, l'accesso all'istruzione. Per quanto riguarda i minori 
non accompagnati si dovrà offrire, per quanto possibile, una sistemazione in istituti 
dotati di personale e strutture consoni a soddisfare le esigenze di persone delle loro 
età (art. 17). 

Sono infine previste delle disposizioni per far fronte a situazioni di 
emergenza, come lo è quella di un numero eccezionalmente elevato di cittadini di 
paesi terzi da rimpatriare. In questo caso, lo Stato membro, informandone la 
Commissione, può ricorrere a misure eccezionali sulle condizioni di trattenimento e 
sulla durata del periodo per i riesami giudiziari (art. 18). 

DISPOSIZIONI FINALI 

La Commissione riferisce ogni tre anni al Parlamento europeo e al 
Consiglio sull'applicazione della direttiva negli Stati membri e propone, se del caso, 
le modifiche necessarie (art. 19). 

Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari 
e amministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro 24 mesi a 
decorrere dalla data della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 
Per quanto riguarda l'articolo 13, paragrafo 4, gli Stati membri mettono in vigore le 
disposizioni legislative, normative e amministrative necessarie per conformarsi alla 
presente direttiva entro 36 mesi dalla data a decorrere dalla data della pubblicazione 
nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea (art. 20). 
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La direttiva sostituisce le disposizioni degli articoli 23 e 24 della 
Convenzione di applicazione dell'accordo di Schengen3 (art. 21) ed entra in vigore il 
ventesimo giorno successivo alla sua pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea (art. 22). Si ricorda che, come precisato nella sentenza Adeneler 
della Corte di Giustizia del 4 luglio 2006, in pendenza del termine di attuazione di 
una direttiva, gli Stati membri destinatari di quest'ultima debbano astenersi 
dall'adottare disposizioni che possano compromettere gravemente la realizzazione 
del risultato prescritto. Ne consegue che, dalla data in cui la direttiva è entrata in 
vigore, i giudici degli Stati membri debbano astenersi per quanto possibile 
dall'interpretare il diritto interno in un modo che rischierebbe di compromettere 
gravemente la realizzazione del risultato perseguito dalla direttiva in questione 

APPENDICE: PRECISAZIONI TERMINOLOGICHE (art. 3) 

- "cittadino di un paese terzo": chiunque non sia cittadino dell’Unione ai sensi 
dell’articolo 17, paragrafo 1, del trattato, né persona beneficiaria del diritto 
comunitario alla libera circolazione, secondo quanto definito all'articolo 2, 
paragrafo 5, del codice frontiere Schengen; 

- “soggiorno irregolare”: la presenza nel territorio di uno Stato membro di un 
cittadino di un paese terzo che non soddisfi o non soddisfi più le condizioni 
d'ingresso di cui all'articolo 5 del codice frontiere Schengen o altre condizioni 
d'ingresso, di soggiorno o di residenza in tale Stato membro; 

- "rimpatrio": il processo di ritorno, sia in adempimento volontario a un obbligo di 
rimpatrio sia forzatamente: (i) nel proprio paese di origine, o (ii) in un paese di 
transito in conformità di accordi comunitari o bilaterali di riammissione o di altre 

3 Articolo 23: 1. Lo straniero che non soddisfi o che non soddisfi più le condizioni di soggiorno di 
breve durata applicabili nel territorio di una delle Parti contraenti deve, in linea di principio, lasciare 
senza indugio i territori delle Parti contraenti.  2. Lo straniero in possesso di un titolo di soggiorno o di 
un'autorizzazione di soggiorno temporanea in corso di validità rilasciati da un'altra Parte contraente, 
deve recarsi senza indugio nel territorio di tale Parte contraente. 3. Qualora lo straniero di cui sopra 
non lasci volontariamente il territorio o se può presumersi che non lo farà, ovvero se motivi di sicurezza 
nazionale o di ordine pubblico impongono l'immediata partenza dello straniero, quest'ultimo deve essere 
allontanato dal territorio della Parte contraente nel quale è stato fermato, alle condizioni previste dal 
diritto nazionale di tale Parte contraente. Se in applicazione di tale diritto l'allontanamento non è 
consentito, la Parte contraente interessata  può ammettere l'interessato a soggiornare nel suo territorio. 
4. L'allontanamento può avvenire dal territorio di tale Stato verso il paese di origine della persona o 
verso qualsiasi altro Stato nel quale egli può essere ammesso, in applicazione delle disposizioni 
pertinenti degli accordi di riammissione conclusi dalle Parti contraenti. 5. Le disposizioni del paragrafo 
4 non ostano alle disposizioni nazionali relative al diritto di asilo né all'applicazione della Convenzione 
di Ginevra del 28 luglio 1951 relativa allo status dei rifugiati, quale emendata dal Protocollo di New 
York del 31 gennaio 1967, né alle disposizioni del paragrafo 2 del presente articolo e dell'articolo 33, 
paragrafo 1 della presente Convenzione.  

Articolo 24: fatti salvi i criteri e le modalità pratiche appropriati che saranno definiti dal Comitato 
esecutivo, le Parti contraenti compensano tra di loro gli squilibri finanziari che possono risultare 
dall'obbligo di allontanamento previsto all'articolo 23, ove detto allontanamento non possa avvenire a 
spese dello straniero. 
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intese, o (iii) in un altro paese terzo, in cui il cittadino del paese terzo in questione 
decide volontariamente di ritornare e in cui sarà accettato;  

- "decisione di rimpatrio": decisione o atto amministrativo o giudiziario che dichiari 
l’illegalità del soggiorno di un cittadino di paesi terzi e imponga o stabilisca 
l’obbligo di rimpatrio; 

-	 “allontanamento”: l’attuazione dell'esecuzione dell’obbligo di rimpatrio 
comportante il trasporto fisico fuori dal paese; 

- "divieto d'ingresso": decisione o atto amministrativo o giudiziario che vieta 
l'ingresso e il soggiorno nel territorio degli Stati membri per uno specificato 
periodo che accompagna la decisione di rimpatrio; 

- "rischio di fuga": l'esistenza in un caso particolare di motivi basati su criteri 
obiettivi definiti dalla legge per ritenere che un cittadino di un paese terzo oggetto 
di una procedura di rimpatrio possa tentare la fuga; 

- "partenza volontaria": l'adempimento dell'obbligo di rimpatrio entro il termine 
fissato a tale scopo nella decisione di rimpatrio; 

- "persone vulnerabili": i minori, i minori non accompagnati, i disabili, gli anziani, 
le donne in Stato di gravidanza, le famiglie monoparentali con figli minori e le 
persone che hanno subito torture, stupri o altre forme gravi di violenza psicologica, 
fisica o sessuale. 
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Articolo 63 del Trattato che istituisce la Comunità Europea (TCE) 

Il Consiglio, deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 67, entro un periodo di
 

cinque anni dall'entrata in vigore del trattato di Amsterdam adotta: 
 

1) misure in materia di asilo, a norma della Convenzione di Ginevra del 28 luglio 1951 e 
 
del protocollo del 31 gennaio 1967, relativo allo status dei rifugiati, e degli altri trattati
 

pertinenti, nei seguenti settori: 
 
a) criteri e meccanismi per determinare quale Stato membro � competente per l'esame
 

della domanda di asilo presentata da un cittadino di un paese terzo in uno degli Stati 
 
membri,
 

b) norme minime relative all'accoglienza dei richiedenti asilo negli Stati membri, 
 
c) norme minime relative all'attribuzione della qualifica di rifugiato a cittadini di paesi terzi,
 

d) norme minime sulle procedure applicabili negli Stati membri per la concessione o la 
 
revoca dello status di rifugiato;
 


2) misure applicabili ai rifugiati ed agli sfollati nei seguenti settori: 
 
a) norme minime per assicurare protezione temporanea agli sfollati di paesi terzi che non
 

possono ritornare nel paese di origine e per le persone che altrimenti necessitano di 
 
protezione internazionale,
 

b) promozione di un equilibrio degli sforzi tra gli Stati membri che ricevono i rifugiati e gli 
 
sfollati e subiscono le conseguenze dell'accoglienza degli stessi;
 


3) misure in materia di politica dell'immigrazione nei seguenti settori: 
 
a) condizioni di ingresso e soggiorno e norme sulle procedure per il rilascio da parte degli 
 
Stati membri di visti a lungo termine e di permessi di soggiorno, compresi quelli rilasciati a
 

scopo di ricongiungimento familiare,
 

b) immigrazione e soggiorno irregolari, compreso il rimpatrio delle persone in soggiorno 
 
irregolare; 
 

4)misure che definiscono con quali diritti e a quali condizioni i cittadini di paesi terzi che
 

soggiornano legalmente in uno Stato membro possono soggiornare in altri Stati membri. 
 

Le misure adottate dal Consiglio a norma dei punti 3 e 4 non ostano a che uno Stato
 

membro mantenga o introduca, nei settori in questione, disposizioni nazionali compatibili 
 
con il presente trattato e con gli accordi internazionali. 
 

Alle misure da adottare a norma del punto 2, lettera b), del punto 3, lettera a), e del punto
 

4 non si applica il suddetto periodo di cinque anni.
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Articolo 251 del Trattato che istituisce la Comunità Europea (TCE) 

1. Quando nel presente trattato si fa riferimento al presente articolo per l'adozione di un atto, si 
 
applica la procedura che segue. 
 

2. La Commissione presenta una proposta al Parlamento europeo e al Consiglio. Il Consiglio,
 

deliberando a maggioranza qualificata e previo parere del Parlamento europeo: 
 
-se approva tutti gli emendamenti contenuti nel parere del Parlamento europeo, può adottare l'atto 
 
proposto così emendato;
 

-se il Parlamento europeo non propone emendamenti, può adottare l'atto proposto; 
 
-adotta altrimenti una posizione comune e la comunica al Parlamento europeo. Il Consiglio informa
 

esaurientemente il Parlamento europeo dei motivi che l'hanno indotto ad adottare la posizione
 

comune. La Commissione informa esaurientemente il Parlamento europeo della sua posizione. 
 

Se, entro un termine di tre mesi da tale comunicazione, il Parlamento europeo: 
 
a) approva la posizione comune o non si è pronunciato, l'atto in questione si considera adottato in
 

conformità con la posizione comune,
 

b) respinge la posizione comune, a maggioranza assoluta dei membri che lo compongono, l'atto 
 
proposto si considera non adottato,
 

c) propone emendamenti alla posizione comune, a maggioranza assoluta dei membri che lo 
 
compongono, il testo così emendato viene comunicato al Consiglio e alla Commissione che 
 
formula un parere su tali emendamenti. 
 

3. Se, entro un termine di tre mesi dal ricevimento degli emendamenti del Parlamento europeo, il 
Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata, approva tutti gli emendamenti, l'atto in questione 
si considera adottato nella forma della posizione comune così emendata; tuttavia il Consiglio deve 
deliberare all'unanimità sugli emendamenti su cui la Commissione ha dato parere negativo. Se il 
Consiglio non approva tutti gli emendamenti, il presidente del Consiglio, d'intesa con il presidente 
del Parlamento europeo, convoca entro sei settimane il comitato di conciliazione. 

4. Il comitato di conciliazione, che riunisce i membri del Consiglio o i loro rappresentanti ed 
altrettanti rappresentanti del Parlamento europeo, ha il compito di giungere ad un accordo su un 
progetto comune a maggioranza qualificata dei membri del Consiglio o dei loro rappresentanti e a 
maggioranza dei rappresentanti del Parlamento europeo. La Commissione partecipa ai lavori del 
comitato di conciliazione e prende tutte le iniziative necessarie per favorire un ravvicinamento fra le 
posizioni del Parlamento europeo e del Consiglio. Nell'adempiere tale compito il comitato di 
conciliazione si richiama alla posizione comune in base agli emendamenti proposti dal Parlamento 
europeo. 

5. Se, entro un termine di sei settimane dopo la sua convocazione, il comitato di conciliazione 
approva un progetto comune, il Parlamento europeo e il Consiglio dispongono di un termine di sei 
settimane a decorrere dall'approvazione per adottare l'atto in questione in base al progetto 
comune, a maggioranza assoluta dei voti espressi per quanto concerne il Parlamento europeo e a 
maggioranza qualificata per quanto concerne il Consiglio. In mancanza di approvazione da parte di 
una delle due istituzioni entro tale termine, l'atto in questione si considera non adottato. 

6.Se il comitato di conciliazione non approva un progetto comune, l'atto proposto si considera non 
adottato. 

7.I termini di tre mesi e di sei settimane di cui al presente articolo sono prorogati rispettivamente di 
un mese e di due settimane, al massimo, su iniziativa del Parlamento europeo o del Consiglio. 
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Direttiva rimpatri: posizioni divergenti tra i gruppi politici 

Immigrazione - 17-06-2008 - 18:16 

I deputati hanno discusso il testo della direttiva sul rimpatrio, negoziato tra il relatore per il 
Parlamento, Weber, e il Consiglio. I gruppi a favore del testo hanno sottolineato 
l'importanza di compiere passi in avanti nella politica europea dei flussi migratori, mentre i 
contrari hanno evidenziato come il relatore abbia conferito troppo importanza al Consiglio 
ed il Parlamento deve emendarne il testo. La votazione si svolgerà mercoledì alle 11.30.  

Dichiarazione della Presidenza 

In apertura del dibattito il Ministro degli Interni sloveno, Dragutin MATE, ha sottolineato che la 
direttiva rimpatri costituisce il primo atto legislativo di Parlamento e Consiglio relativo 
all'immigrazione. Nei negoziati a livello di Consiglio uno dei temi problematici è stato il periodo 
massimo di detenzione, ma il periodo di sei mesi stabilito dalla direttiva si applicherà ora in tutti gli 
Stati membri. Tuttavia, la maggior difficoltà si è avuta con l'assistenza legale, specialmente perché 
gli Stati membri avevano approcci diversi, a seconda che fossero ubicati vicini oppure lontano dai 
flussi migratori. Il ministro ha inoltre sottolineato che la direttiva protegge i gruppi vulnerabili quali i 
bambini. Su tutte queste tematiche ha rilevato che il compromesso raggiunto nella direttiva 
«rappresenta un progresso» e ha esortato il Parlamento ad approvare il testo. 

Dichiarazione della Commissione 

Jacques BARROT ha sostenuto che la Commissione sostiene «una approccio integrato 
all'immigrazione». Se non si prendessero misure, ci sarebbe un «circolo vizioso» nella politica di 
immigrazione. Sottolineando poi che «la direttiva è in linea con la Convenzione europea sui diritti 
umani», ha rilevato che essa «dà la priorità ai ritorni volontari» e «protegge i diritti dei bambini e 
delle famiglie». La Commissione monitorerà l'attuazione della legislazione per assicurarsi che gli 
standard della Convenzione europea e della Dichiarazione delle Nazioni Unite sui diritti umani 
siano osservati. 

Intervento del relatore 

Henri WEBER (PSE, FR) ha sottolineato che si tratta di «una tematica complessa», ma che in 
commissione per le libertà civili un'ampia maggioranza si è detta favorevole al compromesso. 
Sottolineando che la direttiva non tratta di asilo ma di immigrazione, ha poi ribattuto a talune 
critiche rivolte al testo asserendo che si tratta di un modo per assicurarsi che «la schiavitù nell'UE 
giunga al termine». La direttiva include la protezione per «bambini e minori non accompagnati, 
l'accesso ai sistemi d'istruzione e sanitari e prevede la detenzione solo in caso di necessità». Si è 
quindi chiesto perché si «getta fango» sulla direttiva, come hanno fatto ad esempio talune 
organizzazioni non governative. Ha infine, notato che tutte le linee guida del Consiglio d'Europa 
sono state incluse nella direttiva. 

Interventi in nome dei gruppi politici 

Augustín DÍAZ DE MERA GARCÍA CONSUEGRA ha descritto la direttiva come «un passo fermo 
e decisivo» verso la regolamentazione dell'immigrazione illegale. Un obiettivo chiave, ha rilevato, è 
stato l'incoraggiamento dei ritorni volontari. «Il ritorno obbligatorio sarà utilizzato solo come ultima 
istanza» e dovrebbero essere garantiti «la protezione dei diritti fondamentali, l'accesso a servizi 
linguistici e il diritto di appello». Fino ad oggi, ricorda il parlamentare, c'erano luoghi nell'UE in cui 
gli immigrati avrebbero potuto essere trattenuti in custodia a oltranza, ma la direttiva cambierà tutto 
questo. Ha poi sottolineato la chiara distinzione tra legislazione sull'immigrazione e sull'asilo e il 
fatto che la Corte di giustizia dovrebbe avere giurisdizione. 
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Martine ROURE (PSE, FR) ha affermato che il suo gruppo vorrebbe non accettare il compromesso 
proposto, non perché i socialisti siano contrari alla politica sui ritorni, ma perché il compromesso 
non fornisce un'adeguata protezione dei diritti fondamentali. Ha poi aggiunto che è stato un errore 
dire che la direttiva avrebbe consentito alle persone di uscire da una situazione di illegalità o che 
avrebbe fornito loro il diritto di rimanere. I diritti stabiliti nella direttiva, infatti, non sono vincolanti e, 
a suo parere, non terrebbero conto dell'aumento della detenzione nell'UE. Infine, ha sottolineato 
che i deputati dovrebbero applicare tutti i loro poteri, attraverso la codecisione, affinché migliori la 
sorte dei detenuti. 

Secondo Jeanine HENNIS-PLASSCHAERT (ALDE/ADLE, NL), il pacchetto di compromesso ha 
reso chiaro che gli Stati membri dovrebbero mantenere standard più favorevoli, se già li hanno. Ha 
ricordato, peraltro, che il Consiglio ha consentito una dichiarazione politica nell'accordo sulla 
direttiva che sottolinea che quest'ultima non può essere utilizzata per inserire standard meno 
favorevoli. Si è poi chiesta: «vogliamo la direttiva o no?». «Molti Stati membri sarebbero felici se 
questa direttiva svanisse per la mancanza di un accordo, così l'ironia sta nel fatto che se non ci 
accordiamo su questo pacchetto di compromesso, avremo l'appoggio di quegli Stati». Ha aggiunto 
che, ad oggi, non esiste una legislazione europea, e che con il pacchetto si avrebbero procedure 
d'infrazione, una relazione della Commissione e monitoraggio del Parlamento europeo. 

Jean LAMBERT (Verdi/ALE, UK) ha affermato che il suo gruppo potrebbe non accettare il testo 
negoziato. A suo parere, infatti, esso non riflette gli standard stabiliti all'inizio. Riguardo alla durata 
della detenzione, la deputata, ha sottolineato che il suo gruppo è preoccupato riguardo alle 
conseguenze di lunghi periodi di detenzione sulla salute mentale delle persone trattenute e ha 
rilevato che la vita familiare è messa a rischio. Ha poi aggiunto che il suo gruppo è anche 
preoccupato riguardo a dove si sarebbe stabilito di far tornare le persone e, in proposito, ha citato 
le preoccupazioni suscitate dalle «strette di mano tra il primo Ministro Berlusconi e il colonnello 
Gheddafi». 

Andrzej ZAPALOWSKI (UEN, PL) ha sottolineato che, prima di parlare di protezione legale delle 
famiglie al di fuori dell'UE, si dovrebbe sentire qualcosa sulla salvaguardia della nostra cultura 
familiare, che è stata un modello per il resto del mondo.  

Per Giusto CATANIA (GUE/NGL, IT) «questa direttiva è una vergogna, un insulto alla civiltà 
giuridica dell'Europa». Inoltre, è «un orrore che rischia di cancellare millenni di cultura 
dell'accoglienza, le radici profonde di un'identità europea forgiata da pratiche di ospitalità e 
l'ennesimo monumento alla fortezza Europa, la materializzazione dell'utopia reazionaria che vuole 
impedire la libertà di circolazione di uomini e donne». A suo parere, «non si può arginare il diritto 
alla mobilità rinchiudendo dietro un filo spinato o dentro un puzzolente centro di detenzione gli 
uomini e le donne». E ciò per diciotto mesi, «perché questo è il periodo massimo di detenzione, 
non sei mesi come indicato dal ministro Mate, diciotto mesi senza alcun reato!». 

Ha poi ricordato quanto detto da Monsignor Agostino Marchetto del Consiglio dei migranti della 
Conferenza episcopale italiana: «non si può detenere una persona per una semplice violazione 
amministrativa e in più detenere persone in luoghi disumani e degradanti come quelli che ha 
visitato la commissione libertà civili di questo Parlamento». Ha poi aggiunto che questa direttiva è 
«inumana» perché prevede il rimpatrio in paesi di transito. La Libia, pertanto, «rischia di diventare 
il luogo della deportazione di massa dei migranti». Inoltre, prevede detenzione ed espulsione di 
minori non accompagnati, il divieto di reingresso, «violando sistematicamente il diritto d'asilo», e
prevede un'assistenza legale «discrezionale». «È questa la vera natura di questa direttiva!», ha 
esclamato. 

Questa direttiva, ha poi aggiunto, «è un'imposizione dei governi» che il Parlamento europeo «sta 
subendo supinamente». Il deputato ha quindi fatto appello alla dignità del Parlamento europeo 
sottolineando che più che di codesione si tratta di «un parere conforme nei confronti del 
Consiglio». La verità, ha esclamato, «è che i governi vogliono immediatamente attivare i 700 
milioni di euro previsti dal fondo per il rimpatrio». 
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A suo parere, invece, occorre ascoltare la società, i capi di Stato dei paesi terzi, Amnesty 
International, le chiese, le conferenze episcopali europee, il sindacato, il Consiglio d'Europa. «Tutti 
ci dicono di non approvare questa direttiva», ha aggiunto, «perfino l'Alto Commissariato delle 
Nazioni Unite, che secondo il trattato di Amsterdam dovrebbe essere consultato in tutte le materie 
di asilo e di immigrazione della Commissione europea». Concludendo, ha ribadito che «queste 
politiche repressive sono la vera causa della più grande tragedia dell'Unione europea: i morti in 
mare». E, in proposito, ha ricordato che negli ultimi dieci anni ne sono morti 12.000. L'Unione 
europea, pertanto, «si macchia di un crimine inaccettabile e con questa direttiva si rende 
ulteriormente complice di questi omicidi che hanno trasformato il Mediterraneo in un cimitero». Ha 
quindi invitato i colleghi a non approvare la direttiva. 

Hélène GOUDIN (IND/DEM, SE) ha dichiarato che «se tutte le porte sono chiuse, la gente 
potrebbe cercare di intrufolarsi dalla porta di servizio». L'Unione «sta diventando una fortezza» e, 
infatti, ogni giorno si vedono immagini di persone che pagano con la loro vita. Molte organizzazioni 
per i diritti umani, ha aggiunto, hanno criticato la direttiva, come ad esempio Caritas e Amnesty 
International. Non esiste una valore aggiunto europeo nella creazione di questa situazione 
disumana. Il risultato di questo divieto o rimpatrio, a suo parere, sarà un aumento 
dell'immigrazione illegale, del traffico di esseri umani e l'odio per il sistema che sta istituendo 
l'Occidente. Ha quindi concluso affermando che le organizzazioni per i diritti umani «ci hanno 
ammoniti» e che occorre uno sforzo internazionale a favore dei diritti umani. 

Interventi dei deputati italiani 

Claudio FAVA (PSE, IT), rivolgendosi al Consiglio che ha svuotato di significato la proposta di 
direttiva, ha affermato che essa «riflette il senso comune che sta assumendo il dibattito in Europa 
sull'immigrazione». E il fatto che sia stata approvata dal Consiglio all'unanimità «non attenua ma 
inasprisce il messaggio che essa rappresenta», ossia «un'Europa costruita sul principio della 
diffidenza». Il tema, ha poi spiegato, non è l'utilità di una direttiva, che crea una disciplina comune 
e condivisa, bensì i suoi contenuti. Il giorno dopo la morte di 150 clandestini annegati nel 
Mediterraneo, ha sottolineato, «voi ci chiedete di mandare a dire ai sopravvissuti che da domani ... 
si troveranno di fronte a un provvedimento che prevede fino a diciotto mesi di reclusione»: un 
principio giuridico «devastante» che prevede la possibilità di privare della libertà un individuo per 
provvedimento amministrativo e senza aver commesso alcun reato. Ciò che mai tollereremmo nei 
nostri paesi nei confronti di un cittadino europeo, ha esclamato, «lo permettiamo e lo sosteniamo 
per gli immigrati irregolari». 

Il deputato ha poi rilevato che i diciotto emendamenti presentati dal suo gruppo «sono un tentativo 
di restituire una dignità sul piano normativo a un provvedimento che noi riteniamo umiliante non 
soltanto per l'Unione europea ma anche per i nostri Stati membri». Se non verranno accolti, ha 
annunciato, «ci saranno molti voti contrari». Ha poi sostenuto che non vi è alcun consenso «sulla 
discrezionalità e l'arbitrio» sul modo in cui verranno trattati i punti più significativi della direttiva. Ha 
quindi concluso sostenendo che il Parlamento ha il dovere di tutelare «principi giuridici e di civiltà 
politica concreti» ai quali il Consiglio chiede di rinunciare. «Qui non ci chiedete di fare presto, ci 
chiedete di fare male. Male per gli immigrati, male per l'Europa, male per i nostri Stati membri, ed è 
una responsabilità che noi non vogliamo condividere con voi». 

Per Roberta ANGELILLI (UEN, IT) «rendere certe le espulsioni e scoraggiare l'illegalità e lo 
sfruttamento» deve essere l'obiettivo della cosiddetta direttiva». Si tratta, ha aggiunto, di un testo 
«equilibrato», che parte da alcuni presupposti fondamentali: «dotarsi finalmente di una politica 
comune per l'immigrazione». Ossia, «di regole condivise, indispensabili per tutelare appieno i diritti 
dei cittadini immigrati regolari che sono una grande positiva risorsa, a condizione che si attivi una 
linea di condotta intransigente contro l'immigrazione illegale».  

Ha quindi illustrato quelli che a suo parere sono gli altri punti qualificanti: «si promuove, in prima 
istanza, il ritorno volontario; si stabiliscono tempi accelerati per il rimpatrio in caso di pericolo di 
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fuga o pericolosità del soggetto interessato e, soprattutto, si stabilisce finalmente una tempistica 
certa sul periodo di permanenza nei centri di custodia per fare tutti gli accertamenti necessari». In 
proposito, ha ricordato che, fino a questo momento «ogni Stato membro era libero di stabilire o 
non stabilire il tempo limite di permanenza». Ha poi sottolineato la speciale attenzione dedicata ai 
diritti umani, soprattutto per le persone vulnerabili e in special modo per i minori, invocando 
l'interesse superiore del bambino. E ciò, a suo parere, «è un fatto rivoluzionario che tiene proprio 
conto di quanto attualmente accade nei centri di permanenza».  

Altro aspetto positivo è il divieto di reingresso valido per tutta l'UE. Si tratta, ha spiegato, di norme 
comuni, «eque e trasparenti», che possono far parte di una strategia «che veda il potenziamento 
dei controlli alle frontiere esterne dell'Unione, elabori una nuova politica per l'asilo, rilanci la 
collaborazione diplomatica, ma anche e soprattutto la cooperazione allo sviluppo con i paesi terzi». 
Riguardo al Codice europeo per l'integrazione degli immigrati legali, ha affermato che l'Europa 
deve assumersi le sue responsabilità, avere autorevolezza, credibilità, e diventare «l'Europa dei 
diritti e delle regole rispettate». Ha quindi concluso sostenendo che il Parlamento ha «il dovere» di 
approvare questo testo che sarebbe certamente migliorabile con ulteriori e lunghi negoziati ma che 
sfocerebbero comunque in un «infinitesimale compromesso giudicato sempre al ribasso».  

Roberto FIORE (NI, IT) ha anzitutto protestato «per le imprudenti e inspiegabili parole del 
Vicepresidente Barrot, ieri, sull'eventualità di considerare l'immigrazione clandestina un'aggravante 
nei reati, proposta appunto dal governo italiano». E in proposito ha spiegato che ciò non abbia 
fondamento in legge «e non incontra sicuramente il favore dell'opinione pubblica». Sulla relazione 
Weber, ha affermato che occorre considerare l'immigrazione clandestina, ipso facto, 
«un'eventualità e possibilità di fuga», poiché «è abbastanza chiaro che l'immigrato, nel momento in 
cui entra clandestinamente, ha una propensione verso la fuga». Ha quindi concluso sostenendo la 
necessità che Commissione e Parlamento considerino l'importanza «di far pagare ai paesi da dove 
provengono questi immigranti - come la Libia nel caso appunto dell'Italia - la spesa enorme che 
l'immigrazione clandestina in questo momento sta creando». 

Per Mario BORGHEZIO (UEN, IT), la politica dell'Europa sull'immigrazione ha un difetto 
fondamentale: «parte esclusivamente dalla visione della difesa dei diritti dell'uomo, quando 
bisognerebbe anche pensare di difendere i diritti dei popoli, la loro libertà, la loro sicurezza, il loro 
diritto a non essere invasi». La sinistra, ha aggiunto, «con i suoi emendamenti buonisti esprime la 
non politica per il rimpatrio dei clandestini». Ha poi definito «pura demagogia» l'istituzione del 
Mediatore europeo per i clandestini, dicendo che «una politica seria è quella che contrasta gli 
interessi del mondialismo, che vuole sradicare i popoli dal loro territorio perché li considera vuoi 
come merci, vuoi come schiavi, nuovi consumatori». Se il Mediterraneo è un cimitero, ha 
esclamato, «la responsabilità morale è di chi ha aperto le porte agli sbarchi clandestini!». Ha poi 
concluso sostenendo di aver sempre denunciato, per esempio da Lampedusa, «questo commercio 
immondo di carne umana», e che se passassero gli emendamenti della sinistra, «la politica 
europea di ritorno degli immigrati sarebbe finita prima ancora di cominciare». 

Marco CAPPATO (ALDE/ADLE, IT), ha anzitutto sottolineato che, da quanto sostenuto dal 
relatore, sembra che si tratti del voto finale, mentre invece è solo la prima lettura. Di conseguenza, 
«non si comprende perché, di fronte a delle proposte di miglioramento che hanno un consenso 
ampio in quest'Aula, di garanzie ulteriori che possono essere date sui minori, sui paesi terzi in 
transito, sui divieti di rientro, noi non cogliamo questa opportunità». Ha quindi stigmatizzato 
l'atteggiamento del Parlamento che, così facendo, rinuncia al potere di colegislatore, evitando di 
esercitare il potere per migliorare la direttiva. I governi europei, ha concluso, «hanno bisogno di 
questo Parlamento proprio per fare dell'Europa non il terreno della paura e della maggiore efficacia 
degli strumenti di difesa dell'immigrazione, ma l'Europa come il luogo dell'integrazione anche 
dell'immigrazione». 

Stefano ZAPPALÀ (PPE/DE, IT), ha ricordato anzitutto che molti deputati hanno visitato vari centri 
di prima accoglienza in tutta Europa. A suo parere, è in discussione un fenomeno «complesso» 
che presenta «varie sfaccettature» e, ognuno di noi, per cultura, per carattere, per posizione 
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politica «è portato ad esaminarlo da un punto di vista particolare». Ha però affermato che non si 
può non tenere conto del fatto che «non stiamo parlando dei fenomeni piccoli o isolati, ma stiamo 
parlando di immigrazione di popoli ...di milioni e milioni di persone che si spostano, spinti da varie 
motivazioni, molto poco sul piano della richiesta di asilo, molto poco sul piano delle esigenze di 
tipo politico, e moltissimo alla ricerca di nuove condizioni di vita e di nuove condizioni di lavoro». 
Nel ringraziare il relatore ha concluso sostenendo che «una legislazione perfettibile è meglio di una 
non legislazione» e si è detto convinto che «l'Europa bene fa a curare tutti ma soprattutto bene fa, 
in questo fenomeno complesso e grave che stiamo vivendo, a curare intanto i suoi cittadini». 

16/06/2008 
Manfred WEBER (PPE/DE, DE) 
Relazione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio recante norme e 
procedure comuni applicabili negli Stati membri al rimpatrio di cittadini di paesi terzi soggiornanti 
illegalmente 
Procedura: Codecisione, prima lettura 
Dibattito: 17.6.2008 
Votazione: 18.6.2008 
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Immigrazione: approvata la direttiva rimpatri  

Immigrazione - 18-06-2008 - 14:32 

Il Parlamento ha approvato un compromesso con il Consiglio sulla direttiva che costituisce 
una prima tappa verso una politica europea dell'immigrazione. Promuovendo il ritorno 
volontario degli immigrati illegali, stabilisce norme minime sulla durata e sulle condizioni di 
detenzione temporanea e sul divieto di reingresso nonché una serie di garanzie giuridiche. 
Gli Stati membri restano liberi di applicare misure più favorevoli. L'esito del voto consente 
l'adozione definitiva della direttiva.  

Approvando con 369 voti favorevoli, 197 contrari e 106 astensioni la relazione di Manfred WEBER 
(PPE/DE, DE) che accoglie il compromesso negoziato con il Consiglio, il Parlamento ha adottato 
definitivamente la direttiva che stabilisce norme e procedure comuni da applicarsi negli Stati 
membri al rimpatrio di cittadini di paesi terzi in posizione irregolare, nel rispetto dei diritti 
fondamentali e del diritto internazionale, compresi gli obblighi in materia di protezione dei rifugiati e 
di diritti umani. Con 114 voti favorevoli, 538 contrari e 11 astensioni, il Parlamento non ha accolto 
la proposta di Verdi e GUE/NGL di respingere in toto la proposta di direttiva. Ha inoltre respinto gli 
emendamenti di questi gruppi e del PSE, volti a rendere il testo più favorevole alle persone 
interessate da una decisione di rimpatrio. 

La direttiva incoraggia il ritorno «volontario», stabilisce la durata massima di detenzione e definisce 
degli standard minimi da garantire per le condizioni di vita nei centri di accoglienza. Il testo prevede 
inoltre talune garanzie e la possibilità di ricorso a favore delle persone espulse. Queste, inoltre, 
potrebbero vedersi imporre un periodo di "divieto di reingresso" durante il quale non potranno 
accedere nuovamente nel territorio dell'UE. La direttiva impone agli Stati membri il divieto di 
introdurre norme meno favorevoli, lasciandoli liberi tuttavia di applicarne di più favorevoli e affida 
loro la responsabilità di regolarizzare o meno gli immigrati illegali. Sottolinea peraltro la necessità 
di accordi comunitari e bilaterali di riammissione con i paesi terzi. Gli Stati membri dovranno 
attuare le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi alla 
direttiva entro 24 mesi dalla sua pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale. 

Campo d'applicazione 

La direttiva si applica ai cittadini di paesi terzi in posizione irregolare nel territorio di uno Stato 
membro, il quale può però decidere di escluderne i cittadini di paesi terzi sottoposti a 
respingimento alla frontiera, ovvero fermati o scoperti dalle competenti autorità in relazione 
all'attraversamento irregolare della frontiera esterna di uno Stato membro, e che non hanno 
successivamente ottenuto un'autorizzazione o un diritto di soggiorno. Come pure a quelli sottoposti 
a rimpatrio come sanzione penale o come conseguenza di una sanzione penale, in conformità con 
la legislazione nazionale, o sottoposti a procedure di estradizione. Non si applica, comunque, alle 
persone beneficiarie del diritto comunitario alla libera circolazione. 

Il testo precisa d'altra parte che, in conformità dei principi generali del diritto comunitario, le 
decisioni adottate in base alla direttiva «dovrebbero essere applicate caso per caso e tenendo 
conto di criteri obiettivi, non limitandosi quindi a prendere in considerazione il semplice fatto del 
soggiorno irregolare».  

Disposizioni più favorevoli e principio di "non refoulement" 

La direttiva, inoltre, lascia impregiudicate le disposizioni più favorevoli vigenti in forza di accordi 
bilaterali o multilaterali tra la Comunità, o la Comunità e i suoi Stati membri, e uno o più paesi terzi, 
nonché di accordi bilaterali o multilaterali tra uno o più Stati membri e uno o più paesi terzi. Non 
inficia, poi, le disposizioni più favorevoli ai cittadini di paesi terzi previste dall'acquis comunitario in 
materia di immigrazione e di asilo, né la facoltà degli Stati membri di introdurre o mantenere 
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disposizioni nazionali più favorevoli, purché siano «compatibili con le norme» stabilite dalla 
direttiva. 

Quando applicano la direttiva, è anche precisato, gli Stati membri devono tenere nella dovuta 
considerazione l'interesse superiore del minore, la vita familiare, le condizioni di salute del cittadino 
di un paese terzo interessato, e devono rispettare il principio di "non-refoulement". 

Partenza volontaria 

In base al compromesso, una decisione di rimpatrio deve anzitutto fissare «un periodo congruo» 
per la partenza volontaria che abbia una durata compresa tra sette giorni e trenta giorni e, se la 
legislazione nazionale prevede  che tale periodo sia concesso unicamente su richiesta, devono 
informare gli interessati di questa possibilità. Il periodo previsto, comunque, non esclude la 
possibilità di partire prima. E' inoltre possibile prorogare tale periodo per tenere conto delle 
circostanze specifiche del singolo caso, quali «la durata del soggiorno, l'esistenza di figli che 
frequentano la scuola e l'esistenza di altri legami familiari e sociali». 

Per la durata del periodo in questione, possono essere imposti obblighi diretti a evitare il rischio di 
fuga, come l'obbligo di presentarsi periodicamente alle autorità, la costituzione di una garanzia 
finanziaria adeguata, la consegna dei documenti o l’obbligo di dimorare in un determinato luogo. 
D'altro canto, se sussiste il rischio di fuga o se una domanda di soggiorno regolare è stata respinta 
in quanto manifestamente infondata o fraudolenta o se l'interessato costituisce un pericolo per la 
sicurezza pubblica, l'ordine pubblico o la sicurezza nazionale, gli Stati membri «possono astenersi 
dal concedere un periodo per la partenza volontaria o concederne uno inferiore a sette giorni». 

Decisione di rimpatrio e allontanamento 

Gli Stati membri dovranno adottare tutte le misure necessarie per eseguire una decisione di 
rimpatrio qualora non sia stato concesso un periodo per la partenza volontaria o per mancato 
adempimento dell’obbligo di rimpatrio entro il periodo per la partenza volontaria. La direttiva 
precisa che se gli Stati membri ricorrono - «in ultima istanza» - a misure coercitive per allontanare 
un cittadino di un paese terzo che oppone resistenza, tali misure dovranno essere 
«proporzionate», non potranno eccedere «un uso ragionevole della forza» e dovranno essere 
attuate, conformemente a quanto previsto dalla legislazione nazionale, «in ottemperanza ai diritti 
fondamentali e nel debito rispetto della dignità e dell'integrità fisica del cittadino».  

L'allontanamento, d'altra parte, può essere rinviato per tenere conto delle condizioni fisiche o 
mentali della persona e delle ragioni tecniche, come l'assenza di mezzi di trasporto o l'assenza di 
identificazione. Inoltre, prima di adottare una decisione di rimpatrio nei confronti di un minore non 
accompagnato, dovrà essere fornita un'assistenza da parte di organismi appropriati tenendo nel 
debito conto l'interesse superiore del minore. E prima di allontanarlo dal loro territorio, le autorità 
dello Stato membro dovranno accertarsi che questi «sarà ricondotto ad un membro della sua 
famiglia, a un tutore designato o presso adeguate strutture di accoglienza nello Stato di ritorno». 

Divieto di reingresso per un massimo di cinque anni 

La direttiva prevede che provvedimenti di allontanamento comportino un divieto di reingresso per 
una durata che non può superare cinque anni se non è stato concesso il periodo di ritorno 
volontario o se l'obbligo di rimpatrio non è stato rispettato. D'altra parte, è prevista la possibilità di 
prolungare oltre i cinque anni tale divieto se il cittadino in questione «rappresenta una grave 
minaccia per l'ordine pubblico, per la sicurezza pubblica o per la sicurezza nazionale». Gli Stati 
membri possono però astenersi dall'imporre un divieto di ingresso, revocarlo o sospenderlo in 
singoli casi, per motivi umanitari o per altri motivi. 

Garanzie procedurali e mezzi di ricorso 
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La decisione di rimpatrio e - se prese - la decisione di divieto di ingresso e la decisione di 
allontanamento dovranno essere adottate in forma scritta, dovranno essere motivate e informare 
sulle modalità di impugnazione disponibili. Se richiesto, gli Stati membri sono anche tenuti a 
tradurre (per iscritto o oralmente) i principali elementi delle decisioni «in una lingua comprensibile 
per il cittadino» interessato. A determinate condizioni, sarebbe possibile non procedere di sorta nel 
caso di persone entrate illegalmente nel territorio di uno Stato membro e che non hanno 
successivamente ottenuto un'autorizzazione o un diritto di soggiorno in tale Stato. 

Alla persona interessata, dovranno essere concessi «mezzi di ricorso effettivo» contro le 
decisioni connesse al rimpatrio, o per chiederne la revisione dinanzi ad un'autorità giudiziaria o 
amministrativa competente e indipendente che avrebbero la facoltà di rivedere decisioni, 
«compresa la possibilità di sospenderne temporaneamente l'esecuzione, a meno che la 
sospensione temporanea sia già applicabile ai sensi del diritto interno». Il cittadino deve inoltre 
avere la facoltà di farsi consigliare e rappresentare da un legale e può, se necessario, avvalersi di 
un’assistenza linguistica. Se non dispone di risorse sufficienti, gli Stati membri, su sua richiesta, 
devo garantire un'assistenza legale gratuita in base alla pertinente normativa nazionale in 
materia e alle condizioni fissate dalla direttiva europea sulle procedure in materia di asilo.  

Prima del rimpatrio, gli Stati membri devono come regola generale provvedere affinché si tenga 
conto il più possibile di alcuni principi, quali il mantenimento dell'unità del nucleo familiare per 
quanto riguarda i membri della famiglia presenti nel territorio, le prestazioni di pronto soccorso e il 
trattamento essenziale delle malattie, la garanzia di accesso al sistema educativo di base per i 
minori, «tenuto conto della durata del soggiorno», e la presa in considerazione delle esigenze 
particolari delle persone vulnerabili. 

Permanenza per massimo sei mesi, prolungabile di altri dodici 

Salvo se nel caso concreto possano essere efficacemente applicate altre misure sufficienti ma 
meno coercitive, la direttiva consente agli Stati membri di trattenere il cittadino di un paese terzo 
sottoposto a procedure di rimpatrio «soltanto per preparare il rimpatrio e/o effettuare 
l'allontanamento». In particolare quando sussiste un rischio di fuga o il cittadino del paese terzo 
evita o ostacola la preparazione del rimpatrio o dell'allontanamento. La direttiva prevede che il 
trattenimento avvenga di norma in appositi centri di permanenza temporanea ma, qualora ciò non 
sia possibile e non resta che ricorrere a un istituto penitenziario, «i cittadini di paesi terzi trattenuti 
sono tenuti separati dai detenuti ordinari». 

Tale trattenimento, disposto dalle autorità amministrative o giudiziarie, deve avere una durata 
«quanto più breve possibile ... solo per il tempo necessario all'espletamento diligente delle 
modalità di rimpatrio». Spetta a ciascuno Stato membro stabilire un periodo limitato di 
trattenimento che, comunque, «non può superare i sei mesi». Il periodo fissato dalla legislazione 
nazionale, tuttavia, può essere prolungato per un periodo limitato «non superiore ad altri dodici 
mesi» nei casi in cui, nonostante siano stati compiuti tutti gli sforzi che è lecito aspettarsi, 
l'operazione di allontanamento rischia di durare più a lungo «a causa della mancata cooperazione 
da parte del cittadino di un paese terzo o dei ritardi nell'ottenimento della necessaria 
documentazione dai paesi terzi». 

Anche per la decisione di trattenimento vi deve essere la possibilità di presentare ricorso e, in ogni 
caso, questa deve essere soggetta a riesame periodico. Il cittadino del paese terzo deve essere 
liberato immediatamente se non esiste più alcuna prospettiva ragionevole di allontanamento per 
motivi di ordine giuridico o per altri motivi e «se il trattenimento non è legittimo». 

Condizioni di vita nei centri di permanenza temporanea 
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I cittadini trattenuti in un centro, su richiesta, devono avere la possibilità di entrare, a tempo debito, 
in contatto con rappresentanti legali, familiari e autorità consolari competenti. Inoltre, le pertinenti e 
competenti organizzazioni ed organismi nazionali, internazionali e non governativi devono avere la 
possibilità di accedere ai centri di permanenza temporanea, previa autorizzazione. Particolare 
attenzione deve essere prestata alla situazione delle persone vulnerabili e vanno assicurati le 
prestazioni di pronto soccorso e il trattamento essenziale delle malattie. 

I minori non accompagnati e le famiglie con minori devono essere trattenuti «solo in mancanza 
di altra soluzione e per un periodo il più possibile breve in funzione delle circostanze». Le famiglie 
trattenute devono poter usufruire di una sistemazione separata che assicuri loro «un adeguato 
rispetto della vita privata». Ai minori, inoltre, deve essere offerta la possibilità «di svolgere attività di 
tempo libero, compresi il gioco e le attività ricreative, consone alla loro età e, in funzione della 
durata della permanenza, l'accesso all'istruzione». A quelli non accompagnati, poi, deve essere 
fornita, per quanto possibile, una sistemazione in istituti dotati di personale e strutture «consoni a 
soddisfare le esigenze di persone della loro età». In generale, il prevalente interesse del minore 
«costituisce un criterio fondamentale per il trattenimento dei minori in attesa di allontanamento». 
L'Aula ha respinto un emendamento del PSE (404 no, 256 sì e 14 astensioni) che intendeva 
rafforzare ulteriormente le garanzie da assicurare ai minori per il rimpatrio. 

Deroghe per le situazioni di emergenza 

Come richiesto dal Consiglio, nei casi in cui un numero eccezionalmente elevato di cittadini di 
paesi terzi da rimpatriare comporta un notevole aggravio imprevisto per la capacità dei centri di 
permanenza temporanea di uno Stato membro o per il suo personale amministrativo o giudiziario, 
la direttiva consente, sino a quando persiste la situazione anomala, di accordare per il riesame 
giudiziario periodi di tempo superiori e prendere di misure urgenti quanto alle condizioni di 
trattenimento. E' peraltro precisato che ciò non autorizza gli Stati membri a derogare al loro obbligo 
generale di adottare «tutte le misure di carattere generale e particolare atte ad assicurare 
l’esecuzione degli obblighi derivanti dalla presente direttiva». 

16/06/2008 
Manfred WEBER (PPE/DE, DE) 
Relazione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio recante norme e 
procedure comuni applicabili negli Stati membri al rimpatrio di cittadini di paesi terzi soggiornanti 
illegalmente 
Procedura: Codecisione, prima lettura 
Dibattito: 17.6.2008 
Votazione: 18.6.2008 
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Testo di compromesso del Parlamento europeo con il Consiglio sulla proposta di 
direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio recante norme e procedure 
comuni applicabili negli Stati membri al rimpatrio di cittadini di paesi terzi 
soggiornanti illegalmente  

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 63, paragrafo 
3, lettera b), 

vista la proposta della Commissione, 

deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 251 del trattato1, 

considerando quanto segue: 

(1) 	Il Consiglio europeo di Tampere del 15 e 16 ottobre 1999 ha istituito un approccio 
coerente in materia di migrazione e asilo, finalizzato alla creazione di un regime 
comune in materia di asilo e di una politica per l'immigrazione legale nonché alla 
lotta contro l'immigrazione clandestina. 

(2) 	Il Consiglio europeo di Bruxelles del 4 e 5 novembre 2004 ha sollecitato 
l'istituzione di un'efficace politica in materia di allontanamento e rimpatrio basata su 
norme comuni perché le persone siano rimpatriate in maniera umana e nel pieno 
rispetto dei loro diritti fondamentali e della loro dignità. 

(3) 	Il Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa ha adottato il 4 maggio 2005 "Venti 
orientamenti sul rimpatrio forzato" (CM(2005)40). 

(4) 	Occorrono norme chiare, trasparenti ed eque per definire una politica di rimpatrio 
efficace che sia elemento necessario di una politica d'immigrazione opportunamente 
gestita. 

(5) 	È opportuno che la presente direttiva introduca un corpus di norme orizzontali, 
applicabile ai cittadini di paesi terzi che non soddisfano o non soddisfano più le 
condizioni d'ingresso, di soggiorno o di residenza in uno Stato membro. 

(6) 	È opportuno che gli Stati membri provvedano a porre fine al soggiorno irregolare 
dei cittadini di paesi terzi secondo una procedura equa e trasparente. In conformità 
dei principi generali del diritto dell'Unione europea, le decisioni adottate ai sensi 
della presente direttiva dovrebbero essere applicate caso per caso e tenendo conto di 
criteri obiettivi, non limitandosi quindi a prendere in considerazione il semplice 
fatto del soggiorno irregolare. Quando utilizzano modelli uniformi per una 

1 Posizione del Parlamento europeo del 18 giugno 2008. 
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decisione connessa al rimpatrio, gli Stati membri dovrebbero rispettare tale 
principio e osservare pienamente tutte le disposizioni applicabili della presente 
direttiva. 

(7) 	Al fine di agevolare la procedura di rimpatrio, si sottolinea la necessità di accordi 
comunitari e bilaterali di riammissione con i paesi terzi. La cooperazione 
internazionale con i paesi d'origine in tutte le fasi della procedura di rimpatrio è una 
condizione preliminare per un rimpatrio sostenibile. 

(8) 	Si riconosce che è legittimo che gli Stati membri procedano al rimpatrio di cittadini 
di paesi terzi in posizione irregolare. Il presupposto di questo assunto è che esistano 
regimi in materia di asilo giusti ed efficienti che rispettino pienamente il principio 
di non-refoulement. 

(9) 	In conformità della direttiva 2005/85/CE del Consiglio, del 1° dicembre 2005, 
recante norme minime per le procedure applicate negli Stati membri ai fini del 
riconoscimento e della revoca dello status di rifugiato2, il cittadino di un paese terzo 
che ha chiesto asilo in uno Stato membro non dovrebbe essere considerato in 
posizione irregolare nel territorio dello Stato membro finché non sia entrata in 
vigore una decisione negativa in merito alla sua domanda d'asilo o una decisione 
che pone fine al suo diritto di soggiorno quale richiedente asilo. 

(10) 	Se non vi è motivo di ritenere che ciò possa compromettere la finalità della 
procedura di rimpatrio, si deve preferire il rimpatrio volontario al rimpatrio forzato 
e concedere un termine per la partenza volontaria. È opportuno prevedere una 
proroga del periodo per la partenza volontaria allorché lo si ritenga necessario in 
ragione delle circostanze specifiche di singoli casi. Al fine di promuovere il 
rimpatrio volontario, gli Stati membri dovrebbero prevedere maggiore assistenza e 
consulenza al rimpatrio e sfruttare al meglio le relative possibilità di finanziamento 
offerte dal Fondo europeo per i rimpatri. 

(11) 	Occorre stabilire garanzie giuridiche minime comuni sulle decisioni connesse al 
rimpatrio per la protezione effettiva degli interessi delle persone interessate . È 
opportuno garantire la necessaria assistenza legale a chi non disponga delle risorse 
sufficienti. Gli Stati membri dovrebbero determinare nella legislazione nazionale i 
casi in cui l'assistenza legale è da ritenersi necessaria. 

(12) 	È necessario occuparsi della situazione dei cittadini di paesi terzi che sono in 
posizione irregolare ma che non è ancora possibile allontanare. Le condizioni 
basilari per il loro sostentamento dovrebbero essere definite conformemente alla 
legislazione nazionale. Per poter dimostrare la loro situazione specifica in caso di 
verifiche o controlli amministrativi, tali persone dovrebbero essere munite di una 
conferma scritta. Gli Stati membri dovrebbero godere di un'ampia discrezionalità 

2 GU L 326 del 13.12.2005, pag. 13 
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quanto al modello e al formato della conferma scritta e possono anche includerla in 
decisioni connesse al rimpatrio adottate ai sensi della presente direttiva . 

(13) 	È auspicabile che l'uso di misure coercitive sia espressamente subordinato al 
rispetto dei principi di proporzionalità e di efficacia con riguardo ai mezzi adottati 
e agli obiettivi perseguiti. Occorre stabilire garanzie minime per l'esecuzione del 
rimpatrio forzato alla luce della decisione 2004/573/CE del Consiglio, del 29 
aprile 2004, relativa all'organizzazione di voli congiunti per l'allontanamento dei 
cittadini di paesi terzi illegalmente presenti nel territorio di due o più Stati 
membri3. Gli Stati membri dovrebbero poter disporre di diverse possibilità per 
monitorare il rimpatrio forzato. 

(14) 	Occorre conferire una dimensione europea agli effetti delle misure nazionali di 
rimpatrio istituendo un divieto d'ingresso che proibisca l'ingresso e il soggiorno nel 
territorio di tutti gli Stati membri. È opportuno che la durata del divieto d'ingresso 
sia determinata alla luce di tutte le circostanze pertinenti per ciascun caso e non 
superi, di norma, i cinque anni. In tale contesto, occorre tenere conto in modo 
particolare del fatto che il cittadino di un paese terzo interessato sia già stato 
destinatario di più di una decisione di rimpatrio o provvedimento di 
allontanamento o sia entrato nel territorio di uno Stato membro mentre vigeva un 
divieto d'ingresso.  

(15) 	Dovrebbe spettare agli Stati membri stabilire se le decisioni di revisione connesse 
al rimpatrio implichino o meno la facoltà per l'autorità o l'organo preposto alla 
revisione di prendere la loro decisione riguardo al rimpatrio in sostituzione di 
quella precedente. 

(16) 	È auspicabile che il ricorso al trattenimento ai fini dell'allontanamento sia limitato 
e subordinato al rispetto del principio di proporzionalità con riguardo ai mezzi 
adottati e agli obiettivi perseguiti. Il trattenimento è giustificato soltanto per 
preparare il rimpatrio o effettuare l'allontanamento e se l'uso di misure meno 
coercitive è insufficiente. 

(17) 	I cittadini di paesi terzi che sono trattenuti dovrebbero essere trattati in modo 
umano e dignitoso, nel pieno rispetto dei loro diritti fondamentali e in conformità 
del diritto nazionale e internazionale. Fatto salvo l'arresto iniziale da parte delle 
autorità incaricate dell'applicazione della legge, disciplinato dal diritto nazionale, il 
trattenimento dovrebbe di norma avvenire presso gli appositi centri di permanenza 
temporanea. 

(18) 	Gli Stati membri dovrebbero disporre di un accesso rapido alle informazioni 
riguardanti i divieti d'ingresso di altri Stati membri. Tale scambio di informazioni 
dovrebbe svolgersi a norma del regolamento (CE) n. 1987/2006 del Parlamento 

3 GU L 261 del 6.8.2004, pag. 28 
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europeo e del Consiglio, del 20 dicembre 2006, sull'istituzione, l'esercizio e l'uso 
del sistema d'informazione Schengen di seconda generazione (SIS II)4. 

(19) 	La cooperazione tra le istituzioni coinvolte a tutti i livelli nella procedura di 
rimpatrio nonché lo scambio e la promozione delle migliori prassi dovrebbero 
accompagnare l'attuazione della presente direttiva e assicurare un valore aggiunto 
europeo. 

(20) 	Poiché l'obiettivo della presente direttiva, ossia disporre norme comuni riguardanti 
il rimpatrio, l'allontanamento, l'uso di misure coercitive, il trattenimento e i divieti 
d'ingresso , non può essere realizzato in misura sufficiente dagli Stati membri e 
può dunque , a causa delle dimensioni e degli effetti dell'intervento, essere 
realizzato meglio a livello comunitario, la Comunità può intervenire, in base al 
principio di sussidiarietà sancito dall'articolo 5 del trattato. La presente direttiva si 
limita a quanto è necessario per conseguire tale obiettivo , in ottemperanza al 
principio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo . 

(21) 	Gli Stati membri dovrebbero attuare le disposizioni della presente direttiva senza 
operare discriminazioni fondate sul sesso, la razza, il colore della pelle o l'origine 
etnica o sociale, le caratteristiche genetiche, la lingua, la religione o le convinzioni 
personali, le opinioni politiche o di qualsiasi altra natura, l'appartenenza ad una 
minoranza nazionale, il patrimonio, la nascita, la disabilità, l'età o l'orientamento 
sessuale . 

(22) 	In linea con la convenzione delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo del 1989, 
l'interesse superiore del minore" dovrebbe costituire una considerazione 
preminente degli Stati membri quando attuano la presente direttiva. In linea con la 
Convenzione europea dei diritti dell'uomo, il rispetto della vita familiare dovrebbe 
costituire una considerazione preminente degli Stati membri quando attuano la 
presente direttiva. 

(23) 	L'applicazione della presente direttiva non pregiudica gli obblighi derivanti dalla 
convenzione di Ginevra, del 28 luglio 1951, relativa allo status dei rifugiati, 
modificata dal protocollo di New York del 31 gennaio 1967. 

(24) 	La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali e osserva i principi riconosciuti 
segnatamente nella Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea. 

(25) 	Ai sensi degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione della Danimarca allegato 
al trattato sull'Unione europea e al trattato che istituisce la Comunità europea, la 
Danimarca non partecipa all'adozione della presente direttiva, che non la vincola 
né è ad essa applicabile. Poiché la presente direttiva costituisce uno sviluppo 
dell'acquis di Schengen ai sensi del titolo IV, parte terza, del trattato che istituisce 

4 GU L 381 del 28.12.2006, pag. 4 
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la Comunità europea in quanto si applica ai cittadini di paesi terzi che non 
soddisfano o non soddisfano più le condizioni di ingresso ai sensi del codice 
frontiere Schengen5, la Danimarca decide, a norma dell'articolo 5 del suddetto 
protocollo, entro sei mesi dall'adozione della presente direttiva, se intende 
recepirla nel suo diritto interno. 

(26) 	 Applicandosi ai cittadini di paesi terzi che non soddisfano o non soddisfano più le 
condizioni d'ingresso ai sensi del codice frontiere Schengen, la presente direttiva 
costituisce uno sviluppo delle disposizioni dell'acquis di Schengen cui il Regno 
Unito non aderisce, ai sensi della decisione 2000/365/CE del Consiglio, del 29 
maggio 2000, riguardante la richiesta del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda 
del Nord di partecipare ad alcune disposizioni dell'acquis di Schengen6; inoltre, ai 
sensi degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione del Regno Unito e 
dell'Irlanda allegato al trattato sull'Unione europea e al trattato che istituisce la 
Comunità europea e fatto salvo l'articolo 4 di tale protocollo, il Regno Unito non 
partecipa all'adozione della presente direttiva e di conseguenza non ne è in alcun 
modo vincolato, né è soggetto alla sua applicazione. 

(27) 	Applicandosi ai cittadini di paesi terzi che non soddisfano o non soddisfano più le 
condizioni d'ingresso ai sensi del codice frontiere Schengen, la presente direttiva 
costituisce uno sviluppo delle disposizioni dell'acquis di Schengen cui l'Irlanda 
non aderisce, ai sensi della decisione 2002/192/CE del Consiglio, del 28 febbraio 
2002, riguardante la richiesta dell'Irlanda di partecipare ad alcune disposizioni 
dell'acquis di Schengen7; inoltre, ai sensi degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla 
posizione del Regno Unito e dell'Irlanda allegato al trattato sull'Unione europea e 
al trattato che istituisce la Comunità europea e fatto salvo l'articolo 4 di tale 
protocollo, l'Irlanda non partecipa all'adozione della presente direttiva e di 
conseguenza non ne è in alcun modo vincolata, né è soggetta alla sua applicazione. 

(28) 	Per quanto riguarda l'Islanda e la Norvegia, la presente direttiva, in quanto si 
applica ai cittadini di paesi terzi che non soddisfano o non soddisfano più le 
condizioni di ingresso ai sensi del codice frontiere Schengen, costituisce uno 
sviluppo dell'acquis di Schengen ai sensi dell'accordo concluso tra il Consiglio 
dell'Unione europea e la Repubblica d'Islanda e il Regno di Norvegia 
sull'associazione di questi due Stati all'attuazione, all'applicazione e allo sviluppo 
dell'acquis di Schengen, che rientra nel settore contemplato all'articolo 1, punto C, 
della decisione 1999/437/CE8 GU L 176 del 10.7.1999, pag. 31 del Consiglio 
relativa ad alcune modalità per l'applicazione del suddetto accordo. 

(29) 	Per quanto riguarda la Svizzera, la presente direttiva, in quanto si applica ai 
cittadini di paesi terzi che non soddisfano o non soddisfano più le condizioni di 

5 GU L 105 del 13.4.2006, pag. 1 
6 GU L 131 dell'1.6.2000, pag. 43 
7 GU L 64 del 7.3.2002, pag. 20 
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ingresso ai sensi del codice frontiere Schengen, costituisce uno sviluppo delle 
disposizioni dell'acquis di Schengen ai sensi dell'accordo concluso tra l'Unione 
europea, la Comunità europea e la Confederazione svizzera, riguardante 
l'associazione di quest'ultima all'attuazione, all'applicazione e allo sviluppo 
dell'acquis di Schengen9, che rientrano nel settore di cui all'articolo 1 , punto C 
della decisione 1999/437/CE, in combinato disposto con l'articolo 3 della 
decisione 2008/146/CE del Consiglio10. 

(30) 	Per quanto riguarda il Liechtenstein, la presente direttiva, in quanto si applica ai 
cittadini di paesi terzi che non soddisfano o non soddisfano più le condizioni di 
ingresso ai sensi del codice frontiere Schengen, costituisce uno sviluppo delle 
disposizioni dell'acquis di Schengen ai sensi del protocollo firmato dall'Unione 
europea, dalla Comunità europea, dalla Confederazione svizzera e dal Principato 
del Liechtenstein sull'adesione del Principato del Liechtenstein all'accordo tra 
l'Unione europea, la Comunità europea e la Confederazione svizzera riguardante 
l'associazione della Confederazione svizzera all'attuazione, all'applicazione e allo 
sviluppo dell'acquis di Schengen11, che rientrano nel settore di cui all'articolo 1, 
punto C della decisione 1999/437/CE, in combinato disposto con l'articolo 3 della 
decisione 2008/261/CE del Consiglio12. 

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Articolo 1 

Oggetto 

La presente direttiva stabilisce norme e procedure comuni da applicarsi negli Stati 
membri al rimpatrio di cittadini di paesi terzi in posizione irregolare , nel rispetto dei 
diritti fondamentali in quanto principi generali del diritto comunitario e del diritto 
internazionale, compresi gli obblighi in materia di protezione dei rifugiati e di diritti 
umani. 

Articolo 2 

Ambito di applicazione 

9 GU L 53 del 27.2.2008, pag. 52 
10 GU L 53 del 27.2.2008, pag. 1 
11 Il testo di tale strumento è disponibile al seguente indirizzo 

http://www.consilium.europa.eu/docCenter.asp?lang=en&cmsid=245 sotto il riferimento doc. 16462/06 
12 GU L 83 del 26.3.2008, pag. 3 
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1. 	La presente direttiva si applica ai cittadini di paesi terzi in posizione irregolare nel 
territorio di uno Stato membro  

2. 	Gli Stati membri possono decidere di non applicare la presente direttiva ai cittadini 
di paesi terzi: 

a) sottoposti a respingimento alla frontiera, conformemente all'articolo 13 del codice 
frontiere Schengen, ovvero fermati o scoperti dalle competenti autorità in relazione 
all'attraversamento irregolare via terra, mare o aria della frontiera esterna di uno Stato 
membro, e che non hanno successivamente ottenuto un'autorizzazione o un diritto di 
soggiorno in tale Stato membro, 

b) sottoposti a rimpatrio come sanzione penale o come conseguenza di una sanzione 
penale, in conformità con la legislazione nazionale, o sottoposti a procedure di 
estradizione. 

3. 	La presente direttiva non si applica alle persone beneficiarie del diritto comunitario 
alla libera circolazione, definito all'articolo 2, paragrafo 5 del codice frontiere 
Schengen . 

Articolo 3 

Definizioni 

Ai fini della presente direttiva, si intende per:

   a) "cittadino di un paese terzo": chiunque non sia cittadino dell'Unione ai sensi 
 
dell'articolo 17, paragrafo 1 del trattato né persona beneficiaria del diritto 
 
comunitario alla libera circolazione, secondo quanto definito all'articolo 2, 
 
paragrafo 5 del codice frontiere Schengen ;  


   b) "soggiorno irregolare": la presenza nel territorio di uno Stato membro di un 
 
cittadino di un paese terzo che non soddisfi o non soddisfi più le condizioni 
 
d'ingresso di cui all'articolo 5 del codice frontiere Schengen o altre condizioni 
 
d'ingresso, di soggiorno o di residenza in tale Stato membro;  


   c) "rimpatrio": il processo di ritorno, sia in adempimento volontario a un obbligo di 
rimpatrio sia forzatamente:  
– nel proprio paese di origine, o 
– in un paese di transito in conformità di accordi comunitari o bilaterali di 

riammissione o di altre intese, o  
– in un altro paese terzo, in cui il cittadino del paese terzo in questione decide 

volontariamente di ritornare e in cui sarà accettato; 
   d) "decisione di rimpatrio": decisione o atto amministrativo o giudiziario che dichiari 

l'illegalità del soggiorno di un cittadino di paesi terzi e imponga o stabilisca 
l'obbligo di rimpatrio;  
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   e) "allontanamento": l'esecuzione dell'obbligo di rimpatrio comportante il trasporto 
fisico fuori dal paese; 

   f) "divieto d 'ingresso" : decisione o atto amministrativo o giudiziario che vieta 
 
l'ingresso e il soggiorno nel territorio degli Stati membri per uno specificato 
 
periodo che accompagna una decisione di rimpatrio;  


   g) "rischio di fuga": l'esistenza in un caso particolare di motivi basati su criteri 
obiettivi definiti dalla legge per ritenere che un cittadino di un paese terzo oggetto 
di una procedura di rimpatrio possa tentare la fuga;  

   h) "partenza volontaria": l'adempimento dell'obbligo di rimpatrio entro il termine 
 
fissato a tale scopo nella decisione di rimpatrio; 


    i) "persone vulnerabili": i minori, i minori non accompagnati, i disabili, gli anziani, le 
donne in gravidanza, le famiglie monoparentali con figli minori e le persone che 
hanno subito torture, stupri o altre forme gravi di violenza psicologica, fisica o 
sessuale. 

Articolo 4 

Disposizioni più favorevoli 

1. 	La presente direttiva lascia impregiudicate le disposizioni più favorevoli vigenti in 
forza di: 
   a) accordi bilaterali o multilaterali tra la Comunità, o la Comunità e i suoi Stati 

membri, e uno o più paesi terzi;  
   b) accordi bilaterali o multilaterali tra uno o più Stati membri e uno o più paesi 

terzi.  

2. 	La presente direttiva lascia impregiudicate le disposizioni più favorevoli ai cittadini 
di paesi terzi previste dall'acquis comunitario in materia di immigrazione e di asilo  

3. 	La presente direttiva lascia impregiudicata la facoltà degli Stati membri di introdurre 
o mantenere disposizioni nazionali più favorevoli alle categorie di persone cui si 
applica, purché compatibili con le norme in essa stabilite. 

4. 	Per quanto riguarda i cittadini di paesi terzi esclusi dall'ambito di applicazione della 
presente direttiva conformemente all'articolo 2, paragrafo 2, lettera a), gli Stati 
membri: 

– provvedono affinché siano loro riservati un trattamento e un livello di protezione 
non meno favorevoli di quanto disposto all'articolo 8, paragrafi 4 e 5 (limitazione 
dell'uso di misure coercitive), all'articolo 9, paragrafo 2, primo trattino (rinvio 
dell'allontanamento), all'articolo 14, paragrafo 1, secondo e quarto trattino (pronto 
soccorso e presa in considerazione delle esigenze delle persone vulnerabili) e agli 
articoli 16 e 17 (condizioni di trattenimento) e 
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 – rispettano il principio di non-refoulement.  

Articolo 5 

Non-refoulement, interesse superiore del minore , vita familiare e condizioni di salute 

Quando applicano la presente direttiva, gli Stati membri tengono nella dovuta 
considerazione: 

   a) l'interesse superiore del bambino ,  
   b) la vita familiare,  
   c) le condizioni di salute del cittadino di un paese terzo interessato,  
e rispettano il principio di non-refoulement.  

FINE DEL SOGGIORNO IRREGOLARE 

Articolo 6 

Decisione di rimpatrio 

1. 	Gli Stati membri adottano una decisione di rimpatrio nei confronti di qualunque 
cittadino di un paese terzo in posizione irregolare nel loro territorio, fatte salve le 
deroghe di cui ai paragrafi 2, 3, 4 e 5 . 

2 . Un cittadino di un paese terzo in posizione irregolare nel territorio di uno Stato 
membro e in possesso di un permesso di soggiorno valido o di altra autorizzazione 
che conferisca il diritto di soggiornare rilasciati da un altro Stato membro deve 
recarsi senza indugio nel territorio di quest'ultimo. In caso di mancata osservanza di 
questa prescrizione da parte del cittadino di un paese terzo interessato ovvero qualora 
motivi di sicurezza nazionale o di ordine pubblico impongano la sua immediata 
partenza, si applica il paragrafo 1 . 

3. 	Gli Stati membri possono astenersi dal decidere il rimpatrio di un cittadino di un 
paese terzo in posizione irregolare nel proprio territorio qualora accordi o intese 
bilaterali vigenti alla data di entrata in vigore della presente direttiva prevedano che il 
cittadino in questione possa essere riconsegnato ad un altro Stato membro. In tal caso 
lo Stato membro cui è stato riconsegnato il cittadino in questione applica il paragrafo 
1. 

4 . In qualsiasi momento gli Stati membri possono decidere di rilasciare un permesso di 
soggiorno autonomo o altra autorizzazione che conferisca il diritto di soggiornare per 
motivi caritatevoli, umanitari o di altra natura a un cittadino di un paese terzo in 
posizione irregolare nel loro territorio. In questi casi la decisione di rimpatrio non è 
presa. Qualora sia già stata presa, la decisione di rimpatrio è revocata o sospesa per il 
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periodo di validità del titolo di soggiorno o di altra autorizzazione che conferisca il 
diritto di soggiornare. 

5 . Qualora un cittadino di un paese terzo in posizione irregolare nel territorio di uno 
Stato membro abbia iniziato una procedura per il rinnovo del proprio permesso di 
soggiorno o di altro permesso conferente il diritto di soggiornare, lo Stato membro in 
questione valuta l'opportunità di astenersi dal decidere il rimpatrio fino al 
completamento della procedura, fatto salvo il paragrafo 6 . 

6. 	La presente direttiva non osta a che gli Stati membri decidano di porre fine al 
soggiorno regolare e dispongano contestualmente il rimpatrio e/o l'allontanamento 
e/o il divieto di ingresso in un'unica decisione o atto amministrativo o giudiziario in 
conformità della legislazione nazionale, fatte salve le garanzie procedurali previste 
dal capo III della presente direttiva e da altre pertinenti disposizioni del diritto 
comunitario e nazionale. 

Articolo 7 

Partenza volontaria 

1. 	La decisione di rimpatrio fissa un periodo congruo per la partenza volontaria di 
durata compresa tra sette giorni e trenta giorni, fatte salve le deroghe di cui ai 
paragrafi 2 e 4. Gli Stati membri possono prevedere nella legislazione nazionale che 
tale periodo sia concesso unicamente su richiesta del cittadino di un paese terzo 
interessato. In tal caso, gli Stati membri informano i cittadini di paesi terzi interessati 
della possibilità di inoltrare tale richiesta. 

Il periodo previsto non esclude la possibilità per i cittadini di paesi terzi interessati di 
partire prima. 

2. 	Gli Stati membri prorogano, ove necessario, il periodo per la partenza volontaria in 
modo congruo, tenendo conto delle circostanze specifiche del singolo caso, quali la 
durata del soggiorno, l'esistenza di figli che frequentano la scuola e l'esistenza di altri 
legami familiari e sociali. 

3. 	Per la durata del periodo, possono essere imposti obblighi diretti a evitare il rischio 
di fuga, come l'obbligo di presentarsi periodicamente alle autorità, la costituzione di 
una garanzia finanziaria adeguata, la consegna dei documenti o l'obbligo di dimorare 
in un determinato luogo. 

4. 	Se sussiste il rischio di fuga o se una domanda di soggiorno regolare è stata respinta 
in quanto manifestamente infondata o fraudolenta o se l'interessato costituisce un 
pericolo per la sicurezza pubblica, l'ordine pubblico o la sicurezza nazionale, gli Stati 
membri possono astenersi dal concedere un periodo per la partenza volontaria o 
concederne uno inferiore a sette giorni. 
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Articolo 8 

Allontanamento 

1. 	Gli Stati membri adottano tutte le misure necessarie per eseguire la decisione di 
rimpatrio qualora non sia stato concesso un periodo per la partenza volontaria a 
norma dell'articolo 7 o per mancato adempimento dell'obbligo di rimpatrio entro il 
periodo per la partenza volontaria concesso conformemente all'articolo 7 . 

2. 	Qualora lo Stato membro abbia concesso un periodo per la partenza volontaria a 
norma dell'articolo 7, la decisione di rimpatrio può essere eseguita unicamente alla 
scadenza di tale periodo, a meno che nel periodo in questione non sorga un rischio di 
cui all'articolo 7, paragrafo 4. 

3. 	Gli Stati membri possono adottare una decisione o un atto amministrativo o 
giudiziario distinto che ordina l'allontanamento. 

4. 	Ove gli Stati membri ricorrano – in ultima istanza – a misure coercitive per 
allontanare un cittadino di un paese terzo che oppone resistenza, tali misure sono 
proporzionate e non eccedono un uso ragionevole della forza. Le misure coercitive 
sono attuate conformemente a quanto previsto dalla legislazione nazionale in 
ottemperanza ai diritti fondamentali e nel debito rispetto della dignità e dell'integrità 
fisica del cittadino di un paese terzo interessato. 

5. 	Nell'effettuare l'allontanamento per via aerea, gli Stati membri tengono conto degli 
orientamenti comuni sulle disposizioni di sicurezza per l'allontanamento congiunto 
per via aerea allegati alla decisione 2004/573/CE. 

6. 	Gli Stati membri prevedono un sistema di monitoraggio efficace dei rimpatri forzati. 

Articolo 9 

Rinvio dell'allontanamento 

1. 	Gli Stati membri rinviano l'allontanamento: 

– qualora esso violi il principio di non-refoulement oppure 

– purché sia concesso l'effetto sospensivo conformemente all'articolo 13, paragrafo 2. 

2. 	Gli Stati membri possono rinviare l'allontanamento per un congruo periodo, tenendo 
conto delle circostanze specifiche per ciascun caso. Gli Stati membri tengono conto 
in particolare: 
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– delle condizioni fisiche o mentali della persona ; 

– delle ragioni tecniche, come l'assenza di mezzi di trasporto o il mancato 
 
allontanamento a causa dell'assenza di identificazione . 
 

3. 	Ove sia disposto il rinvio dell'allontanamento a norma dei paragrafi 1 e 2, al cittadino 
di un paese terzo interessato possono essere imposti gli obblighi di cui all'articolo 7, 
paragrafo 3 . 

Articolo 10 

Rimpatrio e allontanamento di minori non accompagnati 

1. 	Prima di adottare una decisione di rimpatrio nei confronti di un minore non 
accompagnato, è fornita un'assistenza da parte di organismi appropriati diversi delle 
autorità che eseguono il rimpatrio tenendo nel debito conto l'interesse superiore del 
minore. 

2. 	Prima di allontanare un minore non accompagnato dal loro territorio, le autorità dello 
Stato membro si accertano che questi sarà ricondotto ad un membro della sua 
famiglia, a un tutore designato o presso adeguate strutture di accoglienza nello Stato 
di ritorno. 

Articolo 11 

Divieto d'ingresso 

1. 	Le decisioni di rimpatrio sono corredate di un divieto di ingresso: 

– qualora non sia stato concesso un periodo per la partenza volontaria oppure 

– qualora non sia stato ottemperato all'obbligo di rimpatrio. 

In altri casi le decisioni di rimpatrio possono essere corredate di un divieto d'ingresso 

2. 	La durata del divieto d'ingresso è determinata tenendo debitamente conto di tutte le 
circostanze pertinenti per ciascun caso e non supera di norma i cinque anni. Può 
superare i cinque anni se il cittadino di un paese terzo costituisce una grave minaccia 
per l'ordine pubblico, la sicurezza pubblica o la sicurezza nazionale. 

3. 	Gli Stati membri valutano la possibilità di revocare o sospendere un divieto 
d'ingresso qualora un cittadino di un paese terzo colpito da un divieto di ingresso 
disposto in conformità del paragrafo 1, secondo comma possa dimostrare di aver 
lasciato il territorio di uno Stato membro in piena ottemperanza ad una decisione di 
rimpatrio . 
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Le vittime della tratta di esseri umani cui è stato concesso un permesso di soggiorno 
ai sensi della direttiva 2004/81/CE del Consiglio, del 29 aprile 2004, riguardante il 
titolo di soggiorno da rilasciare ai cittadini di paesi terzi vittime della tratta di esseri 
umani o coinvolti in un'azione di favoreggiamento dell'immigrazione illegale che 
cooperino con le autorità competenti13 non sono soggette a divieto di ingresso fatte 
salve le disposizioni del paragrafo 1, primo comma, secondo trattino e purché il 
cittadino di un paese terzo in questione non rappresenti una minaccia per l'ordine 
pubblico, la pubblica sicurezza o la sicurezza nazionale. 

Gli Stati membri possono astenersi dall'imporre un divieto di ingresso, revocarlo o 
sospenderlo in singoli casi, per motivi umanitari. 

Gli Stati membri possono revocare o sospendere un divieto di ingresso in singoli casi 
o in talune categorie di casi per altri motivi. 

4. 	Qualora uno Stato membro preveda di rilasciare un permesso di soggiorno o altra 
autorizzazione che conferisca il diritto di soggiornare ad un cittadino di un paese 
terzo colpito da un divieto di ingresso disposto da un altro Stato membro, esso 
consulta preliminarmente lo Stato membro che lo ha disposto e tiene conto degli 
interessi di quest'ultimo in conformità delle disposizioni dell'articolo 25 della 
convenzione di applicazione dell'accordo di Schengen. 

5. 	I paragrafi da 1 a 4 non pregiudicano il diritto alla protezione internazionale, quale 
definita all'articolo 2, lettera a) della direttiva 2004/83/CE, negli Stati membri . 

GARANZIE PROCEDURALI 

Articolo 12 

Forma 

1. 	La decisione di rimpatrio e – se prese – la decisione di divieto di ingresso e la 
decisione di allontanamento sono adottate in forma scritta, motivate in fatto e in 
diritto e informano altresì sulle modalità di impugnazione disponibili. 

Le informazioni sui motivi in fatto possono essere ridotte laddove la legislazione 
nazionale consenta che il diritto di informazione sia limitato, in particolare per 
salvaguardare la sicurezza nazionale, la difesa, la pubblica sicurezza e la 
prevenzione, la ricerca, l'accertamento e il perseguimento di reati. 

13 GU L 261 del 6.8.2004, pag. 19 
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2. 	Gli Stati membri provvedono, su richiesta, alla traduzione scritta o orale dei 
principali elementi delle decisioni connesse al rimpatrio di cui al paragrafo 1, incluse 
le modalità di impugnazione disponibili, in una lingua comprensibile per il cittadino 
di un paese terzo o che si può ragionevolmente supporre tale . 

3 . Gli Stati membri possono non applicare il paragrafo 2 per quanto concerne le 
persone che sono entrate illegalmente nel territorio di uno Stato membro e non hanno 
successivamente ottenuto un'autorizzazione o un diritto di soggiorno in tale Stato. 

In tal caso le decisioni relative al rimpatrio, di cui al paragrafo 1, sono adottate per 
mezzo di un modello uniforme previsto in conformità della legislazione nazionale. 

Gli Stati membri rendono disponibili schede informative generalizzate che 
 
espongono gli elementi principali del modello uniforme in almeno cinque delle 
 
lingue più frequentemente utilizzate o comprese dagli immigrati che entrano 
 
illegalmente nel proprio territorio. 
 

Articolo 13 

Mezzi di ricorso 

1. 	Al cittadino di un paese terzo interessato vengono concessi mezzi di ricorso effettivo 
avverso le decisioni connesse al rimpatrio, di cui all'articolo 12, paragrafo 1, o per 
chiederne la revisione dinanzi ad un'autorità giudiziaria o amministrativa competente 
o a un organo competente, composto da membri imparziali che offrono garanzie di 
indipendenza . 

2. 	L'autorità o l'organo summenzionato ha la facoltà di rivedere decisioni connesse al 
rimpatrio, di cui all'articolo 12, paragrafo 1, compresa la possibilità di sospenderne 
temporaneamente l'esecuzione, a meno che la sospensione temporanea sia già 
applicabile ai sensi del diritto interno. 

3. 	Il cittadino di un paese terzo interessato ha la facoltà di farsi consigliare e 
rappresentare da un legale e può , ove necessario, avvalersi di un'assistenza 
linguistica. 

4 . Gli Stati membri provvedono a che sia garantita, su richiesta, un'assistenza e/o 
rappresentanza legale gratuita ai sensi della pertinente legislazione o normativa 
nazionale in materia e possono disporre che l'assistenza e/o rappresentanza legale 
gratuita sia soggetta alle condizioni di cui all'articolo 15, paragrafo dal 3 al 6, della 
direttiva 2005/85/CE del Consiglio recante norme minime per le procedure applicate 
negli Stati membri ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di rifugiato . 

Articolo 14 
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Garanzie prima del rimpatrio 

1. 	Gli Stati membri provvedono, tranne che per la situazione di cui agli articoli 16 e 17, 
affinché si tenga conto il più possibile dei seguenti principi in relazione ai cittadini di 
paesi terzi durante il periodo per la partenza volontaria concesso a norma dell'articolo 
7 bis e durante i periodi per i quali l'allontanamento è stato differito ai sensi 
dell'articolo 9 : 

– è mantenuta l'unità del nucleo familiare per quanto riguarda i membri della 
 
famiglia presenti nel territorio; 
 

– sono assicurati le prestazioni di pronto soccorso e il trattamento essenziale delle 
malattie; 

– è garantito l'accesso al sistema educativo di base per i minori, tenuto conto della 
durata del soggiorno; 

– si tiene conto delle esigenze particolari delle persone vulnerabili. 

2. 	Gli Stati membri confermano per iscritto alle persone di cui al paragrafo 1, 
conformemente alla legislazione nazionale, che il periodo per la partenza volontaria è 
stato prorogato ai sensi dell'articolo 7, paragrafo 2 o che l'esecuzione della decisione 
di rimpatrio è temporaneamente sospesa . 

TRATTENIMENTO AI FINI DELL'ALLONTANAMENTO 

Articolo 15 

Trattenimento 

1. 	Salvo se nel caso concreto possano essere efficacemente applicate altre misure 
sufficienti ma meno coercitive, gli Stati membri possono trattenere il cittadino di un 
paese terzo sottoposto a procedure di rimpatrio soltanto per preparare il rimpatrio e/o 
effettuare l'allontanamento specie quando: 

– sussiste un rischio di fuga o 

– il cittadino del paese terzo evita o ostacola la preparazione del rimpatrio o 
 
dell'allontanamento. 
 

Il trattenimento ha durata quanto più breve possibile ed è mantenuto solo per il 
 
tempo necessario all'espletamento diligente delle modalità di rimpatrio. 
 

2. 	Il trattenimento è disposto dalle autorità amministrative o giudiziarie. 

29



Il trattenimento è disposto per iscritto ed è motivato in fatto e in diritto. 

Quando il trattenimento è disposto dalle autorità amministrative, gli Stati membri: 

– prevedono che si disponga un pronto riesame giudiziario della legittimità del 
trattenimento entro il più breve tempo possibile dall'inizio del trattenimento stesso, 

– oppure accordano al cittadino del paese terzo interessato il diritto di presentare 
ricorso per sottoporre la legittimità del trattenimento ad un pronto riesame 
giudiziario da disporre entro il più breve tempo possibile dall'avvio del relativo 
procedimento; in tal caso, gli Stati membri informano immediatamente il cittadino 
del paese terzo in merito alla possibilità di presentare tale domanda. 

Il cittadino del paese terzo è liberato immediatamente se il trattenimento non è 

legittimo. 


3. 	In ogni caso, il trattenimento è riesaminato ad intervalli ragionevoli su richiesta del 
cittadino in questione di un paese terzo o d'ufficio. Nel caso di periodi di 
trattenimento prolungati, il riesame è sottoposto al controllo di un'autorità 
giudiziaria. 

4. 	Quando risulta che non esiste più alcuna prospettiva ragionevole di allontanamento 
per motivi di ordine giuridico o per altri motivi o che non sussistono più le 
condizioni di cui al paragrafo 1, il trattenimento non è più giustificato e la persona 
interessata è immediatamente liberata. 

5 . 	Il trattenimento è mantenuto finché perdurano le condizioni di cui al paragrafo 1 e 
per il periodo necessario ad assicurare che l'allontanamento sia eseguito. Ciascuno 
Stato membro stabilisce un periodo limitato di trattenimento, che non può superare i 
sei mesi. 

6. 	Gli Stati membri non possono prolungare il periodo di cui al paragrafo 5 salvo per un 
periodo limitato non superiore ad altri dodici mesi conformemente alla legislazione 
nazionale nei casi in cui, nonostante siano stati compiuti tutti gli sforzi che è lecito 
aspettarsi, l'operazione di allontanamento rischia di durare più a lungo a causa 

– della mancata cooperazione da parte del cittadino di un paese terzo o 

– dei ritardi nell'ottenimento della necessaria documentazione dai paesi terzi. 

Articolo 16 

Condizioni di trattenimento 
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1. 	Il trattenimento avviene di norma in appositi centri di permanenza temporanea. 
Qualora uno Stato membro non possa ospitare il cittadino di un paese terzo 
interessato in un apposito centro di permanenza temporanea e debba sistemarlo in un 
istituto penitenziario, i cittadini di paesi terzi trattenuti sono tenuti separati dai 
detenuti ordinari. 

2. 	I cittadini di paesi terzi trattenuti hanno la possibilità - su richiesta - di entrare, a 
tempo debito, in contatto con rappresentanti legali, familiari e autorità consolari 
competenti. 

3. 	Particolare attenzione è prestata alla situazione delle persone vulnerabili. Sono 
assicurati le prestazioni di pronto soccorso e il trattamento essenziale delle malattie. 

4. 	Le pertinenti e competenti organizzazioni ed organismi nazionali, internazionali e 
non governativi hanno la possibilità di accedere ai centri di permanenza temporanea 
di cui al paragrafo 1, nella misura in cui essi sono utilizzati per trattenere cittadini di 
paesi terzi in conformità del presente capo. Tali visite possono essere soggette ad 
autorizzazione. 

5. 	I cittadini di paesi terzi trattenuti sono sistematicamente informati delle norme 
vigenti nel centro e dei loro diritti e obblighi. Ciò comprende informazioni sul loro 
diritto, ai sensi della legislazione nazionale, di mettersi in contatto con le 
organizzazioni e gli organismi di cui al paragrafo 4. 

Articolo 17 

Trattenimento di minori e famiglie 

1. 	I minori non accompagnati e le famiglie con minori sono trattenuti solo in mancanza 
di altra soluzione e per un periodo il più possibile breve in funzione delle circostanze. 

2. 	Le famiglie trattenute in attesa di allontanamento usufruiscono di una sistemazione 
separata che assicuri loro un adeguato rispetto della vita privata. 

3. 	Ai minori trattenuti è offerta la possibilità di svolgere attività di tempo libero, 
compresi il gioco e le attività ricreative, consone alla loro età e, in funzione della 
durata della permanenza, l'accesso all'istruzione. 

4. 	Ai minori non accompagnati è fornita, per quanto possibile, una sistemazione in 
istituti dotati di personale e strutture consoni a soddisfare le esigenze di persone della 
loro età. 

5. 	Il prevalente interesse del minore costituisce un criterio fondamentale per il 
trattenimento dei minori in attesa di allontanamento. 

31



Articolo 18 

Situazioni di emergenza 

1. 	Nei casi in cui un numero eccezionalmente elevato di cittadini di paesi terzi da 
rimpatriare comporta un notevole aggravio imprevisto per la capacità dei centri di 
permanenza temporanea di uno Stato membro o per il suo personale amministrativo 
o giudiziario, detto Stato membro può, sino a quando persiste la situazione anomala, 
decidere di accordare per il riesame giudiziario periodi di tempo superiori a quelli 
previsti all'articolo 15, paragrafo 2 e prendere misure urgenti quanto alle condizioni 
di trattenimento in deroga a quelle previste all'articolo 16, paragrafo 1 e all'articolo 
17, paragrafo 2. 

2. 	All'atto di ricorrere a tali misure eccezionali, lo Stato membro in questione ne 
informa la Commissione. Quest'ultima è informata anche non appena cessano di 
sussistere i motivi che hanno determinato l'applicazione delle suddette misure 
eccezionali. 

3. 	Nulla nel presente articolo è interpretato nel senso che gli Stati membri siano 
autorizzati a derogare al loro obbligo generale di adottare tutte le misure di carattere 
generale e particolare atte ad assicurare l'esecuzione degli obblighi derivanti dalla 
presente direttiva. 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 19 

Relazione 

La Commissione riferisce ogni tre anni al Parlamento europeo e al Consiglio 
sull'applicazione della presente direttiva negli Stati membri e propone, se del caso, le 
modifiche necessarie . 

La Commissione presenta la prima relazione entro tre anni dalla data di cui all"articolo 
20 , paragrafo 1, incentrandola in particolare sull'applicazione dell'articolo 11, 
dell'articolo 13, paragrafo 4, e dell'articolo 15 negli Stati membri . Per quanto riguarda 
l'articolo 13, paragrafo 4, la Commissione valuta in particolare l'ulteriore impatto 
finanziario e amministrativo negli Stati membri. 

Articolo 20 

Attuazione 
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1. 	Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro14 …. Per 
quanto riguarda l'articolo 13, paragrafo 4, gli Stati membri mettono in vigore le 
disposizioni legislative, normative e amministrative necessarie per conformarsi alla 
presente direttiva entro il15 .... Essi comunicano immediatamente alla Commissione il 
testo di tali disposizioni. 

Le disposizioni adottate dagli Stati membri contengono un riferimento alla presente 
direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all'atto della ║ pubblicazione 
ufficiale. Le modalità del riferimento sono decise dagli Stati membri. 

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle principali disposizioni 
di diritto interno che essi adottano nel settore disciplinato dalla presente direttiva.  

Articolo 21 

Relazione con la convenzione Schengen 

La presente direttiva sostituisce le disposizioni degli articoli 23 e 24 della convenzione 
di applicazione dell'accordo di Schengen. 

Articolo 22 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla sua 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Articolo 23 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva conformemente al trattato che 
 
istituisce la Comunità europea. 
 

Fatto a ................, 
 

Per il Parlamento europeo  Per il Consiglio 

Il Presidente        Il Presidente 

14 * Ventiquattro mesi a decorrere dalla data di pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea 
15 ** 36 mesi a decorrere dalla data di pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea 
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ALLEGATO 

Dichiarazioni relative al processo verbale del Consiglio in sede di adozione dell'atto 

1. 	Il Consiglio afferma che l'attuazione della presente direttiva non deve essere 
utilizzata di per sé come pretesto per giustificare l'introduzione di disposizioni meno 
favorevoli ai soggetti cui si applica. 

2. 	La Commissione dichiara che il riesame del SIS II (previsto dalla clausola di riesame 
di cui all'articolo 24, paragrafo 5, del regolamento (CE) n. 1987/2006) offrirà 
l'occasione di proporre l'obbligo di registrare nel SIS i divieti di ingresso emanati a 
norma della presente direttiva.  

3. 	La Commissione si impegna, in uno spirito di solidarietà, ad assistere gli Stati 
membri nell'individuare la possibilità di alleviare l'onere finanziario imputabile 
all'attuazione dell'articolo 13, paragrafo 4 (gratuito patrocinio) negli Stati membri. 

La Commissione sottolinea che, nell'ambito del Fondo europeo per i rimpatri 
(decisione n. 575/2007/CE) esiste la possibilità di finanziare interventi nazionali 
intesi a promuovere l'applicazione dell'articolo 13, paragrafo 4 (gratuito patrocinio) 
negli Stati membri: 

– tra le azioni inerenti all'obiettivo specifico di "promuovere un'applicazione efficace 
ed uniforme delle norme comuni concernenti il rimpatrio" (articolo 3, lettera c), 
può rientrare il sostegno mirato al "miglioramento della capacità delle autorità 
competenti di adottare decisioni qualitativamente valide in materia di rimpatrio nei 
tempi più brevi" (articolo 4, paragrafo 3, lettera a). La presenza di opportune 
garanzie giuridiche, tra cui il principio della parità di strumenti tra accusa e difesa 
("armi pari"), rafforza la capacità di adottare decisioni qualitativamente valide; 

– conformemente alla priorità 4 degli orientamenti strategici per il Fondo europeo 
per i rimpatri (decisione n. 2007/837/CE), il contributo comunitario può essere 
portato fino a un massimo del 75% per interventi volti ad assicurare "un'equa ed 
efficace attuazione delle norme comuni" in materia di rimpatrio negli Stati membri. 
Ciò implica che i provvedimenti relativi al disposto dell'articolo 13, paragrafo 4 
(gratuito patrocinio) possono beneficiare di un cofinanziamento massimo del 75% 
nell'ambito del Fondo europeo per i rimpatri. 

La Commissione incoraggia gli Stati membri a tener conto di questo fatto in sede di 
scelta delle priorità per i programmi nazionali e di pianificazione degli interventi 
nell'ambito della priorità 4 degli orientamenti strategici. 

4. 	La Commissione dichiara che, nella sua valutazione di cui all'articolo 19, paragrafo 
2, intende esaminare l'ulteriore impatto sull'amministrazione della giustizia negli 
Stati membri 
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II 

(Atti per i quali la pubblicazione non è una condizione di applicabilità) 

CONSIGLIO 

DECISIONE DEL CONSIGLIO   

del 29 aprile 2004   

relativa all'organizzazione di voli congiunti per l'allontanamento dei cittadini di paesi terzi illegal-
mente presenti nel territorio di due o più Stati membri   

(2004/573/CE) 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in partico-
lare l'articolo 63, punto 3, lettera b), 

vista l'iniziativa della Repubblica Italiana (1), 

considerando quanto segue: 

(1)  Il Piano globale per la lotta contro l'immigrazione clan-
destina e la tratta di esseri umani nell'Unione europea (2), 
adottato il 28 febbraio 2002, basato sulla comunica-
zione della Commissione al Consiglio e al Parlamento 
europeo su una politica comune in materia di immigra-
zione illegale, del 15 novembre 2001, rileva che la poli-
tica di riammissione e di rimpatrio costituisce parte inte-
grante e cruciale della lotta contro l'immigrazione clan-
destina. A tal fine esso sottolinea la necessità di indivi-
duare talune azioni concrete, compresa l'istituzione di 
un approccio comune e di una cooperazione tra gli Stati 
membri in materia di esecuzione delle misure di rimpa-
trio. È pertanto opportuno adottare norme comuni per 
le procedure di rimpatrio. 

(2)  Il Piano per la gestione delle frontiere esterne dell'Unione 
europea, approvato il 13 giugno 2002 dal Consiglio e 
basato sulla comunicazione della Commissione al Consi-
glio e al Parlamento europeo verso una gestione inte-
grata delle frontiere esterne degli Stati membri dell'U-
nione europea, del 7 maggio 2002, prevede, nell'ambito 
delle «misure ed azioni per una gestione integrata delle 
frontiere esterne degli Stati membri dell'Unione 
europea», operazioni razionalizzate di rimpatrio. 

(3)  Il Programma d'azione in materia di rimpatrio, appro-
vato il 28 novembre 2002 dal Consiglio, basato sul 
Libro verde della Commissione, del 10 aprile 2002, su 
una politica comunitaria di rimpatrio delle persone che 

(1) GU C 223 del 19.9.2003, pag. 3. 
(2) GU C 142 del 14.6.2002, pag. 23. 

soggiornano illegalmente negli Stati membri e sulla 
comunicazione della Commissione al Parlamento 
europeo e al Consiglio su una politica comunitaria in 
materia di rimpatrio delle persone soggiornanti illegal-
mente, del 14 ottobre 2002, nell'ambito delle misure e 
delle azioni relative al miglioramento della cooperazione 
operativa tra gli Stati membri, ha auspicato il rimpatrio 
dei cittadini dei paesi terzi illegalmente presenti sul terri-
torio di uno Stato membro nella maniera più efficace 
possibile, mettendo in comune le rispettive capacità 
nell'allontanamento di detti stranieri. 

(4)  È importante evitare un vuoto della Comunità nel settore 
dell'organizzazione di voli congiunti. 

(5)  A partire dal 1o maggio 2004 il Consiglio non può più 
agire su iniziativa di uno Stato membro. 

(6)  Il Consiglio ha esaurito tutte le possibilità di ottenere in 
tempo il parere del Parlamento europeo. 

(7)  Viste le circostanze eccezionali la decisione dovrebbe 
essere adottata senza il parere del Parlamento europeo. 

(8)  Gli Stati membri attuano la presente decisione nel 
rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali 
ed, in particolare, della Convenzione europea per la 
salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fonda-
mentali del 4 novembre 1950, della Convenzione delle 
Nazioni Unite contro la tortura ed altre pene o tratta-
menti crudeli, disumani o degradanti del 
10 dicembre 1984; della Convenzione di Ginevra rela-
tivo allo status di rifugiato del 28 luglio 1951 e del rela-
tivo protocollo di New York del 31 gennaio 1967; della 
Convenzione internazionale sui diritti dei minori del 20 
novembre 1989 e della carta dei diritti fondamentali 
dell'Unione europea approvata il 18 dicembre 2000 (3). 

(3) GU C 364 del 18.12.2000, pag. 1. 
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(9)  È necessario che la presente decisione si applichi senza 
pregiudizio dei pertinenti strumenti internazionali in 
materia di allontanamento per via aerea, quali ad 
esempio l'allegato 9 della Convenzione internazionale 
per l'aviazione civile (Convenzione di Chicago — ICAO) 
ed il documento 30 della Commissione europea per 
l'aviazione civile (CEAC). 

(10)  Gli orientamenti comuni non vincolanti sulle disposi-
zioni di sicurezza applicabili all'allontanamento 
congiunto per via aerea dovrebbero fornire un utile stru-
mento di guida nell'attuazione della presente decisione. 

(11)  La Danimarca, a norma degli articoli 1 e 2 del protocollo 
sulla posizione della Danimarca, allegato al trattato 
dell'Unione europea e al trattato che istituisce la Comu-
nità europea, non partecipa all'adozione della presente 
decisione, e di conseguenza non è vincolata da essa, né è 
soggetta alla sua applicazione. Tuttavia, poiché la 
presente decisione è volta a sviluppare l'acquis di 
Schengen in applicazione delle disposizione del titolo IV, 
parte III, del trattato che istituisce la Comunità europea, 
la Danimarca, a norma dell'articolo 5 del protocollo 
summenzionato, deciderà, entro un periodo di 6 mesi 
dall'adozione della presente decisione del Consiglio, se 
intende recepire o meno tale decisione nel proprio 
diritto interno. 

(12)  Quanto alla Repubblica d'Islanda e al Regno di Norvegia, 
la presente decisione costituisce uno sviluppo delle 
disposizioni dell'acquis di Schengen ai sensi dell'accordo 
concluso dal Consiglio dell'Unione europea con la 
Repubblica d'Islanda e il Regno di Norvegia il 
18 maggio 1999 sulla loro associazione all'attuazione, 
all'applicazione e allo sviluppo dell'acquis di Schengen (1) 
che rientrano nel settore di cui all'articolo 1, punto C, 
della decisione 1999/437/CE del Consiglio (2) relativa a 
talune modalità di applicazione del suddetto accordo. 
Osservate le procedure previste dall'accordo, i diritti e gli 
obblighi posti in essere dalla presente decisione si appli-
cheranno anche a questi due Stati e nelle relazioni tra 
questi due Stati e gli Stati membri della Comunità 
europea destinatari della presente decisione. 

(13)  Conformemente all'articolo 3 del protocollo sulla posi-
zione del Regno Unito e dell'Irlanda allegato al trattato 
dell'Unione europea e al trattato che istituisce la Comu-
nità europea, questi Stati membri hanno notificato che 
intendono partecipare all'adozione e all'applicazione 
della presente direttiva, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

Obiettivo 

Obiettivo della presente decisione è coordinare gli allontana-
menti congiunti per via aerea, da due o più Stati membri, dei 

(1) GU L 176 del 10.7.1999, pag. 36. 
(2) GU L 176 del 10.7.1999, pag. 31. 

cittadini di paesi terzi che sono destinatari di provvedimenti di 
allontanamento individuali (in seguito denominati «cittadini di 
paesi terzi»). 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai sensi della presente decisione, si intende per: 

a) «cittadino di un paese terzo», la persona che non ha la citta-
dinanza di uno Stato membro dell'Unione europea, della 
Repubblica d'Islanda o del Regno di Norvegia; 

b) «Stato membro organizzatore», uno Stato membro incari-
cato dell'organizzazione di voli congiunti; 

c) «Stato membro partecipante», uno Stato membro che parte-
cipa a voli congiunti organizzati dallo Stato membro orga-
nizzatore; 

d) «volo congiunto», le operazioni di trasporto di cittadini di 
paesi terzi, effettuate da un vettore aereo a tal fine desi-
gnato; 

e) «operazione di allontanamento» e «allontanamenti congiunti 
per via aerea», tutte le attività che sono necessarie al rimpa-
trio dei cittadini dei paesi terzi interessati, incluso il 
trasporto su voli congiunti; 

f) «scorta(e)», il personale di sicurezza, incaricato di accompa-
gnare i cittadini di paesi terzi a bordo del volo congiunto e 
le persone preposte all'assistenza medica e gli interpreti. 

Articolo 3 

Autorità nazionale 

Ciascun Stato membro nomina l'autorità nazionale che è incari-
cata dell'organizzazione dei voli congiunti e/o che partecipa a 
tali voli e comunica le informazioni pertinenti agli altri Stati 
membri. 

Articolo 4 

Compiti dello Stato membro organizzatore 

1. Se uno Stato membro decide di organizzare un volo 
congiunto per l'allontanamento di cittadini di paesi terzi che è 
aperto alla partecipazione di altri Stati membri, ne informa le 
autorità nazionali di tali Stati membri. 

2. L'autorità nazionale dello Stato membro organizzatore 
adotta le misure necessarie per garantire il regolare svolgimento 
del volo congiunto. Essa in particolare provvede a: 

a) scegliere il vettore aereo e determinare con quest'ultimo tutti 
i costi pertinenti del volo congiunto ed assumere i relativi 
obblighi contrattuali nonché assicurarsi che esso prende 
tutte le misure necessarie ad effettuare il volo congiunto, 
fornendo altresì l'adeguata assistenza ai cittadini dei paesi 
terzi e alle scorte; 
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b) chiedere e ricevere dai paesi terzi di transito e di destina-
zione le autorizzazioni richieste per l'attuazione del volo 
congiunto; 

c) avvalersi dei contatti e prendere le disposizioni appropriate 
per l'organizzazione del volo congiunto con gli Stati 
membri partecipanti; 

d) definire le modalità operative e le procedure e determinare, 
d'intesa con gli Stati membri partecipanti, il numero delle 
scorte necessario in relazione al numero di cittadini di paesi 
terzi da allontanare; 

e) concludere tutti gli accordi finanziari appropriati con gli 
Stati membri partecipanti. 

Articolo 5 

Compiti dello Stato membro partecipante 

Se uno Stato membro decide di partecipare ad un volo 
congiunto, esso: 

a) comunica all'autorità nazionale dello Stato membro organiz-
zatore la sua intenzione di partecipare al volo congiunto, 
specificando il numero dei cittadini di paesi terzi da allonta-
nare; 

b) fornisce un numero sufficiente di scorte per ciascun citta-
dino di paese terzo da allontanare. Se le scorte sono fornite 
soltanto dallo Stato membro organizzatore, ciascuno Stato 
membro partecipante assicura la presenza a bordo di 
almeno due rappresentanti. Tali rappresentanti, che hanno 
lo stesso status delle scorte, sono incaricati del trasferimento 
dei cittadini di paesi terzi per i quali sono responsabili di 
fronte alle autorità del paese di destinazione. 

Articolo 6 

Compiti comuni 

Lo Stato membro organizzatore e ciascuno Stato membro 
partecipante: 

a) assicurano che ogni cittadino di paese terzo e le scorte siano 
in possesso di documenti di viaggio validi e di qualsiasi altro 
documento aggiuntivo necessario, quali visti di ingresso e/o 
di transito, certificati o cartelle sanitarie; 

b) informano il più presto possibile le loro rappresentanze 
diplomatiche e consolari nei paesi terzi di transito e destina-
zione riguardo agli accordi relativi al volo congiunto per 
ottenere l'assistenza necessaria. 

Articolo 7 

Clausola finale 

Nell'effettuare l'allontanamento congiunto per via aerea gli Stati 
membri tengono conto degli orientamenti comuni sulle disposi-
zioni di sicurezza per l'allontanamento congiunto per via aerea 
riportati nell'allegato. 

Articolo 8 

Entrata in vigore 

La presente decisione entra in vigore il giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Articolo 9 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente decisione a 
norma del trattato. 

Fatto a Lussemburgo, addì 29 aprile 2004. 

Per il Consiglio 

Il presidente 
M. McDOWELL 
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ALLEGATO 

Orientamenti comuni sulle disposizioni di sicurezza applicabili all'allontanamento congiunto per via aerea 

1. Fase precedente al rimpatrio 

1.1 Condizioni relative ai rimpatriandi 

1.1.1. Posizione giuridica 

Sono organizzati dei voli comuni per il rimpatrio delle persone che risiedono illegalmente, ovvero coloro che 
non soddisfano o non soddisfano più le condizioni di ingresso, soggiorno o residenza nel territorio di uno Stato 
membro dell'Unione europea. Lo Stato membro organizzatore e lo Stato membro partecipante provvedono 
affinché la posizione giuridica di ciascun rimpatriando per il quale essi sono responsabili ne consenta l'allontana-
mento. 

1.1.2. Stato di salute e cartella sanitaria 

Lo Stato organizzatore e ciascuno Stato membro partecipante assicurano che i rimpatriandi per i quali essi sono 
responsabili siano in condizioni di salute adeguate affinché si possa procedere, di diritto e di fatto, al loro allonta-
namento per via aerea in condizioni di sicurezza. Per i rimpatriandi che presentano problemi di salute o che 
richiedono cure mediche sono redatte delle cartelle sanitarie. Tali cartelle contengono gli esiti delle visite mediche, 
una diagnosi e la specificazione dei presidi medici e terapeutici che potrebbero rivelarsi utili ai fini di un tratta-
mento medico. La cartella sanitaria è redatta in versione multilingue, se il personale medico che accompagna il 
rimpatriando non è in grado di comprendere adeguatamente la versione originale. Si invitano lo Stato membro 
organizzatore e gli Stati membri partecipanti ad utilizzare formulari comuni standardizzati per la compilazione 
delle cartelle sanitarie o delle certificazioni di idoneità a viaggiare in aereo. Prima di un'operazione di rimpatrio, 
gli Stati membri partecipanti informano lo Stato membro che organizza l'operazione di qualsiasi circostanza atti-
nente allo stato di salute di un rimpatriando che potrebbe ripercuotersi negativamente sulla sua allontanabilità. Lo 
Stato membro che organizza l'operazione si riserva il diritto di negare accesso al volo congiunto a qualsiasi 
rimpatriando che presenti condizioni di salute tali da non permettere che il suo rimpatrio avvenga in condizioni 
di sicurezza e di dignità. 

1.1.3. Documentazione 

Lo Stato membro organizzatore e ciascuno Stato membro partecipante provvede affinché per tutti i rimpatriandi 
siano disponibili documenti di viaggio in corso di validità ed altri documenti, certificati o cartelle. Una persona 
autorizzata conserva tale documentazione fino all'arrivo nel paese di destinazione. 

Spetta allo Stato membro organizzatore e agli Stati membri partecipanti provvedere a che il personale della scorta 
ed i rappresentanti incaricati del rimpatrio dispongano dei visti d'ingresso eventualmente necessari per il paese o i 
paesi di transito e di destinazione del volo congiunto. 

1.1.4. Notificazioni 

Lo Stato membro organizzatore provvede a notificare con congruo anticipo l'operazione di allontanamento alla 
compagnia aerea, eventualmente ai paesi di transito ed al paese di destinazione, nonché a consultarli in merito 
all'operazione stessa. 

1.2. Condizioni relative alle scorte 

1.2.1. Scorta dallo Stato membro organizzatore 

Quando lo Stato membro organizzatore fornisce la scorta per tutti i rimpatriandi, ciascuno Stato membro parteci-
pante dispone la presenza a bordo del velivolo di almeno due propri rappresentanti incaricati di consegnare i 
rimpatriandi per i quali essi sono responsabili alle autorità locali del paese di destinazione. 

1.2.2. Scorte da tutti gli Stati membri partecipanti 

Quando lo Stato organizzatore intende assumersi la responsabilità soltanto dei rimpatriandi dal proprio territorio, 
gli Stati membri partecipanti provvedono a fornire le scorte per i rimpatriandi per i quali sono responsabili. In tal 
caso, la partecipazione delle diverse unità nazionali richiede un accordo comune tra lo Stato organizzatore e gli 
Stati partecipanti circa le misure di sicurezza da adottare, quali stabilite nei presenti orientamenti comuni o in 
altri accordi vigenti tra Stati membri, e la consultazione previa su ogni altro dettaglio dell'operazione. 
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1.2.3. Utilizzo di scorte private 

Quando uno Stato membro partecipante si avvale di una scorta privata, le autorità di tale Stato membro dispon-
gono la presenza di almeno un proprio rappresentante ufficiale a bordo dell'aeromobile. 

1.2.4. Competenza e formazione del personale della scorta 

Il personale della scorta assegnato a bordo dei voli congiunti deve aver ricevuto una preventiva specifica forma-
zione finalizzata all'espletamento di tali missioni; esso deve disporre del supporto medico necessario in funzione 
della missione da svolgere. 

È preferibile che il personale della scorta assegnato ai voli congiunti abbia familiarità con le norme sull'allontana-
mento vigenti nello Stato membro organizzatore e negli Stati membri partecipanti. Pertanto si invitano gli Stati 
membri a scambiarsi informazioni sui rispettivi corsi di formazione destinati al personale delle scorte ed a offrire 
corsi di formazione al personale delle scorte degli altri Stati membri. 

1.2.5. Codice di condotta per il personale della scorta 

I membri della scorta non sono armati. Possono indossare abiti civili che devono esporre un emblema distintivo a 
fini identificativi. Qualsiasi altro personale di accompagnamento debitamente accreditato deve indossare abiti con 
un emblema distintivo. 

I membri della scorta si posizionano in modo strategico all'interno dell'aeromobile al fine di garantire la massima 
sicurezza. Inoltre, essi devono sedere accanto ai rimpatriandi posti sotto la loro responsabilità. 

1.2.6. Disposizioni relative al numero della scorta 

Il numero della scorta è stabilito caso per caso a seguito di un'analisi dei rischi potenziali e previa reciproca 
consultazione. Nella maggior parte dei casi è raccomandabile che il numero dei membri della scorta sia almeno 
equivalente a quello dei rimpatriandi a bordo. Una unità di riserva deve essere disponibile per dare eventuale 
supporto (ad esempio, in caso di destinazioni molto lontane). 

2. Fase precedente alla partenza nell'aeroporto di partenza o di scalo 

2.1. Trasferimento all'aeroporto e sosta all'interno dell'aeroporto 

Per quanto riguarda il trasferimento all'aeroporto e la sosta all'interno dell'aeroporto, si applica quanto segue: 

a) In linea di massima, il personale della scorta ed i rimpatriandi dovrebbero essere all'aeroporto almeno tre ore 
prima della partenza del volo. 

b) I rimpatriandi dovrebbero ricevere informazioni sull'esecuzione del loro rimpatrio ed essere avvisati che è nel 
loro interesse collaborare pienamente con il personale della scorta. Dovrebbe essere loro chiaro che non sarà 
tollerata alcuna azione di disturbo e che un tale comportamento non implicherà l'annullamento dell'opera-
zione di allontanamento. 

c) Lo Stato membro organizzatore mette a disposizione un'area sicura all'aeroporto di partenza, in modo da assi-
curare che i rimpatriandi siano raggruppati in modo discreto ed imbarcati in condizioni di sicurezza. Tale area 
serve anche a rendere sicuro l'arrivo di qualsiasi altro aeromobile di altri Stati membri che trasporta rimpa-
triandi da imbarcare sul volo congiunto. 

d) Se il piano del volo congiunto prevede uno scalo nell'aeroporto di un altro Stato membro per l'imbarco di altri 
rimpatriandi, spetta a questo Stato membro mettere a disposizione un'area sicura all'aeroporto. 

e) I rappresentanti dello Stato membro partecipante consegnano i rimpatriandi per i quali essi sono responsabili 
ai funzionari dello Stato membro nel quale avviene l'operazione, che sono generalmente funzionari dello Stato 
membro che organizza l'operazione. Essi segnalano, all'occorrenza, i rimpatriandi che hanno manifestato l'in-
tenzione di non imbarcarsi ed in particolare quelli che necessitano di attenzione particolare in considerazione 
delle loro condizioni fisiche o psichiche. 

f) Lo Stato membro nel quale avviene l'operazione di allontanamento è responsabile per l'esercizio di ogni potere 
sovrano (ad esempio, l'adozione di misure coercitive). I poteri del personale della scorta degli altri Stati membri 
partecipanti sono limitati all'autodifesa. Inoltre, in assenza di personale di polizia dello Stato membro nel quale 
avviene l'operazione, o ai fini del sostegno degli ufficiali di polizia, il personale della scorta può intervenire in 
misura ragionevole e proporzionata per far fronte ad un rischio grave ed immediato, per impedire ad un 
rimpatriando di fuggire, di procurare lesioni a sé o a terzi o di causare danni patrimoniali. 
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2.2. Registrazione, imbarco e controllo di sicurezza prima del decollo 

Gli accordi per la registrazione, l'imbarco e il controllo di sicurezza prima del decollo sono i seguenti: 

a) Il personale della scorta dello Stato membro nel quale si sta svolgendo l'operazione di rimpatrio si incarica 
della procedura di registrazione e fornisce assistenza durante il passaggio delle zone controllate. 

b) Tutti i rimpatriandi sono sottoposti ad un ispezione meticolosa ai fini della sicurezza prima di imbarcarsi 
sull'aeromobile. Qualsiasi oggetto che possa costituire una minaccia alle persone ed alla sicurezza del volo 
congiunto è sequestrato e posto nella stiva bagagli. 

c) Il bagaglio del rimpatriando non è introdotto nella cabina passeggeri. Tutti i bagagli collocati nella stiva sono 
sottoposti ad un controllo di sicurezza e contrassegnati con etichetta che riporta il nome del possessore. Qual-
siasi oggetto considerato pericoloso ai sensi delle norme dell'Organizzazione per l'aviazione civile internazio-
nale (ICAO) è rimosso dal bagaglio. 

d) Denaro ed oggetti preziosi sono posti in una busta trasparente contrassegnata con il nome del proprietario. I 
rimpatriandi sono informati della procedura relativa agli oggetti ed al denaro che sono stati ritirati. 

e) Per ciascuna operazione di allontanamento, lo Stato membro organizzatore stabilisce il peso massimo di baga-
glio autorizzato per ciascun rimpatriando. 

f) Tutti i rimpatriandi sono imbarcati sul volo congiunto dal personale dello Stato membro organizzatore, assi-
stito, se del caso, dal personale della scorta per l'operazione di allontanamento. 

3. Procedura durante il volo 

3.1. Misure di sicurezza a bordo dell'aeromobile 

Durante il volo si applicano le seguenti misure di sicurezza a bordo dell'aeromobile: 

a) Il responsabile dell'operazione di allontanamento dello Stato membro organizzatore stabilisce un piano gene-
rale di sicurezza e di vigilanza che sarà eseguito a bordo dell'aeromobile (movimenti all'interno della cabina, 
pasti, ecc.). Il personale della scorta di tutti gli Stati membri partecipanti deve essere informato del piano di 
sicurezza e di vigilanza prima dell'inizio dell'operazione di allontanamento. 

b) Qualora siano di diversa cittadinanza, i rimpatriandi sono sistemati all'interno della cabina dei passeggeri come 
stabilito dallo Stato membro responsabile dell'esecuzione del loro allontanamento e secondo la loro destina-
zione finale. 

c) Le cinture di sicurezza devono rimanere allacciate durante l'intera durata del volo. 

d) In caso di incidente rilevante a bordo (ad esempio un comportamento di disturbo tale da pregiudicare il 
completamento dell'operazione o la sicurezza di coloro che si trovano a bordo del velivolo), il responsabile 
dell'operazione dello Stato membro che organizza l'operazione, in stretto collegamento con o sotto la dire-
zione del capitano di volo, assume il comando operativo al fine di ristabilire l'ordine. 

3.2. Uso delle misure coercitive 

Le misure coercitive possono essere usate come segue: 

a) Le misure coercitive sono eseguite nel rispetto dei diritti individuali dei rimpatriandi. 

b) La coercizione può essere esercitata nei confronti dei rimpatriandi che rifiutano o si oppongono all'allontana-
mento. Tutte le misure coercitive devono essere proporzionate e non eccedere un uso ragionevole della forza. 
Si devono preservare la dignità e l'integrità fisica del rimpatriando. Di conseguenza, in caso di dubbio, l'opera-
zione di allontanamento che richiede l'esecuzione di misure coercitive legali a causa della resistenza e della 
pericolosità del rimpatriando è sospesa in applicazione del principio secondo il quale «un allontanamento non 
può essere effettuato a qualsiasi costo». 

c) La misura coercitiva applicata non deve compromettere o minacciare la facoltà di respirare normalmente del 
rimpatriando. Se vi è uso della forza, si deve assicurare che il rimpatriando rimanga con il torace in posizione 
verticale e che nulla opprima o interferisca con il suo torace impedendogli di respirare normalmente. 

d) I rimpatriandi che oppongono resistenza possono essere immobilizzati con mezzi che non ledano la loro 
dignità o integrità fisica. 

e) Lo Stato membro organizzatore e ciascuno Stato membro partecipante stabiliscono di comune accordo, prima
dell'operazione di allontanamento, un elenco di misure restrittive autorizzate. È vietato l'uso di sedativi per 
facilitare l'operazione, ferme restando le misure di emergenza volte a garantire la sicurezza del volo. 

f) Il personale della scorta deve essere informato delle misure restrittive autorizzate e vietate e deve conoscerle. 
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g) I rimpatriandi sottoposti a misure restrittive devono rimanere costantemente sotto sorveglianza durante l'intera 
durata del volo. 

h) La decisione di sospendere temporaneamente una misura restrittiva deve essere presa dal responsabile dell'ope-
razione di allontanamento o dal suo vice. 

3.3 Personale medico ed interpreti 

Gli accordi relativi al personale medico e agli interpreti sono i seguenti: 

a) Sul volo congiunto deve essere presente almeno un medico. 

b) Il medico deve avere accesso a tutte le pertinenti cartelle sanitarie dei rimpatriandi e deve essere informato, 
prima della partenza, sui rimpatriandi che necessitano un'attenzione medica particolare. Problemi di salute 
sconosciuti in precedenza, che sono riscontrati soltanto immediatamente prima della partenza e tali da 
compromettere l'esecuzione dell'operazione di allontanamento devono essere valutati dalle autorità responsa-
bili. 

c) Soltanto il medico può, dopo aver effettuato un'accurata diagnosi, amministrare farmaci al rimpatriando. I 
farmaci necessari ad un rimpatriando durante il volo sono conservati a bordo. 

d) Ciascun rimpatriando può rivolgersi al medico o al personale della scorta direttamente o per il tramite di un 
interprete in una lingua nella quale possa esprimersi. 

e) Lo Stato membro che organizza l'operazione provvede a che sia disponibile idoneo personale medico e lingui-
stico per l'operazione di allontanamento. 

3.4. Documentazione e supervisione dell'operazione di allontanamento 

3.4.1. Registrazioni ed osservatori esterni 

Le registrazioni video e audio o la supervisione da parte di osservatori esterni sui voli charter comuni sono subor-
dinate al previo accordo tra lo Stato organizzatore e gli Stati membri partecipanti. 

3.4.2. Relazioni di missione interne 

Lo Stato membro organizzatore e gli Stati membri partecipanti si scambiano le relazioni di missione interne 
sull'operazione congiunta di allontanamento, qualora non sia previsto di redigere una relazione comune. Ciò 
assume particolare importanza in caso di fallimento dell'operazione di allontanamento. Tutte le relazioni di 
missione sono strettamente riservate e destinate all'esclusivo uso interno. Le relazioni di missione contengono il 
resoconto di qualsiasi incidente eventualmente occorso e di qualsiasi misura coercitiva e sanitaria eventualmente 
applicata. 

3.4.3. Copertura mediatica 

Lo Stato membro organizzatore e gli Stati membri partecipanti stabiliscono di comune accordo, prima dell'opera-
zione di allontanamento con volo charter, la natura e i tempi della (eventuale) pubblicità da dare alla stessa. In 
linea generale, le informazioni sull'operazione di allontanamento saranno diffuse dopo il completamento dell'ope-
razione. Deve essere evitata la pubblicazione di fotografie o di dettagli personali della scorta. 

4. Fase di transito 

La direttiva 2003/110/CE del Consiglio, del 25 novembre 2003, relativa all'assistenza nell'ambito di provvedi-
menti di espulsione per via aerea trova applicazione durante il transito in uno Stato membro. 

5. Fase di arrivo 

All'arrivo: 

a) Allo Stato membro organizzatore compete prendere contatto con le autorità del paese di destinazione; gli Stati 
membri partecipanti devono prendere parte a tale procedura. 

b) Il responsabile dell'operazione di allontanamento dello Stato membro organizzatore è incaricato di stabilire i 
primi contatti con le autorità locali all'arrivo, a meno che gli Stati membri partecipanti non abbiano designato 
a tal fine un altro portavoce prima dell'arrivo. 

c) Ciascuno Stato membro partecipante consegna i rimpatriandi per i quali è responsabile alle autorità del paese 
di destinazione, con i rispettivi bagagli e tutti gli oggetti che sono stati ritirati prima dell'imbarco. Il capo 
rappresentante dello Stato membro organizzatore e degli Stati membri partecipanti è responsabile della 
consegna dei rimpatriandi alle autorità locali all'arrivo. In linea generale, il personale della scorta non lascia 
l'aeromobile. 
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d) Qualora si ritenga opportuno e sia fattibile, lo Stato membro organizzatore e gli Stati membri partecipanti 
dovrebbero chiedere l'assistenza di addetti consolari, ufficiali di collegamento per l'immigrazione o funzionari 
precedentemente inviati a tal fine dagli Stati membri interessati, per facilitare la consegna alle autorità locali, 
nella misura consentita dalle prassi e procedure nazionali. 

e) I rimpatriandi non portano manette o altri mezzi restrittivi all'atto della consegna alle autorità locali. 

f) La consegna dei rimpatriandi avviene al di fuori dell'aeromobile (all'uscita della passerella o in appositi locali 
all'interno dell'aeroporto, come sia ritenuto più opportuno). Per quanto possibile, si dovrebbe evitare che le 
autorità locali salgano a bordo dell'aeromobile. 

g) Il tempo trascorso all'aeroporto di destinazione dovrebbe essere limitato al minimo. 

h) Spetta allo Stato membro organizzatore e a ciascuno degli Stati membri partecipanti prevedere misure contin-
genti per il personale della scorta ed i rappresentanti (ed i rimpatriandi ai quali è stata negata la riammissione) 
per il caso in cui la partenza dell'aeromobile sia ritardata dopo lo sbarco dei rimpatriandi. Tali misure inclu-
dono, se necessario, le disposizioni per il pernottamento. 

6. Fallimento dell'operazione di allontanamento 

Nel caso in cui le autorità del paese di destinazione non autorizzino l'ingresso nel loro territorio, o l'operazione 
di allontanamento non possa essere portata a termine per altri motivi, lo Stato membro organizzatore e ciascuno 
Stato membro partecipante si incarica, a proprie spese, del rientro nei rispettivi territori dei rimpatriandi per i 
quali essi sono responsabili. 
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DIRETTIVA 2004/83/CE DEL CONSIGLIO 

del 29 aprile 2004 

recante norme minime sull'attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di 
rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, nonché norme minime 

sul contenuto della protezione riconosciuta 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in partico-
lare l'articolo 63, primo comma, punto 1), lettera c), punto 2), 
lettera a) e punto 3), lettera a), 

vista la proposta della Commissione (1), 

visto il parere del Parlamento europeo europeo (2), 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (3), 

visto il parere del Comitato delle regioni (4), 

considerando quanto segue: 

(1)  Una politica comune nel settore dell'asilo, che preveda 
un regime europeo comune in materia di asilo, costi-
tuisce uno degli elementi fondamentali dell'obiettivo 
dell'Unione europea relativo all'istituzione progressiva di 
uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia aperto a 
quanti, spinti dalle circostanze, cercano legittimamente 
protezione nella Comunità. 

(2)  Il Consiglio europeo, nella riunione straordinaria di 
Tampere del 15 e 16 ottobre 1999, ha convenuto di 
lavorare all'istituzione di un regime europeo comune in 
materia di asilo basato sull'applicazione, in ogni sua 
componente, della convenzione di Ginevra relativa allo 
status dei rifugiati del 28 luglio 1951 («convenzione di 
Ginevra»), integrata dal protocollo di New York del 31 
gennaio 1967 («protocollo»), e di garantire in tal modo 
che nessuno sia nuovamente esposto alla persecuzione, 
in ottemperanza al principio di non «nonrefoulement» 
(divieto di rimpatrio a rischio di persecuzione). 

(3)  La convenzione di Ginevra ed il relativo protocollo costi-
tuiscono la pietra angolare della disciplina giuridica 
internazionale relativa alla protezione dei rifugiati. 

(4)  Le conclusioni di Tampere stabiliscono che il regime 
europeo comune in materia di asilo dovrebbe prevedere, 
a breve termine, il ravvicinamento delle norme relative 
al riconoscimento e al contenuto dello status di rifugiato. 

(5)  Le conclusioni del Consiglio europeo di Tampere preci-
sano che lo status di rifugiato deve essere completato da 
misure relative a forme sussidiarie di protezione che 

(1) 
(2) 
(3) 
(4) 

GU C 51 E del 26.2.2002, pag. 325. 
GU C 300 E dell'11.12.2003, pag. 25. 
GU C 221 del 17.9.2002, pag. 43. 
GU C 278 del 14.11.2002, pag. 44. 

offrano uno status appropriato a chiunque abbia bisogno 
di protezione internazionale. 

(6)  Lo scopo principale della presente direttiva è quello, da 
una parte, di assicurare che gli Stati membri applichino 
criteri comuni per identificare le persone che hanno 
effettivamente bisogno di protezione internazionale e, 
dall'altra, di assicurare che un livello minimo di presta-
zioni sia disponibile per tali persone in tutti gli Stati 
membri. 

(7)  Il ravvicinamento delle norme relative al riconoscimento 
e agli elementi essenziali dello status di rifugiato e dello 
status di protezione sussidiaria dovrebbe contribuire a 
limitare i movimenti secondari dei richiedenti asilo tra 
gli Stati membri, nei casi in cui tali movimenti siano 
dovuti esclusivamente alla diversità delle normative. 

(8)  Discende dalla natura stessa delle norme minime che gli 
Stati membri dovrebbero avere facoltà di stabilire o 
mantenere in vigore disposizioni più favorevoli per i 
cittadini di paesi terzi o per gli apolidi che chiedono ad 
uno Stato membro protezione internazionale, qualora 
tale richiesta sia intesa come basata sul fatto che la 
persona interessata è o un rifugiato ai sensi dell'articolo 
1A della convenzione di Ginevra o una persona 
altrimenti bisognosa di protezione internazionale. 

(9)  La presente direttiva non si applica ai cittadini di 
paesi terzi o agli apolidi cui è concesso di rimanere 
nel territorio di uno Stato membro non perché bisognosi 
di protezione internazionale, ma per motivi caritatevoli 
o umanitari riconosciuti su base di discrezionale. 

(10)  La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali e 
osserva i principi riconosciuti segnatamente nella Carta 
dei diritti fondamentali dell'Unione europea. Essa mira in 
particolare ad assicurare il pieno rispetto della dignità 
umana, il diritto di asilo dei richiedenti asilo e dei fami-
liari al loro seguito. 

(11)  Per quanto riguarda il trattamento delle persone che 
rientrano nel campo di applicazione della presente diret-
tiva, gli Stati membri sono vincolati dagli obblighi 
previsti dagli strumenti di diritto internazionale di cui 
sono parti e che vietano le discriminazioni. 
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(12)  Nell'applicare la presente direttiva gli Stati membri 
dovrebbero attribuire fondamentale importanza all'«inte-
resse superiore del minore.» 

(13)  La direttiva si applica nel rispetto del protocollo sull'asilo 
dei cittadini degli Stati membri dell'Unione europea, alle-
gato al trattato che istituisce la Comunità europea. 

(14)  Il riconoscimento dello status di rifugiato è un atto 
declaratorio. 

(15)  Delle consultazioni con l'Alto Commissariato delle 
Nazioni Unite per i rifugiati possono offrire preziose 
indicazioni agli Stati membri all'atto di decidere se rico-
noscere lo status di rifugiato ai sensi dell'articolo 1 della 
convenzione di Ginevra. 

(16)  Dovrebbero essere stabilite norme minime per la defini-
zione ed il contenuto dello status di rifugiato, al fine di 
orientare le competenti autorità nazionali degli Stati 
membri nell'applicazione della convenzione di Ginevra. 

(17)  È necessario introdurre dei criteri comuni per l'attribu-
zione ai richiedenti asilo, della qualifica di rifugiati ai 
sensi dell'articolo 1 della convenzione di Ginevra. 

(18)  In particolare, è necessario introdurre definizioni comuni 
per: bisogno di protezione internazionale sorto fuori dal 
paese d'origine (sur place); fonti del danno e della prote-
zione; protezione interna; persecuzione ivi compresi i 
motivi di persecuzione. 

(19)  La protezione può essere offerta non soltanto dallo Stato 
ma anche dai partiti o organizzazioni, comprese le orga-
nizzazioni internazionali, che soddisfano le condizioni di 
cui alla presente direttiva che controllano una regione o 
una zona più estesa all'interno del territorio dello Stato. 

(20)  Nel valutare le domande di protezione internazionale 
presentate da minori, è necessario che gli Stati membri 
considerino con attenzione le forme di persecuzione 
riguardanti specificamente i minori. 

(21)  È altresì importante introdurre una definizione comune 
del motivo di persecuzione costituito dall'«appartenenza 
ad un determinato gruppo sociale.» 

(22)  Gli atti contrari ai fini e ai principi delle Nazioni unite 
sono enunciati nel preambolo e agli articoli 1 e 2 della 
carta delle Nazioni unite e si rispecchiano, tra l'altro, 
nelle risoluzioni delle Nazioni unite relative alle misure 
di lotta al terrorismo, nelle quali è dichiarato che «atti, 
metodi e pratiche di terrorismo sono contrari ai fini e ai 
principi delle Nazioni unite» e che «chiunque inciti, 
pianifichi, finanzi deliberatamente atti di terrorismo 
compie attività contrarie ai fini e ai principi delle 
Nazioni unite.» 

(23)  In linea con il riferimento di cui all'articolo 14, «status» 
può includere anche lo status di rifugiato. 

(24)  Inoltre occorre stabilire le norme minime per la defini-
zione e gli elementi essenziali della protezione sussi-
diaria. La protezione sussidiaria dovrebbe avere carattere 
complementare e supplementare rispetto alla protezione 
dei rifugiati sancito dalla convenzione di Ginevra. 

(25)  È necessario introdurre i criteri per l'attribuzione, alle 
persone richiedenti protezione internazionale, della 
qualifica di beneficiari della protezione sussidiaria. Tali 
criteri dovrebbero essere elaborati sulla base degli 
obblighi internazionali derivanti da atti internazionali in 
materia di diritti dell'uomo e sulla base della prassi 
seguita negli Stati membri. 

(26)  I rischi a cui è esposta in generale la popolazione o una 
parte della popolazione di un paese di norma non costi-
tuiscono di per sé una minaccia individuale da definirsi 
come danno grave. 

(27)  I familiari, semplicemente per la loro relazione con il 
rifugiato, sono di norma esposti ad atti di persecuzione 
al punto che questo aspetto potrebbe costituire la base 
per beneficiare dello status di rifugiato. 

(28)  Nella nozione di sicurezza nazionale e di ordine 
pubblico rientrano pure i casi in cui un cittadino di un 
paese terzo faccia parte di un'organizzazione che 
sostiene il terrorismo internazionale o sostenga una 
siffatta organizzazione. 

(29)  Mentre i benefici offerti ai familiari dei beneficiari della 
protezione sussidiaria non devono essere necessaria-
mente gli stessi previsti per il beneficiario di tale status, 
essi devono essere equi rispetto a quelli offerti ai benefi-
ciari della protezione sussidiaria. 

(30)  Entro i limiti derivanti dagli obblighi internazionali, gli 
Stati membri possono stabilire che la concessione di 
prestazioni in materia di accesso all'occupazione, assi-
stenza sociale, assistenza sanitaria e accesso agli stru-
menti d'integrazione sia subordinata al rilascio di un 
permesso di soggiorno. 

(31)  La presente direttiva non si applica alle agevolazioni 
finanziarie accordate dagli Stati membri per promuovere 
l'istruzione e la formazione. 

(32)  Si dovrebbe tener conto delle difficoltà pratiche incon-
trate dai beneficiari dello status di rifugiato o della prote-
zione sussidiaria per quanto riguarda l'autentificazione 
dei loro diplomi, certificati o altri titoli stranieri. 

(33)  Per scongiurare soprattutto il disagio sociale, è oppor-
tuno offrire ai beneficiari dello status di rifugiato o di 
protezione sussidiaria, senza discriminazioni nel quadro 
dei servizi sociali, assistenza sociale e mezzi di sostenta-
mento adeguati. 
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(34)  Con riferimento all'assistenza sociale ed assistenza sani-
taria le modalità e i dettagli concernenti l'attribuzione 
delle prestazioni essenziali dovrebbero essere determi-
nate secondo la legislazione nazionale. La possibilità di 
limitare le prestazioni per i beneficiari della protezione 
sussidiaria a quelle essenziali deve intendersi nel senso 
che queste ultime comprendono almeno un sostegno di 
reddito minimo, l'assistenza in caso di malattia, di gravi-
danza e l'assistenza parentale, nella misura in cui le 
medesime prestazioni siano offerte ai cittadini dello Stato 
membro in questione conformemente alla legislazione 
nazionale. 

(35)  Occorre assicurare l'accesso all'assistenza sanitaria, per 
quanto riguarda la salute sia fisica che mentale, ai benefi-
ciari dello status di rifugiato o di protezione sussidiaria. 

(36)  L'attuazione della presente direttiva dovrebbe formare 
oggetto di valutazioni periodiche, tenendo conto in 
particolare dell'evolversi degli obblighi internazionali 
degli Stati membri in materia di «non refoulement», 
dell'evoluzione dei mercati del lavoro negli Stati membri 
e dell'elaborazione di principi fondamentali comuni in 
materia d'integrazione. 

(37)  Poiché gli scopi della direttiva proposta ossia l'elabora-
zione di norme minime per la concessione della prote-
zione internazionale a cittadini di paesi terzi e ad apolidi 
da parte degli Stati membri ed il contenuto della prote-
zione concessa non possono essere realizzati in misura 
sufficiente dagli Stati membri e possono dunque, a causa 
delle dimensioni e degli effetti della presente direttiva, 
essere realizzati meglio a livello comunitario, la Comu-
nità può intervenire in base al principio di sussidiarietà 
sancito dall'articolo 5 del trattato. La presente direttiva si 
limita a quanto è necessario per conseguire tali scopi in 
ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato 
nello stesso articolo. 

(38)  A norma dell'articolo 3 del protocollo sulla posizione 
del Regno Unito e dell'Irlanda allegato al trattato sull'U-
nione europea e al trattato che istituisce la Comunità 
europea, il Regno Unito ha notificato, con lettera del 28 
gennaio 2002, la propria volontà di partecipare all'ado-
zione ed applicazione della presente direttiva. 

(39)  In applicazione dell'articolo 3 del protocollo sulla posi-
zione del Regno Unito e dell'Irlanda allegato al trattato 
sull'Unione europea e al trattato che istituisce la Comu-
nità europea, l'Irlanda ha notificato con lettera del 
13 febbraio 2002 la propria volontà di partecipare all'a-
dozione ed applicazione della presente direttiva. 

(40)  La Danimarca, a norma degli articoli 1 e 2 del protocollo 
sulla posizione della Danimarca allegato al trattato 
sull'Unione europea e al trattato che istituisce la Comu-
nità europea, non partecipa all'adozione della presente 

direttiva e di conseguenza non è vincolata da essa, né è 
soggetta alla sua applicazione, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Articolo 1 

Oggetto e campo d'applicazione 

La presente direttiva stabilisce norme minime sull'attribuzione, 
a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di rifugiato o 
di persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, 
nonché norme minime sul contenuto della protezione ricono-
sciuta. 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini della presente direttiva, si intende per: 

a) «protezione internazionale»: lo status di rifugiato e di prote-
zione sussidiaria quale definito alle lettere d) e f); 

b) «convenzione di Ginevra»: la convenzione relativa allo status 
dei rifugiati, firmata a Ginevra il 28 luglio 1951, come 
modificata dal protocollo di New York del 31 gennaio 1967; 

c) «rifugiato»: cittadino di un paese terzo il quale, per il timore 
fondato di essere perseguitato per motivi di razza, religione, 
nazionalità, opinione politica o appartenenza ad un determi-
nato gruppo sociale, si trova fuori dal paese di cui ha la 
cittadinanza e non può o, a causa di tale timore, non vuole 
avvalersi della protezione di detto paese, oppure apolide che 
si trova fuori dal paese nel quale aveva precedentemente la 
dimora abituale per le stesse ragioni succitate e non può o, 
a causa di siffatto timore, non vuole farvi ritorno, e al quale 
non si applica l'articolo 12; 

d) «status di rifugiato»: il riconoscimento, da parte di uno Stato 
membro, di un cittadino di un paese terzo o di un apolide 
quale rifugiato; 

e) «persona ammissibile alla protezione sussidiaria»: cittadino 
di un paese terzo o apolide che non possiede i requisiti per 
essere riconosciuto come rifugiato ma nei cui confronti 
sussistono fondati motivi di ritenere che, se ritornasse nel 
paese di origine, o, nel caso di un apolide, se ritornasse nel 
paese nel quale aveva precedentemente la dimora abituale, 
correrebbe un rischio effettivo di subire un grave danno 
come definito all'articolo 15, e al quale non si applica l'arti-
colo 17, paragrafi 1 e 2, e il quale non può o, a causa di tale 
rischio, non vuole avvalersi della protezione di detto paese; 
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f) «status di protezione sussidiaria»: il riconoscimento, da parte 
di uno Stato membro, di un cittadino di un paese terzo o di 
un apolide quale persona ammissibile alla protezione sussi-
diaria; 

g) «domanda di protezione internazionale»: una richiesta di 
protezione rivolta ad uno Stato membro da parte di un 
cittadino di un paese terzo o di un apolide di cui si può rite-
nere che intende ottenere lo status di rifugiato o lo status di 
protezione sussidiaria e che non sollecita esplicitamente un 
diverso tipo di protezione, non contemplato nel campo 
d'applicazione della presente direttiva, che possa essere 
richiesto con domanda separata; 

h) «familiari»: i seguenti soggetti appartenenti al nucleo fami-
liare, già costituito nel paese di origine, del beneficiario dello 
status di rifugiato o dello status di protezione sussidiaria che 
si trovano nel medesimo Stato membro in connessione alla 
domanda di protezione internazionale: 

—  il coniuge del beneficiario dello status di rifugiato o dello 
status di protezione sussidiaria, o il suo partner non 
sposato, avente con questi una relazione stabile, se la 
legislazione o la prassi dello Stato membro interessato 
equipara le coppie non sposate a quelle sposate nel 
quadro della legge sugli stranieri, 

—  i figli minori della coppia di cui al primo trattino o del 
beneficiario dello status di rifugiato o dello status di 
protezione sussidiaria, a condizione che siano non 
sposati ed a suo carico, indipendentemente dal fatto che 
siano legittimi, naturali o adottivi secondo le definizioni 
del diritto nazionale; 

i) «minore non accompagnato»: il cittadino di un paese terzo o 
l'apolide d'età inferiore ai diciotto anni che giunga 
nel territorio dello Stato membro senza essere accompa-
gnato da un adulto che ne sia responsabile in base alla legge 
o agli usi, fino a quando non sia effettivamente affidato ad 
un tale adulto; il termine include i minori che vengono 
abbandonati dopo essere entrati nel territorio degli Stati 
membri; 

j) «permesso di soggiorno»: qualsiasi titolo o autorizzazione 
rilasciati dalle autorità di uno Stato membro nella forma 
prevista dalla legislazione nazionale, che permetta ad un 
cittadino di un paese terzo o ad un apolide di soggiornare 
nel territorio dello Stato membro stesso; 

k) «paese di origine»: il paese o i paesi di cui il richiedente è 
cittadino o, per un apolide, in cui aveva precedentemente la 
dimora abituale. 

Articolo 3 

Disposizioni più favorevoli 

Gli Stati membri hanno facoltà di introdurre o mantenere in 
vigore disposizioni più favorevoli in ordine alla determinazione 
dei soggetti che possono essere considerati rifugiati o persone 
ammissibili alla protezione sussidiaria nonché in ordine alla 
definizione degli elementi sostanziali della protezione interna-

zionale, purché siano compatibili con le disposizioni della 
presente direttiva. 

CAPO II 

VALUTAZIONE DELLE DOMANDE DI PROTEZIONE INTERNA-
ZIONALE 

Articolo 4 

Esame dei fatti e delle circostanze 

1. Gli Stati membri possono ritenere che il richiedente sia 
tenuto a produrre quanto prima tutti gli elementi necessari a 
motivare la domanda di protezione internazionale. Lo Stato 
membro è tenuto, in cooperazione con il richiedente, a 
esaminare tutti gli elementi significativi della domanda. 

2. Gli elementi di cui al paragrafo 1 sono le dichiarazioni 
del richiedente e tutta la documentazione in possesso del richie-
dente in merito alla sua età, estrazione, anche, ove occorra, dei 
congiunti, identità, cittadinanza/e, paese/i e luogo/luoghi in cui 
ha soggiornato in precedenza, domande d'asilo pregresse, itine-
rari di viaggio, documenti di identità e di viaggio nonché i 
motivi della sua domanda di protezione internazionale. 

3. L'esame della domanda di protezione internazionale deve 
essere effettuato su base individuale e prevede la valutazione: 

a) di tutti i fatti pertinenti che riguardano il paese d'origine al 
momento dell'adozione della decisione in merito alla 
domanda, comprese le disposizioni legislative e regolamen-
tari del paese d'origine e relative modalità di applicazione; 

b) della dichiarazione e della documentazione pertinenti 
presentate dal richiedente che deve anche render noto se ha 
già subito o rischia di subire persecuzioni o danni gravi; 

c) della situazione individuale e delle circostanze personali del 
richiedente, in particolare l'estrazione, il sesso e l'età, al fine 
di valutare se, in base alle circostanze personali del richie-
dente, gli atti a cui è stato o potrebbe essere esposto si 
configurino come persecuzione o danno grave; 

d) dell'eventualità che le attività svolte dal richiedente dopo 
aver lasciato il paese d'origine abbiano mirato esclusiva-
mente o principalmente a creare le condizioni necessarie 
alla presentazione di una domanda di protezione internazio-
nale, al fine di stabilire se dette attività espongano il richie-
dente a persecuzione o a danno grave in caso di rientro nel 
paese; 

e) dell'eventualità che ci si possa ragionevolmente attendere dal 
richiedente un ricorso alla protezione di un altro paese di 
cui potrebbe dichiararsi cittadino. 

4. Il fatto che un richiedente abbia già subito persecuzioni o 
danni gravi o minacce dirette di siffatte persecuzioni o danni 
costituisce un serio indizio della fondatezza del timore del 
richiedente di subire persecuzioni o del rischio effettivo di 
subire danni gravi, a meno che vi siano buoni motivi per rite-
nere che tali persecuzioni o danni gravi non si ripeteranno. 
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5. Quando gli Stati membri applicano il principio in base al 
quale il richiedente è tenuto a motivare la sua domanda di 
protezione internazionale e qualora taluni aspetti delle dichiara-
zioni del richiedente non siano suffragati da prove documentali 
o di altro tipo, la loro conferma non è comunque necessaria se 
sono soddisfatte le seguenti condizioni: 

a) il richiedente ha compiuto sinceri sforzi per circostanziare 
la domanda; 

b) tutti gli elementi pertinenti in suo possesso sono stati 
prodotti ed è stata fornita una spiegazione soddisfacente 
dell'eventuale mancanza di altri elementi significativi; 

c) le dichiarazioni del richiedente sono ritenute coerenti e 
plausibili e non sono in contraddizione con le informazioni 
generali e specifiche pertinenti al suo caso di cui si dispone; 

d) il richiedente ha presentato la domanda di protezione inter-
nazionale il prima possibile, a meno che egli non dimostri 
di aver avuto buoni motivi per ritardarla; e 

e) è accertato che il richiedente è in generale attendibile. 

Articolo 5 

Bisogno di protezione internazionale sorto fuori dal paese 
d'origine («sur place») 

1. Il timore fondato di essere perseguitato o il rischio effet-
tivo di subire un danno grave può essere basato su avvenimenti 
verificatisi dopo la partenza del richiedente dal suo paese di 
origine. 

2. Il timore fondato di essere perseguitato o il rischio effet-
tivo rischio di subire un danno grave può essere basato su atti-
vità svolte dal richiedente dopo la sua partenza dal paese d'ori-
gine, in particolare quando sia accertato che le attività addotte 
costituiscono l'espressione e la continuazione di convinzioni od 
orientamenti già manifestati nel paese d'origine. 

3. Fatta salva la convenzione di Ginevra, gli Stati membri 
possono stabilire di non riconoscere di norma lo status di rifu-
giato a un richiedente che abbia introdotto una domanda 
successiva se il rischio di persecuzioni è basato su circostanze 
determinate dal richiedente stesso dopo la partenza dal paese di 
origine. 

Articolo 6 

Responsabili della persecuzione o del danno grave 

I responsabili della persecuzione o del danno grave possono 
essere: 

a) lo Stato; 

b) i partiti o le organizzazioni che controllano lo Stato o una 
parte consistente del suo territorio; 

c) soggetti non statuali, se può essere dimostrato che i respon-
sabili di cui alle lettere a) e b), comprese le organizzazioni 
internazionali, non possono o non vogliono fornire prote-
zione contro persecuzioni o danni gravi come definito all'ar-
ticolo 7. 

Articolo 7 

Soggetti che offrono protezione 

1. La protezione può essere offerta: 

a) dallo Stato; oppure 

b) dai partiti o organizzazioni, comprese le organizzazioni 
internazionali, che controllano lo Stato o una parte consi-
stente del suo territorio. 

2. La protezione è in generale fornita se i soggetti di cui al 
paragrafo 1 adottano adeguate misure per impedire che 
possano essere inflitti atti persecutori o danni gravi, avvalendosi 
tra l'altro di un sistema giuridico effettivo che permetta di indi-
viduare, di perseguire penalmente e di punire gli atti che costi-
tuiscono persecuzione o danno grave e se il richiedente ha 
accesso a tale protezione. 

3. Per stabilire se un'organizzazione internazionale controlla 
uno Stato o una parte consistente del suo territorio e se 
fornisce protezione come enunciato al paragrafo 2, gli Stati 
membri tengono conto degli eventuali orientamenti impartiti 
nei pertinenti atti del Consiglio. 

Articolo 8 

Protezione all'interno del paese d'origine 

1. Nell'ambito dell'esame della domanda di protezione inter-
nazionale, gli Stati membri possono stabilire che il richiedente 
non necessita di protezione internazionale se in una parte 
del territorio del paese d'origine egli non abbia fondati motivi 
di temere di essere perseguitato o non corra rischi effettivi di 
subire danni gravi e se è ragionevole attendere dal richiedente 
che si stabilisca in quella parte del paese. 

2. Nel valutare se una parte del territorio del paese d'origine 
è conforme al paragrafo 1, gli Stati membri tengono conto 
delle condizioni generali vigenti in tale parte del paese nonché 
delle circostanze personali del richiedente all'epoca della deci-
sione sulla domanda. 

3. Il paragrafo 1 si può applicare nonostante ostacoli tecnici 
al ritorno al paese d'origine. 

CAPO III 

REQUISITI PER ESSERE CONSIDERATO RIFUGIATO 

Articolo 9 

Atti di persecuzione 

1. Gli atti di persecuzione ai sensi dell'articolo 1A della 
convenzione di Ginevra devono: 

a)  essere sufficientemente gravi, per loro natura o frequenza, 
da rappresentare una violazione grave dei diritti umani 
fondamentali, in particolare dei diritti per cui qualsiasi 
deroga è esclusa a norma dell'articolo 15, paragrafo 2, della 
convenzione europea di salvaguardia dei diritti dell'uomo e 
delle libertà fondamentali; oppure 
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b) costituire la somma di diverse misure, tra cui violazioni dei 
diritti umani, il cui impatto sia sufficientemente grave da 
esercitare sulla persona un effetto analogo a quello di cui 
alla lettera a). 

2. Gli atti di persecuzione che rientrano nella definizione di 
cui al paragrafo 1 possono, tra l'altro, assumere la forma di: 

a) atti di violenza fisica o psichica, compresa la violenza 
sessuale; 

b) provvedimenti legislativi, amministrativi, di polizia e/o 
giudiziari, discriminatori per loro stessa natura o attuati in 
modo discriminatorio; 

c) azioni giudiziarie o sanzioni penali sproporzionate o discri-
minatorie; 

d) rifiuto di accesso ai mezzi di ricorso giuridici e conseguente 
sanzione sproporzionata o discriminatoria; 

e) azioni giudiziarie o sanzioni penali in conseguenza al rifiuto 
di prestare servizio militare in un conflitto, quando questo 
comporterebbe la commissione di crimini, reati o atti che 
rientrano nelle clausole di esclusione di cui all'articolo 12, 
paragrafo 2; 

f) atti specificamente diretti contro un sesso o contro l'in-
fanzia. 

3. In conformità dell'articolo 2, lettera c), i motivi di cui 
all'articolo 10 devono essere collegati agli atti di persecuzione 
quali definiti al paragrafo 1. 

Articolo 10 

Motivi di persecuzione 

1. Nel valutare i motivi di persecuzione, gli Stati membri 
tengono conto dei seguenti elementi: 

a) il termine «razza» si riferisce, in particolare, a considerazioni 
inerenti al colore della pelle, alla discendenza o all'apparte-
nenza ad un determinato gruppo etnico; 

b) il termine «religione» include, in particolare, le convinzioni 
teiste, non teiste e ateiste, la partecipazione a, o l'astensione 
da, riti di culto celebrati in privato o in pubblico, sia singo-
larmente sia in comunità, altri atti religiosi o professioni di 
fede, nonché le forme di comportamento personale o sociale 
fondate su un credo religioso o da esso prescritte; 

c) il termine «nazionalità» non si riferisce esclusivamente alla 
cittadinanza, o all'assenza di cittadinanza, ma designa, in 
particolare, l'appartenenza ad un gruppo caratterizzato da 
un'identità culturale, etnica o linguistica, comuni origini 
geografiche o politiche o la sua affinità con la popolazione 
di un altro Stato; 

d) si considera che un gruppo costituisce un particolare 
gruppo sociale in particolare quando: 

—  i membri di tale gruppo condividono una caratteristica 
innata o una storia comune che non può essere mutata 
oppure condividono una caratteristica o una fede che è 

così fondamentale per l'identità o la coscienza che una 
persona non dovrebbe essere costretta a rinunciarvi, e 

—  tale gruppo possiede un'identità distinta nel paese di cui 
trattasi, perché vi è percepito come diverso dalla società 
circostante. 

In funzione delle circostanze nel paese d'origine, un partico-
lare gruppo sociale può includere un gruppo fondato sulla 
caratteristica comune dell'orientamento sessuale. L'interpre-
tazione dell'espressione «orientamento sessuale» non può 
includere atti classificati come penali dal diritto interno degli 
Stati membri; possono valere considerazioni di genere, 
sebbene non costituiscano di per sé stesse una presunzione 
di applicabilità del presente articolo; 

e) il termine «opinione politica» si riferisce, in particolare, alla 
professione di un'opinione, un pensiero o una convinzione 
su una questione inerente ai potenziali persecutori di cui 
all'articolo 6 e alle loro politiche o metodi, indipendente-
mente dal fatto che il richiedente abbia tradotto tale 
opinione, pensiero o convinzione in atti concreti. 

2. Nell'esaminare se un richiedente abbia un timore fondato 
di essere perseguitato è irrilevante che il richiedente possegga 
effettivamente le caratteristiche razziali, religiose, nazionali, 
sociali o politiche che provocano gli atti di persecuzione, 
purché una siffatta caratteristica gli venga attribuita dall'autore 
delle persecuzioni. 

Articolo 11 

Cessazione 

1. Un cittadino di un paese terzo o un apolide cessa di 
essere un rifugiato qualora: 

a) si sia volontariamente avvalso di nuovo della protezione del 
paese di cui ha la cittadinanza; o 

b) avendo perso la cittadinanza, l'abbia volontariamente riac-
quistata; o 

c) abbia acquistato una nuova cittadinanza e goda della prote-
zione del paese di cui ha acquistato la cittadinanza; o 

d) si sia volontariamente ristabilito nel paese che ha lasciato o 
in cui non ha fatto ritorno per timore di essere perseguitato; 
o 

e)  non possa più rinunciare alla protezione del paese di cui ha 
la cittadinanza, perché sono venute meno le circostanze che 
hanno determinato il riconoscimento dello status di rifu-
giato; 

f)  se trattasi di un apolide, sia in grado di tornare nel paese nel 
quale aveva la dimora abituale, perché sono venute meno le 
circostanze che hanno determinato il riconoscimento dello 
status di rifugiato. 

2. Ai fini dell'applicazione delle lettere e) e f) del paragrafo 
1, gli Stati membri esaminano se il cambiamento delle circo-
stanze ha un significato e una natura non temporanea tali da 
eliminare il fondato timore di persecuzioni. 
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Articolo 12 

Esclusione 

1. Un cittadino di un paese terzo o un apolide è escluso 
dallo status di rifugiato se: 

a) rientra nel campo d'applicazione dell'articolo 1D della 
convenzione di Ginevra, relativo alla protezione o assistenza 
di un organo o di un'agenzia delle Nazioni unite diversi 
dall'Alto Commissario delle Nazioni unite per i rifugiati. 
Quando siffatta protezione o assistenza cessi per qualsiasi 
motivo, senza che la posizione di tali persone sia stata defi-
nitivamente stabilita in conformità delle pertinenti risolu-
zioni adottate dall'assemblea generale delle Nazioni unite, 
queste persone sono ipso facto ammesse ai benefici della 
presente direttiva; 

b) le autorità competenti del paese nel quale ha stabilito la sua 
residenza gli riconoscono i diritti e gli obblighi connessi al 
possesso della cittadinanza del paese stesso o diritti e 
obblighi equivalenti. 

2. Un cittadino di un paese terzo o un apolide è escluso 
dallo status di rifugiato ove sussistano fondati motivi per rite-
nere: 

a) che abbia commesso un crimine contro la pace, un crimine 
di guerra o un crimine contro l'umanità quali definiti dagli 
strumenti internazionali relativi a tali crimini; 

b) che abbia commesso al di fuori del paese di accoglienza un 
reato grave di diritto comune prima di essere ammesso 
come rifugiato, ossia prima del momento in cui gli è rila-
sciato un permesso di soggiorno basato sul riconoscimento 
dello status di rifugiato, abbia commesso atti particolar-
mente crudeli, anche se perpetrati con un dichiarato obiet-
tivo politico, che possono essere classificati quali reati gravi 
di diritto comune; 

c) che si sia reso colpevole di atti contrari alle finalità e ai prin-
cipi delle Nazioni unite quali stabiliti nel preambolo e negli 
articoli 1 e 2 della carta delle Nazioni unite. 

3. Il paragrafo 2 si applica alle persone che istigano o altri-
menti concorrono alla commissione dei crimini, reati o atti in 
esso menzionati. 

CAPO IV 

STATUS DI RIFUGIATO 

Articolo 13 

Riconoscimento dello status di rifugiato 

Gli Stati membri riconoscono lo status di rifugiato al cittadino 
di un paese terzo o all'apolide ammissibile quale rifugiato in 
conformità dei capi II e III. 

Articolo 14 

Revoca, cessazione o rifiuto del rinnovo dello status 

1. Per quanto riguarda le domande di protezione internazio-
nale presentate successivamente all'entrata in vigore della 
presente direttiva gli Stati membri revocano, cessano o rifiutano 
di rinnovare lo status di rifugiato riconosciuto a un cittadino di 
un paese terzo o a un apolide da un organismo statale, ammini-
strativo, giudiziario o quasi giudiziario se questi ha cessato di 
essere un rifugiato ai sensi dell'articolo 11. 

2. Fatto salvo l'obbligo del rifugiato, ai sensi dell'articolo 4, 
paragrafo 1, di rivelare tutti i fatti pertinenti e di produrre tutta 
la pertinente documentazione in suo possesso, lo Stato 
membro che ha riconosciuto lo status di rifugiato dimostra su 
base individuale che l'interessato ha cessato di essere o non è 
mai stato un rifugiato ai sensi del paragrafo 1 del presente arti-
colo. 

3. Gli Stati membri revocano, cessano o rifiutano di rinno-
vare lo status di rifugiato di un cittadino di un paese terzo o di 
un apolide qualora, successivamente al riconoscimento dello 
status di rifugiato, lo Stato membro interessato abbia stabilito 
che: 

a) la persona in questione avrebbe dovuto essere esclusa o è 
esclusa dallo status di rifugiato ai sensi dell'articolo 12; 

b) il fatto di aver presentato i fatti in modo erroneo o di averli 
omessi, compreso il ricorso a documenti falsi, ha costituito 
un fattore determinante per l'ottenimento dello status di 
rifugiato. 

4. Gli Stati membri hanno la facoltà di revocare, di cessare o 
di rifiutare di rinnovare lo status riconosciuto a un rifugiato da 
un organismo statale, amministrativo, giudiziario o quasi giudi-
ziario quando: 

a) vi sono fondati motivi per ritenere che la persona in 
questione costituisce un pericolo per la sicurezza dello Stato 
membro in cui si trova; 

b) la persona in questione, essendo stata condannata con 
sentenza passata in giudicato per un reato di particolare 
gravità, costituisce un pericolo per la comunità di tale Stato 
membro. 

5. Nelle situazioni previste al paragrafo 4, gli Stati membri 
possono decidere di non riconoscere lo status ad un 
rifugiato quando la decisione non è ancora stata presa. 

6. Le persone cui si applicano i paragrafi 4 o 5 godono dei 
diritti analoghi conferiti dagli articoli 3, 4, 16, 22, 31 e 32 e 
33 della convenzione di Ginevra, o di diritti analoghi, purché 
siano presenti nello Stato membro. 
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CAPO V 

REQUISITI PER POTER BENEFICIARE DELLA PROTEZIONE 
SUSSIDIARIA 

Articolo 15 

Danno grave 

Sono considerati danni gravi: 

a) la condanna a morte o all'esecuzione; o 

b) la tortura o altra forma di pena o trattamento inumano o 
degradante ai danni del richiedente nel suo paese di origine; 
o 

c) la minaccia grave e individuale alla vita o alla persona di un 
civile derivante dalla violenza indiscriminata in situazioni di 
conflitto armato interno o internazionale. 

Articolo 16 

Cessazione 

1. Un cittadino di un paese terzo o un apolide cessa di 
essere ammissibile a beneficiare della protezione sussidiaria 
quando le circostanze che hanno indotto alla concessione dello 
status di protezione sussidiaria sono venute meno o mutate in 
una misura tale che la protezione non è più necessaria. 

2. Nell'applicare il paragrafo 1 gli Stati membri considerano 
se le mutate circostanze siano di natura così significativa e non 
temporanea che la persona ammissibile a beneficiare della 
protezione sussidiaria non sia più esposta a un rischio effettivo 
di danno grave. 

Articolo 17 

Esclusione 

1. Un cittadino di un paese terzo o un apolide è escluso 
dalla qualifica di persona ammissibile a beneficiare della prote-
zione sussidiaria ove sussistano fondati motivi per ritenere: 

a) che egli abbia commesso un crimine contro la pace, un 
crimine di guerra o un crimine contro l'umanità quali defi-
niti dagli strumenti internazionali relativi a tali crimini; 

b) che abbia commesso un reato grave; 

c) che si sia reso colpevole di atti contrari alle finalità e ai prin-
cipi delle Nazioni unite quali stabiliti nel preambolo e negli 
articoli 1 e 2 della carta delle Nazioni unite; 

d) che rappresenti un pericolo per la comunità o la sicurezza 
dello Stato in cui si trova. 

2. Il paragrafo 1 si applica alle persone che istigano o altri-
menti concorrono alla commissione dei crimini, reati o atti in 
esso menzionati. 

3. Gli Stati membri possono escludere un cittadino di un 
paese terzo o un apolide dalla qualifica di persona ammissibile 
a beneficiare della protezione sussidiaria se questi, prima di 
essere ammesso nello Stato membro, ha commesso uno o più 
reati non contemplati al paragrafo 1, che sarebbero punibili 
con la reclusione se fossero stati perpetrati nello Stato membro 
interessato e se ha lasciato il paese d'origine soltanto al fine di 
evitare le sanzioni risultanti da tali reati. 

CAPO VI 

STATUS DI PROTEZIONE SUSSIDIARIA 

Articolo 18 

Riconoscimento dello status di protezione sussidiaria 

Gli Stati membri riconoscono lo status di protezione sussidiaria 
a un cittadino di un paese terzo o a un apolide ammissibile a 
beneficiare della protezione sussidiaria in conformità dei capi II 
e V.  

Articolo 19 

Revoca, cessazione o rifiuto del rinnovo dello status di 
protezione sussidiaria 

1. Per quanto riguarda le domande di protezione internazio-
nale presentate successivamente all'entrata in vigore della 
presente direttiva gli Stati membri revocano, cessano o rifiutano 
di rinnovare lo status di protezione sussidiaria riconosciuta a 
un cittadino di un paese terzo o a un apolide da un organismo 
statale, amministrativo, giudiziario o quasi giudiziario se questi 
ha cessato di essere una persona ammissibile alla protezione 
sussidiaria in conformità dell'articolo 16. 

2. Gli Stati membri hanno la facoltà di revocare, di cessare o 
di rifiutare di rinnovare lo status di protezione sussidiaria rico-
nosciuto a un cittadino di un paese terzo o a un apolide da un 
organismo statale, amministrativo, giudiziario o quasi giudi-
ziario se questi, dopo aver ottenuto lo status di protezione 
sussidiaria, avrebbe dovuto essere escluso dall'ammissibilità a 
tale status in conformità dell'articolo 17, paragrafo 3. 

3. Gli Stati membri revocano, cessano o rifiutano di rinno-
vare lo status di protezione sussidiaria di un cittadino di un 
paese terzo o di un apolide se: 

a) questi, successivamente al riconoscimento dello status di 
protezione sussidiaria, avrebbe dovuto essere escluso o è 
escluso dalla qualifica di persona ammissibile a beneficiare 
della protezione sussidiaria ai sensi dell'articolo 17, para-
grafi 1 e 2; 

b) il fatto di aver presentato i fatti in modo erroneo o di averli 
omessi, compreso il ricorso a documenti falsi, ha costituito 
un fattore determinante per l'ottenimento dello status di 
protezione sussidiaria. 
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4. Fatto salvo l'obbligo del cittadino di un paese terzo o
dell'apolide, ai sensi dell'articolo 4, paragrafo 1, di rivelare tutti
i fatti pertinenti e di produrre tutta la pertinente documenta-
zione in suo possesso, lo Stato membro che ha riconosciuto lo
status di protezione sussidiaria dimostra su base individuale che
l'interessato ha cessato di essere o non è ammissibile a benefi-
ciare della protezione sussidiaria ai sensi dei paragrafi da 1 a 3
del presente articolo.

CAPO VII

CONTENUTO DELLA PROTEZIONE INTERNAZIONALE

Articolo 20

Disposizioni generali

1. Le disposizioni del presente capo non pregiudicano i
diritti sanciti dalla convenzione di Ginevra.

2. Le disposizioni del presente capo si applicano sia ai rifu-
giati sia alle persone ammissibili a beneficiare della protezione
sussidiaria, ove non diversamente indicato.

3. Nell'attuare il presente capo, gli Stati membri tengono
conto della specifica situazione di persone vulnerabili, quali i
minori, i minori non accompagnati, i disabili, gli anziani, le
donne in stato di gravidanza, i genitori singoli con figli minori,
le persone che hanno subito torture, stupri o altre forme gravi
di violenza psicologia, fisica o sessuale.

4. Il paragrafo 3 si applica soltanto alle persone per cui si
riscontrano esigenze particolari mediante la valutazione della
loro situazione individuale.

5. Il prevalente interesse del minore è la principale conside-
razione degli Stati membri quando attuano le disposizioni del
presente capo che coinvolgono i minori.

6. Entro i limiti stabiliti dalla convenzione di Ginevra, gli
Stati membri hanno la facoltà di ridurre i benefici del presente
capo, riconosciuti a un rifugiato, il cui status di rifugiato sia
stato ottenuto per attività svolte al fine esclusivo o principale di
creare le condizioni necessarie al riconoscimento di tale status.

7. Entro i limiti derivanti dagli obblighi internazionali degli
Stati membri, gli Stati membri hanno la facoltà di ridurre i
benefici del presente capo, riconosciuti ad una persona ammis-
sibile a beneficiare della protezione sussidiaria, il cui status di
protezione sussidiaria sia stato ottenuto per attività svolte al
fine esclusivo o principale di creare le condizioni necessarie al
riconoscimento come persona ammissibile alla protezione
sussidiaria.

Articolo 21

Protezione dal respingimento

1. Gli Stati membri rispettano il principio di «non refoule-
ment» in conformità dei propri obblighi internazionali.

2. Qualora non sia vietato dagli obblighi internazionali
previsti dal paragrafo 1, gli Stati membri possono respingere
un rifugiato, formalmente riconosciuto o meno, quando:

a) vi siano ragionevoli motivi per considerare che detta
persona rappresenti un pericolo per la sicurezza dello Stato
membro nel quale si trova; o

b) che, essendo stata condannata con sentenza passata in giudi-
cato per un reato di particolare gravità, detta persona costi-
tuisca un pericolo per la comunità di tale Stato membro.

3. Gli Stati membri hanno la facoltà di revocare, di cessare o
di rifiutare il rinnovo o il rilascio di un permesso di soggiorno
di un (o a un) rifugiato al quale si applichi il paragrafo 2.

Articolo 22

Informazioni

Quanto prima possibile dopo aver riconosciuto loro lo status,
gli Stati membri forniscono alle persone che
considerano bisognose di protezione internazionale, in una
lingua che queste siano in grado di comprendere, l'accesso a
informazioni sui diritti e gli obblighi previsti dallo status di
protezione loro applicabile.

Articolo 23

Mantenimento dell'unità del nucleo familiare

1. Gli Stati membri provvedono a che possa essere preser-
vata l'unità del nucleo familiare.

2. Gli Stati membri provvedono a che i familiari del benefi-
ciario dello status di rifugiato o della protezione sussidiaria, che
individualmente non hanno diritto a tale status o protezione,
siano ammessi ai benefici di cui agli articoli da 24 a 34, in
conformità delle procedure nazionali e nella misura in cui ciò
sia compatibile con lo status giuridico personale del familiare.

Gli Stati membri possono definire le condizioni applicabili ai
benefici relativi ai familiari dei beneficiari della protezione
sussidiaria.

In tali casi gli Stati membri assicurano che i benefici offerti
garantiscano un adeguato tenore di vita.

3. I paragrafi 1 e 2 non si applicano quando il familiare è o
sarebbe escluso dallo status di rifugiato o dalla protezione sussi-
diaria in base ai capi III e V.

4. Nonostante i paragrafi 1 e 2, gli Stati membri possono
rifiutare, ridurre o revocare i benefici ivi menzionati, per motivi
di sicurezza nazionale o di ordine pubblico.
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5. Gli Stati membri possono decidere che il presente articolo
si applica anche agli altri congiunti che vivevano nel nucleo
familiare al momento della partenza dal paese d'origine e che
in quel momento erano completamente o principalmente a
carico del beneficiario dello status di rifugiato o della prote-
zione sussidiaria.

Articolo 24

Permesso di soggiorno

1. Gli Stati membri rilasciano ai beneficiari dello status di
rifugiato, il più presto possibile dopo aver riconosciuto loro lo
status, un permesso di soggiorno valido per un periodo di
almeno tre anni rinnovabile, purché non vi ostino imperiosi
motivi di sicurezza nazionale o di ordine pubblico e fatto salvo
l'articolo 21, paragrafo 3.

Fatto salvo l'articolo 23, paragrafo 1, il permesso di soggiorno
da rilasciare ai familiari dei beneficiari dello status di rifugiato
può essere valido per un periodo inferiore a tre anni e rinnova-
bile.

2. Gli Stati membri rilasciano ai beneficiari della protezione
sussidiaria, il più presto possibile dopo aver riconosciuto loro
lo status, un permesso di soggiorno valido per un periodo non
inferiore ad un anno rinnovabile, purché non vi ostino impe-
riosi motivi di sicurezza nazionale o di ordine pubblico.

Articolo 25

Documenti di viaggio

1. Gli Stati membri rilasciano ai beneficiari dello status di
rifugiato documenti di viaggio nella forma prevista dall'allegato
della convenzione di Ginevra, allo scopo di permettere loro di
viaggiare al di fuori del loro territorio, purché non vi ostino
imperiosi motivi di sicurezza nazionale o di ordine pubblico.

2. Gli Stati membri rilasciano ai beneficiari della protezione
sussidiaria che si trovino nell'impossibilità di ottenere un passa-
porto nazionale, documenti che consentono loro di viaggiare,
almeno quando sussistano gravi ragioni umanitarie che
rendano necessaria la loro presenza in un altro Stato, purché
non vi ostino imperiosi motivi di sicurezza nazionale o di
ordine pubblico.

Articolo 26

Accesso all'occupazione

1. Gli Stati membri autorizzano i beneficiari dello status di
rifugiato ad esercitare un'attività dipendente o autonoma nel
rispetto della normativa generalmente applicabile alle profes-
sioni e agli impieghi nella pubblica amministrazione, non
appena sia stato loro riconosciuto lo status di rifugiato.

2. Gli Stati membri provvedono a che siano offerte ai benefi-
ciari dello status di rifugiato opportunità di formazione occupa-

zionale per adulti, formazione professionale e tirocinio sul
luogo di lavoro secondo modalità equivalenti a quelle previste
per i loro cittadini.

3. Gli Stati membri autorizzano i beneficiari dello status di
protezione sussidiaria ad esercitare un'attività dipendente o
autonoma nel rispetto della normativa generalmente applicabile
alle professioni e agli impieghi nella pubblica amministrazione,
non appena sia stato loro riconosciuto lo status di protezione
sussidiaria. Può essere tenuta in considerazione la situazione
esistente sul mercato del lavoro degli Stati membri, eventual-
mente anche per stabilire un ordine di precedenza per
l'accesso all'occupazione per un periodo di tempo limitato da
determinare conformemente alla normativa nazionale. Gli Stati
membri provvedono a che i beneficiari dello status di prote-
zione sussidiaria accedano al posto per il quale hanno ricevuto
un'offerta, in conformità delle norme nazionali in materia di
ordine di precedenza sul mercato del lavoro.

4. Gli Stati membri provvedono a che ai beneficiari dello
status di protezione sussidiaria siano offerte opportunità di
formazione occupazionale per adulti, formazione professionale
e tirocinio sul luogo di lavoro secondo modalità che saranno
decise dagli Stati membri stessi.

5. Si applica la normativa vigente negli Stati membri in
materia di retribuzione, di accesso ai regimi di sicurezza sociale
connessa all'attività di lavoro dipendente o autonomo, nonché
di ogni altra condizione di lavoro.

Articolo 27

Accesso all'istruzione

1. Gli Stati membri offrono il pieno accesso al sistema scola-
stico, secondo le stesse modalità previste per i loro cittadini, a
tutti i minori beneficiari dello status di rifugiato o della prote-
zione sussidiaria.

2. Gli Stati membri consentono agli adulti beneficiari dello
status di rifugiato o della protezione sussidiaria di accedere al
sistema di istruzione generale e di aggiornamento e perfeziona-
mento professionale secondo le stessa modalità previste per i
cittadini di paesi terzi in soggiorno regolare.

3. Gli Stati membri garantiscono la parità di trattamento tra
i beneficiari dello status di rifugiato o della protezione sussi-
diaria ed i loro cittadini nel quadro delle vigenti procedure di
riconoscimento di diplomi, certificati ed altri titoli stranieri.

Articolo 28

Assistenza sociale

1. Gli Stati membri provvedono affinché i beneficiari dello
status di rifugiato o di protezione sussidiaria ricevano, nello
Stato membro che ha concesso tali status, adeguata assistenza
sociale, alla stregua dei cittadini Stato membro in questione.
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2. In via d'eccezione alla regola generale di cui al paragrafo
1, gli Stati membri possono limitare l'assistenza sociale per i
beneficiari della protezione sussidiaria alle prestazioni essen-
ziali, che in tal caso sono offerte allo stesso livello e alle stesse
condizioni di ammissibilità previste per i cittadini dello Stato
membro in questione.

Articolo 29

Assistenza sanitaria

1. Gli Stati membri provvedono a che i beneficiari dello
status di rifugiato o di protezione sussidiaria abbiano accesso
all'assistenza sanitaria secondo le stesse modalità previste per i
cittadini dello Stato membro che ha riconosciuto loro tali
status.

2. In via d'eccezione alla regola generale di cui al paragrafo
1, gli Stati membri possono limitare l'assistenza sanitaria per i
beneficiari della protezione sussidiaria alle prestazioni essen-
ziali, che in tal caso sono offerte allo stesso livello e alle stesse
condizioni di ammissibilità previste per i cittadini dello Stato
membro in questione.

3. Gli Stati membri forniscono adeguata assistenza sanitaria,
secondo le stesse modalità previste per i cittadini dello Stato
membro che ha concesso tali status, ai beneficiari dello status
di rifugiato o di protezione sussidiaria che presentano partico-
lari esigenze, quali le donne in stato di gravidanza, i disabili, le
vittime di torture, stupri o altre gravi forme di violenza psicolo-
gica, fisica o sessuale, o i minori che abbiano subito qualsiasi
forma di abuso, negligenza, sfruttamento, tortura, trattamento
crudele, disumano o degradante o che abbiano sofferto gli
effetti di un conflitto armato.

Articolo 30

Minori non accompagnati

1. Gli Stati membri adottano quanto prima dopo la conces-
sione dello status di rifugiato o di protezione sussidiaria, misure
atte ad assicurare la necessaria rappresentanza dei minori non
accompagnati, da parte di un tutore legale oppure, ove neces-
sario, la rappresentanza da parte di un organismo incaricato
della cura e del benessere dei minori, oppure qualsiasi altra
forma adeguata di rappresentanza, inclusa quella basata sulla
legislazione o su un provvedimento giudiziario.

2. Nel dare attuazione alla presente direttiva, gli Stati
membri provvedono affinché le esigenze del minore siano debi-
tamente soddisfatte dal tutore o rappresentante designato. Le
autorità competenti procedono a valutazioni periodiche.

3. Gli Stati membri provvedono affinché i minori non
accompagnati siano alloggiati:

a) presso familiari adulti; o

b) presso una famiglia affidataria; o

c) in centri specializzati nell'ospitare i minori; o

d) secondo altre modalità che offrano un alloggio idoneo per i
minori.

In questo contento si tiene conto del parere del minore confor-
memente all'età e al grado di maturità dello stesso

4. Per quanto possibile i fratelli sono alloggiati insieme,
tenendo conto del prevalente interesse del minore in questione
e, in particolare, della sua età e del grado di maturità. I cambi
di residenza di minori non accompagnati sono limitati al
minimo.

5. Gli Stati membri, a tutela del prevalente interesse del
minore non accompagnato, si adoperano per rintracciare
quanto prima i suoi familiari. Nei casi in cui sussistano rischi
per la vita o l'integrità del minore o dei suoi parenti stretti, in
particolare se questi sono rimasti nel paese di origine, la
raccolta, il trattamento e la diffusione delle informazioni rela-
tive a queste persone sono effettuate in via confidenziale.

6. Le persone che si occupano di minori non accompagnati
devono aver ricevuto o ricevono una specifica formazione in
merito alle particolari esigenze degli stessi.

Articolo 31

Accesso all'alloggio

Gli Stati membri provvedono a che i beneficiari dello status di
rifugiato o della protezione sussidiaria abbiano accesso ad un
alloggio secondo modalità equivalenti a quelle previste per altri
cittadini di paesi terzi in soggiorno regolare nei loro territori.

Articolo 32

Libera circolazione nel territorio dello Stato membro

Gli Stati membri concedono ai beneficiari dello status di rifu-
giato o della protezione sussidiaria la libertà di circolazione
all'interno del territorio nazionale, secondo le stesse modalità e
restrizioni previste per altri cittadini di paesi terzi in soggiorno
regolare nei loro territori.

Articolo 33

Accesso agli strumenti di integrazione

1. Al fine di facilitare l'integrazione dei rifugiati nella società,
gli Stati membri stabiliscono i programmi d'integrazione che
considerano adeguati o creano i presupposti che garantiscono
l'accesso a tali programmi.

2. Laddove lo ritengano opportuno, gli Stati membri
consentono ai beneficiari dello status di protezione sussidiaria
di accedere ai programmi d'integrazione.

Articolo 34

Rimpatrio

Gli Stati membri possono fornire assistenza ai beneficiari dello
status di rifugiato o di protezione sussidiaria che desiderano
rimpatriare.
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CAPO VIII

COOPERAZIONE AMMINISTRATIVA

Articolo 35

Cooperazione

Ciascuno Stato membro designa un punto nazionale di
contatto, trasmettendone l'indirizzo alla Commissione che a sua
volta lo comunica a tutti gli altri Stati membri.

Gli Stati membri, in collegamento con la Commissione, adot-
tano ogni misura idonea ad instaurare una cooperazione diretta
e lo scambio di informazioni tra le autorità competenti.

Articolo 36

Personale

Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché tutte le
autorità competenti e le altre organizzazioni che danno attua-
zione alla presente direttiva abbiano ricevuto la necessaria
formazione di base e siano soggette, conformemente a quanto
stabilito dal diritto nazionale, all'obbligo di riservatezza relativa-
mente alle informazioni di cui dovessero venire a conoscenza
durante l'attività da loro svolta.

CAPO IX

DISPOSIZIONI FINALI

Articolo 37

Relazioni

1. Entro il 10 aprile 2008, la Commissione presenta al Parla-
mento europeo e al Consiglio una relazione sull'applicazione
della presente direttiva negli Stati membri, proponendo all'oc-
correnza le necessarie modifiche. Dette proposte di modifica
riguardano in via prioritaria agli articoli 15, 26 e 33. Gli Stati
membri trasmettono alla Commissione ogni informazione utile
ai fini di tale relazione entro il 10 ottobre 2007.

2. Successivamente, la Commissione riferisce al Parlamento
europeo e al Consiglio almeno ogni cinque anni sull'applica-
zione della presente direttiva.

Articolo 38

Recepimento

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legisla-
tive, regolamentari ed amministrative necessarie per confor-
marsi alla presente direttiva entro il 10 ottobre 2006. Essi ne
informano immediatamente la Commissione.

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste
contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corre-
date di un siffatto riferimento all'atto della pubblicazione uffi-
ciale. Gli Stati membri determinano le modalità di tali riferi-
menti.

2. Gli Stati membri trasmettono alla Commissione il testo
delle disposizioni nazionali di legge che adottano nel settore
trattato dalla presente direttiva.

Articolo 39

Entrata in vigore

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno succes-
sivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.

Articolo 40

Destinatari

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva
conformemente al trattato che istituisce la Comunità europea.

Fatto a Lussemburgo, addì 29 aprile 2004.

Per il Consiglio

Il presidente
M. McDOWELL
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REGOLAMENTO (CE) n. 1987/2006 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO

del 20 dicembre 2006

sull’istituzione, l’esercizio e l’uso del sistema d’informazione Schengen di seconda generazione (SIS II)

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare
l’articolo 62, paragrafo 2, lettera a), l’articolo 63, paragrafo 3, let-
tera b) e l’articolo 66,

vista la proposta della Commissione,

deliberando secondo la procedura di cui all’articolo 251 del
trattato (1),

considerando quanto segue:

(1) Il sistema d’informazione Schengen («SIS»), istituito a
norma delle disposizioni del titolo IV della convenzione
di applicazione dell’accordo di Schengen del 14 giugno
1985 tra i governi degli Stati dell’Unione economica Bene-
lux, della Repubblica federale di Germania e della Repub-
blica francese relativo all’eliminazione graduale dei
controlli alle frontiere comuni (2), firmata il 19 giugno
1990 («convenzione di Schengen») e il suo sviluppo
SIS 1+, rappresenta uno strumento fondamentale per l’ap-
plicazione delle disposizioni dell’acquis di Schengen inte-
grate nell’ambito dell’Unione europea.

(2) L’incarico di sviluppare il SIS di seconda generazione
(«SIS II») è stato affidato alla Commissione con regola-
mento (CE) n. 2424/2001 (3) del Consiglio e decisione
n. 2001/886/GAI (4) del Consiglio, del 6 dicembre 2001,
sullo sviluppo del Sistema d’informazione Schengen di
seconda generazione (SIS II). Il SIS II sostituirà il SIS creato
a norma della convenzione di Schengen.

(3) Il presente regolamento costituisce la base giuridica neces-
saria per disciplinare il SIS II nelle materie rientranti nel-
l’ambito di applicazione del trattato che istituisce la
Comunità europea (il «trattato»). La decisione 2006/…/GAI
del Consiglio, del … sull’istituzione, l’esercizio e l’uso del
Sistema d’informazione Schengen di seconda generazione
(SIS II) (5), costituisce la base giuridica necessaria per disci-
plinare il SIS II nelle materie rientranti nell’ambito di appli-
cazione del trattato sull’Unione europea.

(4) Il fatto che la base giuridica necessaria per disciplinare il
SIS II consti di strumenti separati non pregiudica il prin-
cipio secondo il quale il SIS II costituisce un unico sistema
d’informazione che dovrebbe operare in quanto tale. È per-
tanto opportuno che alcune disposizioni di tali strumenti
siano identiche.

(5) Il SIS II dovrebbe essere una misura compensativa che con-
tribuisce a mantenere un elevato livello di sicurezza nello
spazio di libertà, sicurezza e giustizia dell’Unione europea
sostenendo l’attuazione delle politiche connesse alla circo-
lazione delle persone che sono parte dell’acquis di Schen-
gen, integrate nella parte terza, titolo IV del trattato.

(6) È necessario specificare gli obiettivi del SIS II, la sua archi-
tettura tecnica e il suo finanziamento, fissare regole sul
suo esercizio e uso e definire le competenze, le categorie
di dati da inserire nel sistema, le finalità dell’inserimento
dei dati e i relativi criteri, le autorità abilitate ad accedere
ai dati, l’interconnessione delle segnalazioni e ulteriori
norme sul trattamento dei dati e sulla protezione dei dati
personali.

(7) Il SIS II dovrebbe includere un sistema centrale (SIS II cen-
trale) e applicazioni nazionali. Le spese occasionate dal-
l’esercizio del SIS II centrale e della relativa infrastruttura
di comunicazione dovrebbero essere a carico del bilancio
generale dell’Unione europea.

(8) È necessario redigere un manuale recante le modalità det-
tagliate di scambio di talune informazioni supplementari
relative all’azione richiesta con le segnalazioni. Le autorità
nazionali di ciascuno Stato membro dovrebbero garantire
lo scambio di tali informazioni.

(9) Durante un periodo transitorio la Commissione dovrebbe
essere responsabile della gestione operativa del SIS II cen-
trale e di parti dell’infrastruttura di comunicazione. Tutta-
via, per garantire un passaggio graduale al SIS II, essa può
delegare, del tutto o in parte, queste competenze a due
organismi nazionali del settore pubblico. A lungo termine
e in seguito ad una valutazione d’impatto, contenente
un’analisi di merito sulle alternative dal punto di vista
finanziario, operativo e organizzativo e proposte legisla-
tive della Commissione, dovrebbe essere istituito un
organo di gestione incaricato di svolgere tali compiti. Il
periodo transitorio non dovrebbe protrarsi oltre cinque
anni dalla data a decorrere dalla quale si applica il pre-
sente regolamento.

(1) Parere del Parlamento europeo del 25 ottobre 2006 (non ancora pub-
blicato nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 19 dicem-
bre 2006 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale).

(2) GU L 239 del 22.9.2000, pag. 19. Convenzione modificata da ultimo
dal regolamento (CE) n. 1160/2005 (GU L 191 del 22.7.2005,
pag. 18).

(3) GU L 328 del 13.12.2001, pag. 4.
(4) GU L 328 del 13.12.2001, pag. 1.
(5) GU L …
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(10) Il SIS II dovrebbe contenere segnalazioni ai fini del rifiuto
d’ingresso o di soggiorno. È necessario prendere ulterior-
mente in considerazione l’armonizzazione delle disposi-
zioni sui motivi per introdurre segnalazioni relative a
cittadini di paesi terzi ai fini del rifiuto d’ingresso o di sog-
giorno e il chiarimento dell’uso di tali segnalazioni nel-
l’ambito delle politiche di asilo, immigrazione e rimpatrio.
La Commissione dovrebbe pertanto riesaminare, tre anni
dopo la data in cui si applica il presente regolamento, le
disposizioni sugli obiettivi e sulle condizioni dell’introdu-
zione di segnalazioni ai fini del rifiuto d’ingresso o di
soggiorno.

(11) Le segnalazioni ai fini del rifiuto d’ingresso o di soggiorno
non dovrebbero essere conservate nel SIS II oltre il periodo
necessario per la realizzazione degli obiettivi per i quali
sono state fornite. In linea generale, le segnalazioni
dovrebbero essere cancellate automaticamente dal SIS II
dopo un periodo di tre anni. Le decisioni di conservarle
per un lungo periodo dovrebbero essere basate su una
valutazione individuale approfondita. Gli Stati membri
dovrebbero riesaminare le segnalazioni entro detto
periodo di tre anni e tenere statistiche sul numero di
segnalazioni per le quali il periodo di conservazione è stato
prolungato.

(12) Il SIS II, per contribuire alla corretta identificazione degli
interessati, dovrebbe consentire il trattamento di dati bio-
metrici. Per la stessa ragione, il SIS II dovrebbe inoltre con-
sentire il trattamento dei dati relativi a persone la cui
identità è stata usurpata per evitare i disagi causati da errori
di identificazione, fatte salve adeguate garanzie, fra cui il
consenso dell’interessato e una rigorosa limitazione delle
finalità per cui tali dati possono essere lecitamente
elaborati.

(13) Gli Stati membri dovrebbero avere la possibilità di stabi-
lire connessioni fra le segnalazioni nel SIS II. La creazione
di connessioni fra due o più segnalazioni da parte di uno
Stato membro non dovrebbe incidere sull’azione da ese-
guire, né sui termini di conservazione o sui diritti di
accesso alle segnalazioni.

(14) I dati trattati nel SIS II in applicazione del presente rego-
lamento non dovrebbero essere trasferiti a paesi terzi o a
organizzazioni internazionali, né messi a loro
disposizione.

(15) La direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 24 ottobre 1995, relativa alla tutela delle per-
sone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali,
nonché alla libera circolazione di tali dati (1), si applica al
trattamento dei dati personali effettuato in applicazione
del presente regolamento. Sono comprese la designazione
del responsabile del trattamento e la possibilità per gli Stati
membri di prevedere deroghe e restrizioni alla portata di
alcuni dei diritti e degli obblighi previsti in detta direttiva,
compreso il diritto di accesso e di informazione dell’inte-
ressato. Laddove necessario, è opportuno che i principi
enunciati nella direttiva 95/46/CE siano integrati o preci-
sati dal presente regolamento.

(16) Il regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento europeo e
del Consiglio, del 18 dicembre 2000, concernente la tutela
delle persone fisiche in relazione al trattamento dei dati
personali da parte delle istituzioni e degli organismi comu-
nitari, nonché la libera circolazione di tali dati (2), in par-
ticolare le disposizioni dello stesso per quanto riguarda la
riservatezza e la sicurezza del trattamento, si applicano al
trattamento dei dati personali da parte delle istituzioni o
degli organismi comunitari nell’esercizio dei loro compiti
di gestione operativa del SIS II. Laddove necessario, è
opportuno che i principi enunciati nel regolamento (CE)
n. 45/2001 siano integrati o precisati dal presente
regolamento.

(17) Per quanto riguarda la riservatezza, le pertinenti disposi-
zioni dello statuto dei funzionari delle Comunità europee
e del regime applicabile agli altri agenti di dette Comunità
dovrebbero applicarsi ai funzionari o altri agenti che sono
impiegati e che lavorano per il SIS II.

(18) È opportuno che le autorità nazionali di controllo control-
lino la liceità del trattamento dei dati personali effettuato
dagli Stati membri, mentre il garante europeo della prote-
zione dei dati istituito con decisione 2004/55/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 22 dicembre 2003,
relativa alla nomina dell’autorità di controllo indipendente
prevista dall’articolo 286 del trattato CE (3) dovrebbe con-
trollare le attività delle istituzioni e degli organismi comu-
nitari attinenti al trattamento dei dati personali tenuto
conto dei compiti limitati svolti dalle istituzioni e dagli
organismi comunitari riguardo ai dati stessi.

(19) Gli Stati membri e la Commissione dovrebbero redigere
un piano di sicurezza per agevolare l’attuazione degli
obblighi in materia di sicurezza e dovrebbero cooperare
tra loro al fine di affrontare le questioni di sicurezza da
una prospettiva comune.

(20) Per ragioni di trasparenza è opportuno che ogni due anni
la Commissione o, se previsto, l’organo di gestione pre-
senti una relazione sul funzionamento tecnico del SIS II
centrale e dell’infrastruttura di comunicazione, compresa
la sua sicurezza, e sullo scambio di informazioni supple-
mentari. Ogni quattro anni la Commissione dovrebbe
provvedere a una valutazione globale.

(1) GU L 281 del 23.11.1995, pag. 31.
(2) GU L 8 del 12.1.2001, pag. 1.
(3) GU L 12 del 17.1.2004, pag. 47.
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(21) A causa della loro tecnicità, del loro livello di dettaglio e
della necessità di aggiornamenti periodici il presente rego-
lamento non può trattare con esaustività taluni aspetti del
SIS II quali le norme tecniche concernenti l’inserimento di
dati, inclusi i dati necessari per l’inserimento di una segna-
lazione, l’aggiornamento, la cancellazione e la consulta-
zione dei dati, le norme sulla compatibilità e la priorità
delle segnalazioni, l’interconnessione delle segnalazioni e
lo scambio di informazioni supplementari. E’ pertanto
opportuno delegare alla Commissione competenze di ese-
cuzione in relazione ai citati aspetti. Le norme tecniche
concernenti la consultazione delle segnalazioni dovreb-
bero tener conto del corretto funzionamento delle appli-
cazioni nazionali. Previa una valutazione d’impatto
effettuata dalla Commissione, si dovrebbe decidere in quale
misura le disposizioni di attuazione potrebbero essere di
competenza dell’organo di gestione, una volta istituito.

(22) Le misure necessarie per l’attuazione del presente regola-
mento dovrebbero essere adottate secondo la decisione
1999/468/CE del Consiglio, del 28 giugno 1999, recante
modalità per l’esercizio delle competenze di esecuzione
conferite alla Commissione (1).

(23) È opportuno stabilire disposizioni transitorie relative alle
segnalazioni effettuate nel SIS 1+ che devono essere tra-
sferite nel SIS II. È opportuno che per un periodo limi-
tato, fino a quando cioè gli Stati membri non abbiano
esaminato la compatibilità di queste segnalazioni con il
nuovo quadro giuridico, continuino a applicarsi alcune
disposizioni dell’acquis di Schengen. La compatibilità delle
segnalazioni di persone dovrebbe essere esaminata in via
prioritaria. Inoltre, qualsiasi modifica, complemento, ret-
tifica o aggiornamento di una segnalazione trasferita dal
SIS 1+ al SIS II, nonché qualsiasi risposta positiva su tale
segnalazione, dovrebbe attivare l’esame immediato della
sua compatibilità con le disposizioni del presente
regolamento.

(24) È necessario stabilire disposizioni specifiche riguardo alla
parte del bilancio assegnata alle operazioni del SIS che non
rientrano nel bilancio generale dell’Unione europea.

(25) Poiché gli obiettivi dell’azione prevista, vale a dire l’istitu-
zione e la regolamentazione di un sistema comune d’in-
formazione, non possono essere realizzati in misura
sufficiente dagli Stati membri e possono dunque, a causa
delle dimensioni o degli effetti dell’azione in questione,
essere realizzati meglio a livello comunitario, la Comu-
nità può intervenire in base al principio di sussidiarietà
sancito dall’articolo 5 del trattato. In ottemperanza al prin-
cipio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo, il
presente regolamento si limita a quanto è necessario per
conseguire tali obiettivi.

(26) Il presente regolamento rispetta i diritti fondamentali e
osserva i principi riconosciuti in particolare dalla carta dei
diritti fondamentali dell’Unione europea.

(27) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione
della Danimarca allegato al trattato sull’Unione europea e
al trattato che istituisce la Comunità europea, la Dani-
marca non partecipa all’adozione del presente regola-
mento e non è da esso vincolata, né è soggetta alla sua
applicazione. Dato che il presente regolamento si basa sul-
l’acquis di Schengen in applicazione delle disposizioni
della parte terza, titolo IV del trattato, la Danimarca decide,
ai sensi dell’articolo 5 del suddetto protocollo, entro un
periodo di sei mesi dalla data di adozione del presente
regolamento, se intende o meno recepirlo nel suo diritto
interno.

(28) Il presente regolamento costituisce uno sviluppo delle
disposizioni dell’acquis di Schengen a cui il Regno Unito
non partecipa, a norma della decisione 2000/365/CE del
Consiglio, del 29 maggio 2000, riguardante la richiesta
del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord di
partecipare ad alcune disposizioni dell’acquis di Schen-
gen (2). Il Regno Unito non partecipa pertanto alla sua
adozione, non è da esso vincolato né è soggetto alla sua
applicazione.

(29) Il presente regolamento costituisce uno sviluppo delle
disposizioni dell’acquis di Schengen a cui l’Irlanda non par-
tecipa, a norma della decisione 2002/192/CE del Consi-
glio, del 28 febbraio 2002, riguardante la richiesta
dell’Irlanda di partecipare ad alcune disposizioni dell’ac-
quis di Schengen (3). L’Irlanda non partecipa pertanto alla
sua adozione, non è da esso vincolata né è soggetta alla
sua applicazione.

(30) Il presente regolamento non pregiudica le disposizioni
concernenti la partecipazione parziale del Regno Unito e
dell’Irlanda all’acquis di Schengen definite, rispettivamente,
nella decisione 2000/365/CE e nella decisione
2002/192/CE.

(31) Per quanto riguarda l’Islanda e la Norvegia, il presente
regolamento costituisce uno sviluppo delle disposizioni
dell’acquis di Schengen ai sensi dell’accordo concluso dal
Consiglio dell’Unione europea con la Repubblica d’Islanda
e il Regno di Norvegia sulla loro associazione all’attua-
zione, all’applicazione e allo sviluppo dell’acquis di Schen-
gen (4), che rientrano nel settore di cui all’articolo 1, punto
G della decisione 1999/437/CE del Consiglio, del 17 mag-
gio 1999, relativa a talune modalità di applicazione
dell’accordo (5).

(1) GU L 184 del 17.7.1999, pag. 23. Decisione modificata dalla deci-
sione 2006/512/CE (GU L 200 del 22.7.2006, pag. 11).

(2) GU L 131 dell’1.6.2000, pag. 43.
(3) GU L 64 del 7.3.2002, pag. 20.
(4) GU L 176 del 10.7.1999, pag. 36.
(5) GU L 176 del 10.7.1999, pag. 31.
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(32) È opportuno definire un regime per permettere a rappre-
sentanti dell’Islanda e della Norvegia di essere associati ai
lavori dei comitati che assistono la Commissione nell’eser-
cizio delle sue competenze d’esecuzione. Tale regime è
stato previsto nello scambio di lettere tra il Consiglio del-
l’Unione europea e la Repubblica d’Islanda e il Regno di
Norvegia sui comitati che coadiuvano la Commissione
europea nell’esercizio dei suoi poteri esecutivi (1), allegato
al summenzionato accordo.

(33) Per quanto riguarda la Svizzera, il presente regolamento
costituisce uno sviluppo delle disposizioni dell’acquis di
Schengen ai sensi dell’accordo firmato dall’Unione euro-
pea, dalla Comunità europea e dalla Confederazione sviz-
zera riguardante l’associazione della Confederazione
svizzera all’attuazione, all’applicazione e allo sviluppo del-
l’acquis di Schengen, che rientrano nel settore di cui all’ar-
ticolo 1, punto G della decisione 1999/437/CE, in
combinato disposto con l’articolo 4, paragrafo 1 delle
decisioni 2004/849/CE (2) e 2004/860/CE (3).

(34) È opportuno definire un regime per consentire a rappre-
sentanti della Svizzera di essere associati ai lavori dei comi-
tati che assistono la Commissione nell’esercizio delle sue
competenze d’esecuzione. Tale regime è stato previsto
nello scambio di lettere tra la Comunità e la Svizzera, alle-
gato al summenzionato accordo.

(35) Il presente regolamento costituisce un atto basato sull’ac-
quis di Schengen o ad esso altrimenti connesso ai sensi
dell’articolo 3, paragrafo 2 dell’atto di adesione del 2003.

(36) Il presente regolamento dovrebbe applicarsi al Regno
Unito e all’Irlanda alle date stabilite secondo le procedure
definite nei pertinenti strumenti relativi all’applicazione
dell’acquis di Schengen a tali Stati,

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

CAPO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 1

Istituzione e scopo generale del SIS II

1. È istituito il sistema d’informazione Schengen di seconda
generazione («SIS II»).

2. Scopo del SIS II è, a norma del presente regolamento, assi-
curare un elevato livello di sicurezza nello spazio di libertà, sicu-
rezza e giustizia dell’Unione europea, incluso il mantenimento
della sicurezza pubblica e dell’ordine pubblico e la salvaguardia
della sicurezza nel territorio degli Stati membri e applicare le
disposizioni della parte terza, titolo IV del trattato relativo alla
circolazione delle persone in detto territorio avvalendosi delle
informazioni trasmesse tramite tale sistema.

Articolo 2

Ambito di applicazione

1. Il presente regolamento stabilisce le condizioni e le proce-
dure applicabili all’inserimento e al trattamento nel SIS II delle
segnalazioni relative a cittadini di paesi terzi, allo scambio di
informazioni supplementari e dati complementari ai fini del
rifiuto d’ingresso o di soggiorno nello Stato membro.

2. Il presente regolamento contempla anche disposizioni sul-
l’architettura tecnica del SIS II, sulle competenze degli Stati mem-
bri e dell’organo di gestione di cui all’articolo 15, sulle regole
generali sul trattamento dei dati, sui diritti delle persone e sulla
responsabilità.

Articolo 3

Definizioni

Ai fini del presente regolamento, si intende per:

a) «segnalazione»: un insieme di dati inseriti nel SIS II che per-
metta alle autorità competenti di identificare un individuo
in vista di intraprendere un’azione specifica;

b) «informazioni supplementari»: le informazioni non memo-
rizzate nel SIS II ma connesse alle segnalazioni del SIS II,
che devono essere scambiate:

i) per permettere agli Stati membri di consultarsi o infor-
marsi a vicenda quando introducono una segnalazione;

(1) GU L 176 del 10.7.1999, pag. 53.
(2) Decisione 2004/849/CE del Consiglio, del 25 ottobre 2004, relativa
alla firma, a nome dell’Unione europea, nonché all’applicazione prov-
visoria di alcune disposizioni dell’accordo tra l’Unione europea, la
Comunità europea e la Confederazione svizzera riguardante l’associa-
zione della Confederazione svizzera all’attuazione, all’applicazione e
allo sviluppo dell’acquis di Schengen (GU L 368 del 15.12.2004,
pag. 26).

(3) Decisione 2004/860/CE del Consiglio, del 25 ottobre 2004, relativa
alla firma, a nome della Comunità europea, nonché all’applicazione
provvisoria di alcune disposizioni dell’accordo tra l’Unione europea,
la Comunità europea e la Confederazione Svizzera riguardante l’asso-
ciazione della Confederazione Svizzera all’attuazione, all’applicazione
e allo sviluppo dell’acquis di Schengen (GU L 370 del 17.12.2004,
pag. 78).
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ii) in seguito a una risposta positiva al fine di consentire
l’azione appropriata;

iii) quando non è possibile procedere all’azione richiesta;

iv) con riguardo alla qualità dei dati SIS II;

v) con riguardo alla compatibilità e alla priorità delle
segnalazioni;

vi) con riguardo ai diritti di accesso;

c) «dati complementari»: i dati memorizzati nel SIS II e con-
nessi alle segnalazioni del SIS II, che devono essere imme-
diatamente disponibili per le autorità competenti nei casi in
cui una persona i cui dati sono stati inseriti nel SIS II sia
localizzata grazie all’interrogazione di tale sistema;

d) «cittadino di paese terzo»: chi non è

i) né cittadino dell’Unione europea ai sensi dell’arti-
colo 17, paragrafo 1 del trattato;

ii) né cittadino di un paese terzo che, ai sensi di accordi
conclusi tra la Comunità e i suoi Stati membri, da un
lato, e il paese in questione, dall’altro, gode di diritti in
materia di libera circolazione equivalenti a quelli dei cit-
tadini dell’Unione europea;

e) «dati personali»: qualsiasi informazione concernente una per-
sona fisica identificata o identificabile («una persona interes-
sata»); una persona identificabile è una persona che può
essere identificata direttamente o indirettamente;

f) «trattamento di dati personali» («trattamento»): qualsiasi ope-
razione o insieme di operazioni compiute con o senza l’au-
silio di processi automatizzati e applicate a dati personali,
come raccolta, registrazione, organizzazione, memorizza-
zione, adattamento o modifica, estrazione, consultazione,
uso, comunicazione mediante trasmissione, diffusione o
qualsiasi altra forma di messa a disposizione, raffronto o
interconnessione, nonché blocco, cancellazione o
distruzione.

Articolo 4

Architettura tecnica e modalità operative del SIS II

1. Il SIS II consta di:

a) un sistema centrale («SIS II centrale») costituito da:

— un’unità di supporto tecnico («CS-SIS») contenente una
banca data, la «banca dati del SIS II»;

— un’interfaccia nazionale uniforme («NI-SIS»);

b) un sistema nazionale («N. SIS II») in ciascuno Stato mem-
bro, consistente nei sistemi di dati nazionali che comuni-
cano con il SIS II centrale. Un N. SIS II può contenere un
archivio di dati («copia nazionale»), costituito da una copia
completa o parziale della banca dati del SIS II;

c) un’infrastruttura di comunicazione fra il CS-SIS e l’NI-SIS
(«infrastruttura di comunicazione») che è dotata di una rete
virtuale cifrata dedicata ai dati SIS II e provvede allo scam-
bio di informazioni tra uffici SIRENE ai sensi dell’articolo 7,
paragrafo 2.

2. I dati SIS II sono inseriti, aggiornati, cancellati e consultati
attraverso i vari sistemi N. SIS II. La copia nazionale è disponi-
bile ai fini dell’interrogazione automatizzata nel territorio di cia-
scuno degli Stati membri che usano tale copia. Non possono
essere consultati gli archivi di dati contenuti nell’N. SIS II degli
altri Stati membri.

3. Il CS-SIS, che svolge funzioni di controllo e gestione tec-
nici, ha sede a Strasburgo (Francia), mentre il CS-SIS di riserva,
in grado di assicurare tutte le funzioni del CS-SIS principale in
caso di guasto di tale sistema, ha sede a Sankt Johann im Pongau
(Austria).

4. Il CS-SIS fornisce i servizi necessari per l’inserimento e il
trattamento dei dati SIS II, compresa la consultazione della banca
dati del SIS II. Agli Stati membri che usano una copia nazionale,
il CS-SIS:

a) fornisce l’aggiornamento in linea delle copie nazionali;

b) assicura la sincronizzazione e la coerenza tra le copie nazio-
nali e la banca dati del SIS II;

c) fornisce le funzioni di inizializzazione e ripristino delle copie
nazionali.

Articolo 5

Costi

1. I costi relativi all’istituzione, all’esercizio e alla manuten-
zione del SIS II centrale e dell’infrastruttura di comunicazione
sono a carico del bilancio generale dell’Unione europea.

2. Tali costi includono il lavoro effettuato con riguardo al
CS-SIS per garantire la fornitura dei servizi di cui all’articolo 4,
paragrafo 4.
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3. I costi per l’istituzione, l’esercizio e la manutenzione di cia-
scun N. SIS II sono a carico dello Stato membro interessato.

CAPO II

COMPETENZE DEGLI STATI MEMBRI

Articolo 6

Sistemi nazionali

Ciascuno Stato membro è competente per l’istituzione, l’eserci-
zio e la manutenzione del suo N. SIS II ed il collegamento del
suo N. SIS II all’NI-SIS.

Articolo 7

Ufficio N. SIS II e ufficio SIRENE.

1. Ciascuno Stato membro designa un’autorità («ufficio N. SIS
II») che ha la competenza centrale per il rispettivo N. SIS II. Tale
autorità è responsabile del corretto funzionamento e della sicu-
rezza dell’N. SIS II, garantisce l’accesso delle autorità competenti
al SIS II e adotta le misure atte a garantire l’osservanza delle
disposizioni del presente regolamento. Ciascuno Stato membro
trasmette le proprie segnalazioni per il tramite del proprio uffi-
cio N. SIS II.

2. Ciascuno Stato membro designa l’autorità competente per
lo scambio di tutte le informazioni supplementari («ufficio
SIRENE») conformemente alle disposizioni del manuale SIRENE
di cui all’articolo 8.

Detti uffici coordinano inoltre la verifica della qualità delle infor-
mazioni inserite nel SIS II. A tali fini, essi hanno accesso ai dati
elaborati nel SIS II.

3. Gli Stati membri comunicano all’organo di gestione il
rispettivo ufficio N. SIS II e ufficio SIRENE. L’organo di gestione
ne pubblica l’elenco insieme all’elenco di cui all’articolo 31,
paragrafo 8.

Articolo 8

Scambio di informazioni supplementari

1. Le informazioni supplementari sono scambiate conforme-
mente alle disposizioni del «manuale SIRENE» e per il tramite del-
l’infrastruttura di comunicazione. In caso di indisponibilità
dell’infrastruttura di comunicazione, gli Stati membri possono
usare altri mezzi tecnici adeguatamente sicurizzati per lo scam-
bio di informazioni supplementari.

2. Le informazioni supplementari sono usate solo per lo scopo
per il quale sono state trasmesse.

3. Alle richieste di informazioni supplementari formulate da
uno Stato membro è data una risposta quanto più rapida
possibile

4. Le modalità dettagliate di scambio delle informazioni sup-
plementari sono adottate secondo la procedura di cui all’arti-
colo 51, paragrafo 2 sotto forma del manuale SIRENE, fatte salve
le disposizioni dello strumento che istituisce l’organo di gestione.

Articolo 9

Compatibilità tecnica

1. Per consentire una pronta ed efficiente trasmissione dei dati,
all’atto dell’istituzione del rispettivo N. SIS II ciascuno Stato mem-
bro si conforma ai protocolli e alle procedure tecniche stabiliti
per assicurare la compatibilità del proprio N-SIS II con il CS-SIS.
Tali protocolli e procedure tecniche sono stabiliti secondo la pro-
cedura di cui all’articolo 51, paragrafo 2, fatte salve le disposi-
zioni dello strumento che istituisce l’organo di gestione.

2. In caso di uso di una copia nazionale, lo Stato membro
interessato provvede, tramite i servizi forniti dal CS-SIS, affinché
i dati memorizzati nella copia nazionale siano, grazie agli aggior-
namenti automatici di cui all’articolo 4, paragrafo 4, costante-
mente identici e coerenti con quelli della banca dati del SIS II e
un’interrogazione nella sua copia nazionale produca risultati
equivalenti a quelli di un’interrogazione effettuata nella banca
dati del SIS II.

Articolo 10

Sicurezza - Stati membri

1. Ciascuno Stato membro adotta, per il rispettivo N. SIS II,
le misure necessarie, compreso un piano di sicurezza, per:

a) proteggere fisicamente i dati, tra l’altro mediante l’elabora-
zione di piani di emergenza per la protezione delle infra-
strutture critiche;

b) impedire alle persone non autorizzate l’accesso alle installa-
zioni informatiche utilizzate per il trattamento di dati perso-
nali (controlli all’ingresso delle installazioni);

c) impedire che supporti di dati possano essere letti, copiati,
modificati o asportati senza autorizzazione (controllo dei
supporti di dati);

d) impedire che i dati siano inseriti senza autorizzazione e che
i dati personali memorizzati siano visionati, modificati o can-
cellati senza autorizzazione (controllo dell’archiviazione);

28.12.2006 IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 381/9

62



e) impedire che persone non autorizzate usino i sistemi auto-
matizzati di elaborazione dati mediante apparecchiature per
la trasmissione di dati (controllo degli utenti);

f) garantire che le persone autorizzate a usare un sistema auto-
matizzato di elaborazione dati possano accedere solo ai dati
di loro competenza attraverso identità di utente individuali
e uniche ed esclusivamente con modalità di accesso riser-
vate (controllo dell’accesso ai dati);

g) assicurare che tutte le autorità con diritto di accedere al SIS
II o alle installazioni di elaborazione dati creino profili che
descrivano i compiti e le funzioni delle persone autorizzate
ad accedere, inserire, aggiornare, cancellare e consultare i
dati e mettano senza indugio tali profili a disposizione delle
autorità nazionali di controllo di cui all’articolo 44, para-
grafo 1 a richiesta di queste (profili personali);

h) garantire la possibilità di verificare ed accertare a quali orga-
nismi possano essere trasmessi dati personali mediante appa-
recchiature per la trasmissione di dati (controllo della
trasmissione);

i) garantire la possibilità di verificare ed accertare a posteriori
quali dati personali siano stati introdotti nei sistemi automa-
tizzati di elaborazione dati, il momento dell’inserimento, la
persona che lo ha effettuato e lo scopo dello stesso (con-
trollo dell’inserimento);

j) impedire, in particolare mediante tecniche appropriate di
cifratura, che all’atto del trasferimento di dati personali o
durante il trasporto di supporti di dati, essi possano essere
letti, copiati, modificati o cancellati senza autorizzazione
(controllo del trasporto);

k) controllare l’efficacia delle misure di sicurezza di cui al pre-
sente paragrafo e adottare le necessarie misure di carattere
organizzativo relative al controllo interno per garantire l’os-
servanza del presente regolamento (autocontrollo).

2. Gli Stati membri adottano misure equivalenti a quelle del
paragrafo 1 per quanto riguarda la sicurezza degli scambi di
informazioni supplementari.

Articolo 11

Riservatezza - Stati membri

Ogni Stato membro applica le proprie norme nazionali in mate-
ria di segreto professionale o altri obblighi di riservatezza equi-
valenti a tutti i soggetti e organismi che debbano lavorare con i
dati SIS II e con le informazioni supplementari, conformemente
alla propria legislazione nazionale. Tale obbligo vincola tali sog-
getti e organismi anche dopo che avranno rispettivamente
lasciato l’incarico o cessato di lavorare, ovvero portato a termine
le proprie attività.

Articolo 12

Tenuta dei registri a livello nazionale

1. Gli Stati membri che non usano copie nazionali provve-
dono affinché ogni accesso ai dati personali e ogni scambio dei
medesimi nell’ambito del CS-SIS sia registrato nel proprio N.
SIS II per verificare la legittimità dell’interrogazione, per control-
lare la liceità del trattamento dei dati, ai fini dell’autocontrollo e
per garantire il corretto funzionamento di N. SIS II, l’integrità e
la sicurezza dei dati.

2. Gli Stati membri che usano copie nazionali provvedono
affinché ogni accesso ai dati SIS II e tutti gli scambi dei mede-
simi siano registrati ai fini di cui al paragrafo 1. Ciò non vale per
i trattamenti di cui all’articolo 4, paragrafo 4.

3. I registri riportano, in particolare, la cronistoria delle segna-
lazioni, la data e l’ora della trasmissione dei dati, i dati usati per
effettuare un’interrogazione, un riferimento ai dati trasmessi e il
nome dell’autorità competente e del responsabile del trattamento
dei dati.

4. I registri possono essere usati solo ai fini di cui ai para-
grafi 1 e 2 e sono cancellati al più presto un anno dopo e al più
tardi tre anni dopo la loro creazione. I registri contenenti la cro-
nistoria delle segnalazioni sono cancellati da uno a tre anni dopo
la cancellazione delle segnalazioni.

5. I registri possono essere tenuti più a lungo se sono neces-
sari per procedure di controllo già in corso.

6. Le autorità nazionali competenti incaricate di verificare la
legittimità delle interrogazioni, di controllare la liceità del tratta-
mento dei dati, dell’autocontrollo e di garantire il corretto fun-
zionamento dell’NSIS II, l’integrità e la sicurezza dei dati hanno
accesso a tali registri, nei limiti delle rispettive competenze e su
loro richiesta, ai fini dell’assolvimento dei loro doveri.

Articolo 13

Autocontrollo

Gli Stati membri provvedono affinché ogni autorità con diritto
di accesso ai dati SIS II adotti le misure necessarie per assicurare
l’osservanza del presente regolamento e cooperi, se necessario,
con l’autorità nazionale di controllo.
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Articolo 14

Formazione del personale

Prima di essere autorizzato a elaborare dati memorizzati nel
SIS II, il personale delle autorità con diritto di accesso al SIS II
riceve una formazione adeguata sulle norme in materia di sicu-
rezza e di protezione dei dati ed è informato dei reati e delle san-
zioni pertinenti.

CAPO III

COMPETENZE DELL’ORGANO DI GESTIONE

Articolo 15

Gestione operativa

1. Dopo un periodo transitorio un organo di gestione («l’or-
gano di gestione»), finanziato dal bilancio generale dell’Unione
europea, è responsabile della gestione operativa del SIS II cen-
trale. L’organo di gestione, in collaborazione con gli Stati mem-
bri, provvede affinché in ogni momento le migliori tecnologie
disponibili, fatta salva un’analisi costi-benefici, siano utilizzate
per il SIS II centrale.

2. L’organo di gestione è responsabile altresì dei seguenti com-
piti connessi con l’infrastruttura di comunicazione:

a) controllo;

b) sicurezza;

c) coordinamento dei rapporti tra gli Stati membri e il gestore.

3. La Commissione è responsabile di tutti gli altri compiti con-
nessi con l’infrastruttura di comunicazione, in particolare:

a) compiti relativi all’esecuzione del bilancio;

b) acquisizione e rinnovo;

c) aspetti contrattuali.

4. Durante un periodo transitorio, prima che l’organo di
gestione assuma le sue responsabilità, la Commissione è respon-
sabile della gestione operativa del SIS II centrale. La Commis-
sione può delegare tale compito e compiti relativi all’esecuzione
del bilancio a organismi nazionali del settore pubblico di due
diversi paesi a norma del regolamento (CE, Euratom)
n. 1605/2002 del Consiglio, del 25 giugno 2002, che stabilisce
il regolamento finanziario applicabile al bilancio generale delle
Comunità europee (1).

5. Ogni organismo nazionale del settore pubblico di cui al
paragrafo 4 soddisfa i seguenti criteri di selezione:

a) deve dimostrare che ha maturato una lunga esperienza nel-
l’esercizio di un sistema d’informazione su larga scala dotato
delle funzioni di cui all’articolo 4, paragrafo 4;

b) deve possedere conoscenze specialistiche notevoli in mate-
ria di requisiti di funzionamento e di sicurezza di un sistema
d’informazione dotato di funzioni paragonabili a quelle di
cui all’articolo 4, paragrafo 4;

c) deve disporre di un personale sufficiente ed esperto, con
competenze professionali e conoscenze linguistiche adeguate
per lavorare in un ambiente di cooperazione internazionale,
come quello richiesto dal SIS II;

d) deve disporre di un’infrastruttura sicura costituita da instal-
lazioni e appositamente costruite, capaci, in particolare, di
sostenere e garantire il funzionamento continuo di sistemi TI
su larga scala;

e

e) il suo contesto amministrativo deve permettergli di adem-
piere adeguatamente ai propri compiti ed evitare conflitti
d’interesse.

6. Prima di ogni delega di cui al paragrafo 4 e poi a intervalli
regolari, la Commissione informa il Parlamento europeo e il Con-
siglio in merito alle condizioni della delega, alla sua portata pre-
cisa e agli organismi ai quali i compiti sono delegati.

7. Qualora durante il periodo transitorio la Commissione dele-
ghi la propria responsabilità a norma del paragrafo 4, provvede
ad assicurare che tale delega rispetti pienamente i limiti posti dal
sistema istituzionale stabilito nel trattato. Essa assicura in parti-
colare che la delega non si ripercuota negativamente sull’effica-
cia dei meccanismi di controllo previsti dal diritto comunitario,
siano essi a cura della Corte di giustizia, della Corte dei conti o
del garante europeo della protezione dei dati.

8. La gestione operativa del SIS II centrale consiste nell’in-
sieme dei compiti necessari al funzionamento 24 ore su 24 e 7
giorni su 7 del SIS II centrale, ai sensi del presente regolamento,
e comprende in particolare le attività di manutenzione e gli adat-
tamenti tecnici necessari per un buon funzionamento del sistema.(1) GU L 248 del 16.9.2002, pag. 1.
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Articolo 16

Sicurezza

1. L’organo di gestione e la Commissione adottano, rispettiva-
mente per il SIS II centrale e per l’infrastruttura di comunica-
zione, le misure necessarie, compreso un piano di sicurezza, per:

a) proteggere fisicamente i dati, tra l’altro mediante l’elabora-
zione di piani di emergenza per la protezione delle infra-
strutture critiche;

b) impedire alle persone non autorizzate l’accesso alle installa-
zioni informatiche utilizzate per il trattamento di dati perso-
nali (controlli all’ingresso delle installazioni);

c) impedire che supporti di dati possano essere letti, copiati,
modificati o asportati senza autorizzazione (controllo dei
supporti di dati);

d) impedire che i dati siano inseriti senza autorizzazione e che
i dati personali memorizzati siano visionati, modificati o can-
cellati senza autorizzazione (controllo dell’archiviazione);

e) impedire che persone non autorizzate usino i sistemi auto-
matizzati di elaborazione dati mediante apparecchiature per
la trasmissione di dati (controllo degli utenti);

f) garantire che le persone autorizzate a usare un sistema auto-
matizzato di elaborazione dati possano accedere solo ai dati
di loro competenza attraverso identità di utente individuali
e uniche ed esclusivamente con modalità di accesso riser-
vate (controllo dell’accesso ai dati);

g) creare profili che descrivano i compiti e le funzioni delle per-
sone autorizzate ad accedere ai dati o alle installazioni infor-
matiche e mettere senza indugio tali profili a disposizione
del garante europeo della protezione dei dati di cui all’arti-
colo 45 a richiesta di quest’ultimo (profili personali);

h) garantire la possibilità di verificare ed accertare a quali orga-
nismi possano essere trasmessi dati personali mediante appa-
recchiature per la trasmissione di dati (controllo della
trasmissione);

i) garantire la possibilità di verificare ed accertare a posteriori
quali dati personali siano stati introdotti nei sistemi automa-
tizzati di elaborazione dati, il momento dell’inserimento e la
persona che lo ha effettuato (controllo dell’inserimento);

j) impedire, in particolare mediante tecniche appropriate di
cifratura, che all’atto del trasferimento di dati personali non-
ché del trasporto di supporti di dati essi possano essere letti,
copiati, modificati o cancellati senza autorizzazione (con-
trollo del trasporto);

k) controllare l’efficacia delle misure di sicurezza di cui al pre-
sente paragrafo e adottare le necessarie misure di carattere
organizzativo relative al controllo interno per garantire l’os-
servanza del presente regolamento (autocontrollo).

2. L’organo di gestione adotta misure equivalenti a quelle di
cui al paragrafo 1 per quanto riguarda la sicurezza degli scambi
di informazioni supplementari attraverso l’infrastruttura di
comunicazione.

Articolo 17

Riservatezza - Organo di gestione

1. Fatto salvo l’articolo 17 dello statuto dei funzionari delle
Comunità europee, l’organo di gestione applica norme adeguate
in materia di segreto professionale o altri obblighi di riservatezza
equivalenti a tutti i membri del proprio personale che debbano
lavorare con i dati SIS II, secondo standard equiparabili a quelli
previsti all’articolo 11 del presente regolamento. Tale obbligo vin-
cola gli interessati anche dopo che avranno rispettivamente
lasciato l’incarico o cessato di lavorare, ovvero portato a termine
le proprie attività.

2. L’organo di gestione adotta misure equivalenti a quelle di
cui al paragrafo 1 per quanto riguarda la riservatezza degli scambi
di informazioni supplementari attraverso l’infrastruttura di
comunicazione.

Articolo 18

Tenuta dei registri a livello centrale

1. L’organo di gestione provvede affinché ogni accesso e ogni
scambio di dati personali nell’ambito del CS-SIS siano registrati
ai fini di cui all’articolo 12, paragrafi 1 e 2.

2. I registri riportano, in particolare, la cronistoria delle segna-
lazioni, la data e l’ora della trasmissione dei dati, i dati usati per
effettuare interrogazioni, il riferimento ai dati trasmessi e il nome
dell’autorità competente responsabile del trattamento dei dati.

3. I registri possono essere usati solo ai fini di cui al para-
grafo 1 e sono cancellati al più presto un anno dopo e al più
tardi tre anni dopo la loro creazione. I registri contenenti la cro-
nistoria delle segnalazioni sono cancellati da uno a tre anni dopo
la cancellazione delle segnalazioni.

4. I registri possono essere tenuti più a lungo se sono neces-
sari per procedure di controllo già in corso.
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5. Le autorità competenti incaricate di verificare la legittimità
di un’interrogazione, di controllare la liceità del trattamento dei
dati, dell’autocontrollo e di garantire il corretto funzionamento
del CS-SIS, l’integrità e la sicurezza dei dati hanno accesso a tali
registri, nei limiti delle rispettive competenze e su loro richiesta,
ai fini dell’assolvimento dei loro doveri.

Articolo 19

Campagna informativa

La Commissione, in collaborazione con le autorità nazionali di
controllo e con il garante europeo della protezione dei dati lan-
cia, in concomitanza con l’entrata in funzione del SIS II, una cam-
pagna informativa rivolta al pubblico sugli obiettivi, i dati
memorizzati, le autorità che vi hanno accesso e i diritti delle per-
sone. Una volta istituito, l’organo di gestione, in collaborazione
con le autorità nazionali di controllo e con il garante europeo
della protezione dei dati, ripete siffatte campagne a intervalli rego-
lari. Gli Stati membri, in collaborazione con le autorità nazionali
di controllo, definiscono e attuano le politiche necessarie per
informare i propri cittadini sul SIS II in generale.

CAPO IV

SEGNALAZIONI DI CITTADINI DI PAESI TERZI AI FINI DEL
RIFIUTO DI INGRESSO E DI SOGGIORNO

Articolo 20

Categorie di dati

1. Fatti salvi l’articolo 8, paragrafo 1 o le disposizioni del pre-
sente regolamento che prevedono la memorizzazione di dati
complementari, il SIS II contiene esclusivamente le categorie di
dati forniti da ciascuno Stato membro, come richiesto ai fini pre-
visti nell’articolo 24.

2. Le informazioni sulle persone segnalate si limitano alle
seguenti:

a) cognomi e nomi, cognomi alla nascita, eventuali cognomi
precedenti e ″alias″ che possono essere registrati a parte;

b) segni fisici particolari, oggettivi ed inalterabili;

c) luogo e data di nascita;

d) sesso;

e) fotografie;

f) impronte digitali;

g) cittadinanza(e);

h) indicazione che la persona in questione è armata, violenta o
è evasa;

i) ragione della segnalazione;

j) autorità che effettua la segnalazione;

k) riferimento alla decisione che ha dato origine alla
segnalazione;

l) azione da intraprendere;

m) connessioni con altre segnalazioni già introdotte nel SIS II a
norma dell’articolo 37.

3. Le norme tecniche necessarie per l’inserimento, l’aggiorna-
mento, la cancellazione e la consultazione dei dati di cui al para-
grafo 2 sono stabilite secondo la procedura di cui all’articolo 51,
paragrafo 2, fatte salve le disposizioni dello strumento che isti-
tuisce l’organo di gestione.

4. Le norme tecniche necessarie per la consultazione dei dati
di cui al paragrafo 2 sono analoghe per le consultazioni nel
CS-SIS, nelle copie nazionali e nelle copie tecniche, di cui all’ar-
ticolo 31, paragrafo 2.

Articolo 21

Proporzionalità

Prima di effettuare una segnalazione lo Stato membro verifica se
l’adeguatezza, la pertinenza e l’importanza del caso giustificano
l’inserimento della segnalazione nel SIS II.

Articolo 22

Norme specifiche per fotografie e impronte digitali

L’uso di fotografie e impronte digitali di cui all’articolo 20, para-
grafo 2, lettere e) ed f) è soggetto alle seguenti disposizioni:
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a) fotografie e impronte digitali possono essere inserite solo
previo controllo speciale di qualità per accertare che soddi-
sfino uno standard minimo di qualità dei dati. Le specifiche
sul controllo speciale di qualità sono stabilite secondo la pro-
cedura di cui all’articolo 51, paragrafo 2, fatte salve le dispo-
sizioni dello strumento che istituisce l’organo di gestione;

b) fotografie e impronte digitali sono usate solo per confer-
mare l’identità di un cittadino di un paese terzo individuato
grazie all’interrogazione del SIS II con dati alfanumerici;

c) possono essere usate impronte digitali, non appena ciò
diventi possibile tecnicamente, anche per identificare un cit-
tadino di un paese terzo in base al suo identificatore biome-
trico. Prima che questa funzione sia attuata nel SIS II, la
Commissione presenta una relazione sulla disponibilità e
sullo stato di preparazione della tecnologia necessaria, in
merito alla quale il Parlamento europeo è consultato.

Articolo 23

Requisito per inserire una segnalazione

1. Non si possono inserire segnalazioni in mancanza dei dati
di cui all’articolo 20, paragrafo 2, lettere a), d), k) e l).

2. Se disponibili, sono inseriti anche tutti gli altri dati di cui
all’articolo 20, paragrafo 2.

Articolo 24

Condizioni per la segnalazione ai fini del rifiuto di
ingresso o di soggiorno

1. I dati relativi ai cittadini di paesi terzi per i quali è stata
effettuata una segnalazione al fine di rifiutare l’ingresso o il sog-
giorno sono inseriti sulla base di una segnalazione nazionale
risultante da una decisione presa dalle autorità amministrative o
giudiziarie competenti conformemente alle norme procedurali
stabilite dalla legislazione nazionale, decisione adottata solo sulla
base di una valutazione individuale. I ricorsi avverso tali deci-
sioni sono presentati conformemente alla legislazione nazionale.

2. Una segnalazione è inserita quando la decisione di cui al
paragrafo 1 è fondata su una minaccia per l’ordine pubblico, la
sicurezza pubblica o la sicurezza nazionale che la presenza del
cittadino di un paese terzo in questione può costituire nel terri-
torio di uno Stato membro. Tale situazione si verifica in partico-
lare nei seguenti casi:

a) se il cittadino di un paese terzo è stato riconosciuto colpe-
vole in uno Stato membro di un reato che comporta una
pena detentiva di almeno un anno;

b) se nei confronti del cittadino di un paese terzo esistono fon-
dati motivi per ritenere che abbia commesso un reato grave
o se esistono indizi concreti sull’intenzione di commettere
un tale reato nel territorio di uno Stato membro.

3. Una segnalazione può inoltre essere inserita quando la deci-
sione di cui al paragrafo 1 è fondata sul fatto che il cittadino di
un paese terzo è stato oggetto di una misura di allontanamento,
rifiuto di ingresso o espulsione non revocata né sospesa che com-
porti o sia accompagnata da un divieto d’ingresso o eventual-
mente di soggiorno, basata sull’inosservanza delle
regolamentazioni nazionali in materia di ingresso e di soggiorno
dei cittadini di un paese terzo.

4. Il presente articolo non si applica alle persone di cui
all’articolo 26.

5. La Commissione riesamina l’applicazione del presente arti-
colo tre anni dopo la data di cui all’articolo 55, paragrafo 2. Alla
luce di tale riesame, la Commissione, esercitando il diritto di ini-
ziativa in conformità del trattato, presenta le proposte necessarie
per modificare le disposizioni del presente articolo al fine di rag-
giungere un livello più elevato di armonizzazione dei criteri di
inserimento delle segnalazioni.

Articolo 25

Condizioni per inserire segnalazioni su cittadini di paesi
terzi beneficiari del diritto alla libera circolazione

all’interno della Comunità

1. La segnalazione relativa a un cittadino di paese terzo bene-
ficiario del diritto alla libera circolazione all’interno della Comu-
nità ai sensi della direttiva 2004/38/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 29 aprile 2004, relativa al diritto dei cittadini
dell’Unione e dei loro familiari di circolare e di soggiornare libe-
ramente nel territorio degli Stati membri (1), è conforme alle
norme adottate in esecuzione di tale direttiva.

2. In caso di risposta positiva riguardo a una segnalazione di
cui all’articolo 24 su un cittadino di un paese terzo beneficiario
del diritto alla libera circolazione all’interno della Comunità, lo
Stato membro che effettua la segnalazione consulta immediata-
mente lo Stato membro che ha effettuato la segnalazione, tra-
mite il suo ufficio SIRENE e in conformità delle disposizioni del
manuale SIRENE, al fine di decidere senza indugio l’azione da
intraprendere.

(1) GU L 158 del 30.4.2004, pag. 77.
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Articolo 26

Condizioni per la segnalazione di cittadini di paesi terzi
oggetto di un provvedimento restrittivo adottato a norma

dell’articolo 15 del trattato sull’Unione europea

1. Fatto salvo l’articolo 25, le segnalazioni relative a cittadini
di paesi terzi oggetto di un provvedimento restrittivo diretto a
impedirne l’ingresso o il transito nel territorio degli Stati mem-
bri, adottato a norma dell’articolo 15 del trattato sull’Unione
europea, compresi i provvedimenti esecutivi di un divieto di viag-
gio emanato dal Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, sono
segnalati nel SIS II, nella misura in cui siano soddisfatte le condi-
zioni relative alla qualità dei dati, al fine di rifiutare l’ingresso o il
soggiorno.

2. L’articolo 23 non si applica alle segnalazioni inserite sulla
base del paragrafo 1 del presente articolo.

3. Lo Stato membro responsabile per l’inserimento, l’aggior-
namento e la cancellazione di queste segnalazioni per conto di
tutti gli Stati membri è designato all’atto dell’adozione dei perti-
nenti provvedimenti presi a norma dell’articolo 15 del trattato
sull’Unione europea.

Articolo 27

Autorità con diritto di accesso alle segnalazioni

1. L’accesso ai dati inseriti nel SIS II e il diritto di consultarli
direttamente o su una copia di dati del SIS II sono riservati esclu-
sivamente alle autorità responsabili dell’accertamento dell’iden-
tità dei cittadini di paesi terzi per:

a) i controlli di frontiera, a norma del regolamento (CE)
n. 562/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del
15 marzo 2006, che istituisce un codice comunitario rela-
tivo al regime di attraversamento delle frontiere da parte
delle persone (codice frontiere Schengen) (1);

b) gli altri controlli di polizia e doganali effettuati all’interno
dello Stato membro interessato e il relativo coordinamento
da parte delle autorità designate.

2. Tuttavia, il diritto di accesso ai dati inseriti nel SIS II e il
diritto di consultarli direttamente possono essere esercitati anche
dalle autorità giudiziarie nazionali, comprese quelle responsabili
dell’avvio dell’azione penale e delle indagini giudiziarie prima del-
l’imputazione, nell’assolvimento dei loro doveri, come previsto
nella legislazione nazionale, e dalle relative autorità di
coordinamento.

3. Inoltre, il diritto di accesso ai dati inseriti nel SIS II e ai dati
riguardanti documenti relativi a persone inseriti a norma dell’ar-
ticolo 38, paragrafo 2, lettere d) ed e) della decisione
2006/…/GAI e il diritto di consultare tali dati direttamente può
essere esercitato dalle autorità competenti per il rilascio dei visti,
dalle autorità centrali competenti per l’esame delle domande di
visto e dalle autorità competenti per il rilascio dei permessi di
soggiorno e per l’amministrazione della normativa sui cittadini
di paesi terzi nel quadro dell’applicazione dell’acquis comunita-
rio in materia di circolazione delle persone. L’accesso ai dati da
parte di tali autorità è disciplinato dalla legislazione di ciascuno
Stato membro.

4. Le autorità di cui al presente articolo sono inserite nel-
l’elenco di cui all’articolo 31, paragrafo 8.

Articolo 28

Ambito dell’’accesso

Gli utenti possono accedere esclusivamente ai dati necessari per
l’assolvimento dei loro compiti.

Articolo 29

Termini di conservazione delle segnalazioni

1. Le segnalazioni inserite nel SIS II a norma del presente rego-
lamento sono conservate esclusivamente per il periodo necessa-
rio a realizzare gli obiettivi per i quali sono state inserite.

2. Uno Stato membro che ha effettuato una segnalazione rie-
samina la necessità di conservarla nel SIS II entro tre anni dall’in-
serimento nello stesso.

3. Ciascuno Stato membro fissa, se del caso, tempi di riesame
più brevi conformemente alla propria legislazione.

4. Nel periodo di riesame, lo Stato membro che effettua la
segnalazione può decidere, a seguito di una valutazione indivi-
duale approfondita, di mantenerla più a lungo, ove ciò sia neces-
sario per gli scopi che sono alla base della segnalazione stessa. In
tal caso il paragrafo 2 si applica anche a tale prolungamento.
Ogni prolungamento di una segnalazione è comunicato al CS-SIS.

5. Le segnalazioni sono cancellate automaticamente allo sca-
dere del periodo di riesame di cui al paragrafo 2, salvo qualora
lo Stato membro che ha effettuato la segnalazione abbia comu-
nicato il prolungamento della stessa al CS-SIS a norma del para-
grafo 4. Il CS-SIS segnala automaticamente agli Stati membri,
con quattro mesi d’anticipo, la prevista cancellazione di dati dal
sistema.(1) GU L 105 del 13.4.2006, pag. 1.
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6. Gli Stati membri tengono statistiche sul numero di segna-
lazioni il cui periodo di conservazione è stato prolungato a
norma del paragrafo 4.

Articolo 30

Acquisizione di cittadinanza e segnalazioni

Le segnalazioni relative a persone che hanno acquisito la cittadi-
nanza di uno Stato i cui cittadini sono beneficiari del diritto alla
libera circolazione all’interno della Comunità sono cancellate non
appena lo Stato membro che ha effettuato la segnalazione viene
a conoscenza o viene informato a norma dell’articolo 34 di tale
acquisizione.

CAPO V

REGOLE GENERALI SUL TRATTAMENTO DEI DATI

Articolo 31

Trattamento dei dati SIS II

1. Gli Stati membri possono trattare i dati di cui all’arti-
colo 20 ai fini del rifiuto di ingresso o di soggiorno nei loro
territori.

2. I dati possono essere duplicati soltanto per fini tecnici, sem-
preché tale operazione sia necessaria per la consultazione diretta
da parte delle autorità di cui all’articolo 27. Le disposizioni del
presente regolamento si applicano a tali copie. Le segnalazioni
effettuate da uno Stato membro non possono essere copiate dal
proprio N. SIS II in altri archivi di dati nazionali.

3. Le copie tecniche di cui al paragrafo 2 che portano alla
creazione di banche dati off-line possono essere conservate per
un periodo non superiore a quarantotto ore. Tale periodo può
essere esteso in caso di emergenza, finché l’emergenza non sia
cessata.

Fatto salvo il primo comma, le copie tecniche che portano alla
creazione di banche dati off-line ad uso delle autorità preposte al
rilascio dei visti non sono più permesse un anno dopo che l’au-
torità in questione è stata collegata con successo all’infrastrut-
tura di comunicazione per il sistema d’informazione da prevedere
in un futuro regolamento concernente il sistema d’informazione
visti (VIS) e lo scambio di dati tra Stati membri sui visti per sog-
giorni di breve durata fatta eccezione per le copie destinate ad
essere usate esclusivamente in caso di emergenza in seguito all’in-
disponibilità della rete per oltre 24 ore.

Gli Stati membri mantengono un inventario aggiornato di tali
copie, lo rendono accessibile alla loro autorità nazionale di con-
trollo e assicurano che le disposizioni del presente regolamento,
in particolare quelle dell’articolo 10, vengano applicate a tali
copie.

4. L’accesso ai dati è autorizzato esclusivamente nei limiti delle
competenze delle autorità nazionali di cui all’articolo 27 e riser-
vato al personale debitamente autorizzato.

5. I dati non possono essere usati a scopi amministrativi. A
titolo di deroga, i dati inseriti a norma del presente regolamento
possono essere usati conformemente alle legislazioni di ciascuno
Stato membro dalle autorità di cui all’articolo 27, paragrafo 3
nell’assolvimento dei loro doveri.

6. I dati inseriti a norma dell’articolo 24 del presente regola-
mento e i dati relativi a documenti concernenti persone inseriti a
norma dell’articolo 38, paragrafo 2, lettere d) ed e) della deci-
sione 2006/…/GAI possono essere usati conformemente alle legi-
slazioni nazionali di ciascun Stato membro ai fini indicati
all’articolo 27, paragrafo 3 del presente regolamento.

7. Qualsiasi uso dei dati non conforme ai paragrafi da 1 a 6 è
considerato un uso illegale ai sensi della legislazione nazionale
di ciascuno Stato membro.

8. Ciascuno Stato membro invia all’organo di gestione un
elenco delle proprie autorità competenti autorizzate a consultare
direttamente i dati inseriti nel SIS II a norma del presente rego-
lamento e delle eventuali modifiche apportate all’elenco. L’elenco
indica per ciascuna autorità i dati che essa può consultare e a
quali fini. L’organo di gestione provvede alla pubblicazione
annuale dell’elenco nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

9. Sempreché il diritto comunitario non preveda disposizioni
particolari, la legislazione di ciascuno Stato membro è applica-
bile ai dati inseriti nel rispettivo N. SIS II.

Articolo 32

Dati SIS II e archivi nazionali

1. L’articolo 31, paragrafo 2 non pregiudica il diritto di uno
Stato membro di conservare nel proprio archivio nazionale i dati
SIS II in collegamento con i quali è stata svolta un’azione nel suo
territorio. Tali dati sono conservati negli archivi nazionali per un
periodo massimo di tre anni, a meno che disposizioni specifiche
di diritto nazionale prevedano un periodo di conservazione più
lungo.
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2. L’articolo 31, paragrafo 2 non pregiudica il diritto di uno
Stato membro di conservare nel proprio archivio nazionale i dati
contenuti in una segnalazione particolare effettuata nel SIS II da
quello stesso Stato membro.

Articolo 33

Informazione in caso di mancata segnalazione

Se un’azione richiesta non può essere eseguita lo Stato membro
a cui è stata presentata la richiesta ne informa senza indugio lo
Stato membro che ha effettuato la segnalazione.

Articolo 34

Qualità dei dati trattati nel SIS II

1. Uno Stato membro che effettua una segnalazione è respon-
sabile dell’esattezza, dell’attualità e della liceità di inserimento dei
dati nel SIS II.

2. Solo lo Stato membro che ha effettuato una segnalazione è
autorizzato a modificare, completare, rettificare, aggiornare o
cancellare i dati che ha inserito.

3. Se uno Stato membro diverso da quello che ha effettuato
una segnalazione è in possesso di elementi che dimostrano che
detti dati contengono errori di fatto o sono stati archiviati illeci-
tamente, ne informa quanto prima, tramite scambio di informa-
zioni supplementari ed entro dieci giorni dacché è in possesso di
detti elementi, lo Stato membro che ha effettuato la segnalazione.
Quest’ultimo verifica la comunicazione e, se necessario, rettifica
o cancella senza indugio i dati in questione.

4. Se entro due mesi gli Stati membri non giungono a un
accordo, lo Stato membro che non ha effettuato la segnalazione
sottopone la questione al garante europeo della protezione dei
dati, il quale, insieme alle autorità nazionali di controllo interes-
sate, agisce in qualità di mediatore.

5. Gli Stati membri si scambiano informazioni supplementari
se una persona presenta un ricorso nel quale fa valere di non
essere la persona oggetto della segnalazione. Se dalla verifica
risulta che si tratta in effetti di due persone distinte, il ricorrente
è informato delle disposizioni dell’articolo 36.

6. Se una persona è già segnalata nel SIS II, lo Stato membro
che introduce un’altra segnalazione si accorda in merito a tale
inserimento con lo Stato membro che ha effettuato la prima
segnalazione. L’accordo è raggiunto sulla base dello scambio di
informazioni supplementari.

Articolo 35

Distinzione tra persone con caratteristiche simili

Quando, inserendo una nuova segnalazione, risulta evidente che
nel SIS II è già registrata una persona che possiede gli stessi ele-
menti di descrizione dell’identità, occorre seguire la procedura
seguente:

a) l’Ufficio SIRENE si mette in contatto con l’autorità richie-
dente allo scopo di verificare se la segnalazione riguardi o
meno la stessa persona;

b) se da tale controllo incrociato risulta che la persona oggetto
di una nuova segnalazione e la persona già registrata nel SIS
II sono la stessa, l’Ufficio SIRENE applica la procedura per
l’inserimento di segnalazioni multiple di cui all’articolo 34,
paragrafo 6. Qualora si stabilisca che si tratta di due per-
sone diverse, l’Ufficio SIRENE convalida la richiesta di inse-
rimento della seconda segnalazione aggiungendo gli elementi
necessari per evitare errori di identificazione.

Articolo 36

Dati complementari per trattare i casi di usurpazione di
identità

1. Quando sono possibili confusioni fra la persona effettiva-
mente oggetto di una segnalazione e una persona la cui identità
è stata usurpata, lo Stato membro che ha introdotto la segnala-
zione vi aggiunge, con il consenso esplicito della persona interes-
sata, dati che la riguardano per evitare le conseguenze negative
di un errore di identificazione.

2. I dati relativi alla vittima dell’usurpazione di identità sono
usati soltanto ai seguenti fini:

a) consentire all’autorità competente di distinguere la persona
la cui identità è stata usurpata dalla persona effettivamente
oggetto della segnalazione;

b) permettere alla persona la cui identità è stata usurpata di
dimostrare la propria identità e stabilire di essere stata vit-
tima di un’usurpazione di identità.

3. Ai fini del presente articolo possono essere inseriti e suc-
cessivamente trattati nel SIS II soltanto i seguenti dati personali:
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a) cognomi e nomi, cognomi alla nascita, eventuali cognomi
precedenti e ″alias″ eventualmente registrati a parte;

b) segni fisici particolari, oggettivi ed inalterabili;

c) data e luogo di nascita;

d) sesso;

e) fotografie;

f) impronte digitali;

g) cittadinanza(e);

h) numero del o dei documenti d’identità e data del rilascio.

4. Le norme tecniche necessarie per l’inserimento e l’ulteriore
trattamento dei dati di cui al paragrafo 3 sono stabilite secondo
la procedura di cui all’articolo 51, paragrafo 2, fatte salve le
disposizioni dello strumento che istituisce l’organo di gestione.

5. I dati di cui al paragrafo 3 sono cancellati insieme con la
segnalazione corrispondente o prima su richiesta dell’interessato.

6. Possono accedere ai dati di cui al paragrafo 3 soltanto le
autorità che hanno diritto di accesso alla segnalazione corrispon-
dente e all’unico scopo di evitare errori di identificazione.

Articolo 37

Connessioni fra segnalazioni

1. Uno Stato membro può creare una connessione tra le
segnalazioni che introduce nel SIS II. Effetto della connessione è
istaurare un nesso fra due o più segnalazioni.

2. La creazione di una connessione non incide sulla specifica
azione da intraprendere sulla base di ciascuna segnalazione inter-
connessa né sul rispettivo termine di conservazione.

3. La creazione di una connessione non incide sui diritti di
accesso previsti nel presente regolamento. Le autorità che non
hanno diritto di accedere a talune categorie di segnalazioni non
sono in grado di visualizzare la connessione a una segnalazione
cui non hanno accesso.

4. Uno Stato membro crea una connessione tra segnalazioni
solo se sussiste una reale esigenza operativa.

5. Uno Stato membro può creare connessioni conformemente
alla legislazione nazionale purché siano rispettati i principi enun-
ciati nel presente articolo.

6. Uno Stato membro, qualora ritenga che la creazione di una
connessione tra segnalazioni da parte di un altro Stato membro
sia incompatibile con la sua legislazione nazionale o i suoi obbli-
ghi internazionali, può adottare le necessarie disposizioni affin-
ché non sia possibile accedere alla connessione dal suo territorio
nazionale o per le sue autorità dislocate al di fuori del suo
territorio.

7. Le norme tecniche per la connessione delle segnalazioni
sono adottate secondo la procedura di cui all’articolo 51, para-
grafo 2, fatte salve le disposizioni dello strumento che istituisce
l’organo di gestione.

Articolo 38

Finalità e termini di conservazione delle informazioni
supplementari

1. Gli Stati membri conservano un riferimento alle decisioni
di effettuare una segnalazione presso l’Ufficio SIRENE, a soste-
gno dello scambio di informazioni supplementari.

2. I dati personali archiviati dall’Ufficio SIRENE in seguito allo
scambio di informazioni sono conservati soltanto per il tempo
necessario a conseguire gli scopi per i quali sono stati forniti. Essi
sono in ogni caso cancellati al più tardi un anno dopo che è stata
cancellata dal SIS II la relativa segnalazione.

3. Il paragrafo 2 non pregiudica il diritto di uno Stato mem-
bro di conservare negli archivi nazionali i dati relativi ad una
determinata segnalazione effettuata da detto Stato membro o ad
una segnalazione in collegamento con la quale è stata intrapresa
un’azione nel suo territorio. Il periodo per cui tali dati possono
essere conservati in tali archivi è regolato dalla legislazione
nazionale.

Articolo 39

Trasferimento di dati personali a terzi

I dati trattati nel SIS II a norma del presente regolamento non
sono trasferiti a paesi terzi o a organizzazioni internazionali, né
sono messi a loro disposizione.
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CAPO VI

PROTEZIONE DEI DATI

Articolo 40

Trattamento di categorie di dati sensibili

È vietato il trattamento delle categorie di dati di cui all’articolo 8,
paragrafo 1 della direttiva 95/46/CE.

Articolo 41

Diritto di accesso, rettifica di dati inesatti e cancellazione
di dati archiviati illecitamente

1. Il diritto di una persona di accedere ai dati che la riguar-
dano inseriti nel SIS II conformemente al presente regolamento
è esercitato nel rispetto della legislazione dello Stato membro
presso il quale l’interessato lo fa valere.

2. Ove previsto dalla legislazione nazionale, l’autorità nazio-
nale di controllo decide se ed in base a quali modalità deve comu-
nicare informazioni.

3. Uno Stato membro diverso da quello che ha effettuato una
segnalazione può comunicare informazioni su tali dati soltanto
se dà prima la possibilità allo Stato membro che ha effettuato la
segnalazione di prendere posizione. A ciò si provvede tramite lo
scambio di informazioni supplementari.

4. L’informazione non è comunicata alla persona interessata
se ciò è indispensabile per l’esecuzione di un compito legittimo
connesso con una segnalazione o ai fini della tutela dei diritti e
delle libertà di terzi.

5. Chiunque ha il diritto di far rettificare dati che lo riguar-
dano contenenti errori di fatto o di far cancellare dati che lo
riguardano inseriti illecitamente.

6. L’interessato è informato prima possibile e comunque non
oltre 60 giorni dalla data in cui ha chiesto l’accesso o prima, se
la legislazione nazionale lo prevede.

7. L’interessato è informato del seguito dato all’esercizio del
suo diritto di rettifica e cancellazione prima possibile e comun-
que non oltre tre mesi dalla data in cui ha chiesto la rettifica o la
cancellazione o prima, se la legislazione nazionale lo prevede.

Articolo 42

Diritto di informazione

1. I cittadini di paesi terzi oggetto di una segnalazione a norma
del presente regolamento sono informati a norma degli arti-
coli 10 e 11 della direttiva 95/46/CE. Le informazioni sono for-
nite per iscritto insieme a una copia della decisione nazionale che
ha dato origine alla segnalazione o a un riferimento a detta deci-
sione di cui all’articolo 24, paragrafo 1.

2. Le informazioni non sono fornite:

a) qualora:

i) i dati personali non siano stati raccolti presso il citta-
dino di un paese terzo interessato;

e

ii) la fornitura dell’informazione si riveli impossibile o
richieda sforzi sproporzionati;

b) qualora il cittadino di un paese terzo interessato sia già
informato;

c) laddove la legislazione nazionale consenta che il diritto di
informazione sia limitato, in particolare per salvaguardare la
sicurezza nazionale, la difesa, la pubblica sicurezza e la pre-
venzione, la ricerca, l’accertamento e il perseguimento di
reati.

Articolo 43

Mezzi di impugnazione

1. Chiunque può adire la giurisdizione o l’autorità competente
in base alla legislazione di qualsiasi Stato membro, per accedere,
rettificare, cancellare o ottenere informazioni o per ottenere un
indennizzo relativamente ad una segnalazione che lo riguarda.

2. Gli Stati membri si impegnano reciprocamente ad eseguire
le decisioni definitive emesse dalle giurisdizioni o dalle autorità
di cui al paragrafo 1, fatte salve le disposizioni dell’articolo 48.

3. La Commissione valuta le norme sui mezzi di impugna-
zione di cui al presente articolo entro....
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Articolo 44

Controllo di N. SIS II

1. L’autorità o le autorità designate in ciascuno Stato mem-
bro che dispongono dei poteri di cui all’articolo 28 della diret-
tiva 95/46/CE («autorità nazionale di controllo») controllano
autonomamente la liceità del trattamento dei dati personali SIS II
nel loro territorio e della loro trasmissione dal loro territorio,
compresi lo scambio e il successivo trattamento di informazioni
supplementari.

2. L’autorità nazionale di controllo provvede affinché venga
svolto un controllo delle operazioni di trattamento dei dati nel
proprio N. SIS II, conformemente alle norme di revisione inter-
nazionali almeno ogni quattro anni.

3. Gli Stati membri provvedono affinché la propria autorità
nazionale di controllo disponga delle risorse sufficienti per assol-
vere i compiti ad essa assegnati a norma del presente
regolamento.

Articolo 45

Controllo dell’organo di gestione

1. Il garante europeo della protezione dei dati controlla che
le attività di trattamento dei dati personali dell’organo di gestione
siano effettuate in conformità del presente regolamento. Si appli-
cano di conseguenza i doveri e i poteri di cui agli articoli 46 e 47
del regolamento (CE) n. 45/2001.

2. Il garante europeo della protezione dei dati provvede affin-
ché venga svolto un controllo delle attività di trattamento dei dati
personali effettuate dall’organo di gestione, conformemente alle
norme di revisione internazionali almeno ogni quattro anni. Una
relazione su tale controllo è trasmessa al Parlamento europeo, al
Consiglio, all’organo di gestione, alla Commissione e alle auto-
rità nazionali di controllo. L’organo di gestione ha l’opportunità
di presentare le sue osservazioni prima dell’adozione della
relazione.

Articolo 46

Cooperazione tra le autorità nazionali di controllo e il
garante europeo della protezione dei dati

1. Le autorità nazionali di controllo e il garante europeo della
protezione dei dati, ciascuno nell’ambito delle proprie compe-
tenze, cooperano attivamente nel quadro delle rispettive respon-
sabilità e assicurano il controllo coordinato del SIS II.

2. Se necessario, ciascuno nell’ambito delle proprie compe-
tenze, essi si scambiano informazioni pertinenti, si assistono reci-
procamente nello svolgimento di revisioni e ispezioni, esaminano
difficoltà di interpretazione o applicazione del presente regola-
mento, studiano problemi inerenti all’esercizio di un controllo
indipendente o all’esercizio dei diritti delle persone cui i dati si
riferiscono, elaborano proposte armonizzate per soluzioni con-
giunte di eventuali problemi e promuovono la sensibilizzazione
del pubblico in materia di diritti di protezione dei dati.

3. Le autorità nazionali di controllo e il garante europeo della
protezione dei dati si riuniscono a tal fine almeno due volte
l’anno. I costi di tali riunioni e la gestione delle stesse sono a
carico del garante europeo della protezione dei dati. Nella prima
riunione è adottato un regolamento interno. Ulteriori metodi di
lavoro sono elaborati congiuntamente, se necessario. Ogni due
anni è trasmessa al Parlamento europeo, al Consiglio, alla Com-
missione e all’organo di gestione una relazione congiunta sulle
attività svolte.

Articolo 47

Protezione dei dati durante il periodo transitorio

La Commissione, qualora durante il periodo transitorio deleghi
le sue competenze a un altro organismo o ad altri organismi, a
norma dell’articolo 15, paragrafo 4, provvede affinché il garante
europeo della protezione dei dati abbia la facoltà e sia in grado
di svolgere pienamente i suoi compiti, compresa l’effettuazione
di controlli in loco o l’esercizio dei poteri attribuitigli dall’arti-
colo 47 del regolamento (CE) n. 45/2001.

CAPO VII

RESPONSABILITÀ E SANZIONI

Articolo 48

Responsabilità

1. Ciascuno Stato membro è responsabile, conformemente alla
propria legislazione nazionale, dei danni causati ad una persona
in seguito all’uso dell’N. SIS II. La disposizione si applica anche
quando i danni sono stati causati dallo Stato membro che ha
effettuato la segnalazione, ove abbia inserito dati contenenti errori
di fatto o archiviato i dati in modo illecito.

2. Se lo Stato membro contro il quale è promossa un’azione
non è lo Stato membro che ha effettuato la segnalazione, que-
st’ultimo è tenuto al rimborso, su richiesta, delle somme versate
a titolo di risarcimento, a meno che l’uso dei dati da parte dello
Stato membro che ha chiesto il rimborso violi il presente
regolamento.
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3. Se l’inosservanza da parte di uno Stato membro degli obbli-
ghi derivanti dal presente regolamento causa danni al SIS II, tale
Stato membro ne risponde, a meno che e nella misura in cui l’or-
gano di gestione o un altro Stato membro partecipante al SIS II
non abbiano omesso di adottare le misure ragionevolmente
necessarie a evitare tali danni o a minimizzarne gli effetti.

Articolo 49

Sanzioni

Gli Stati membri provvedono affinché l’eventuale uso improprio
dei dati inseriti nel SIS II o qualsiasi scambio di informazioni sup-
plementari contrario al presente regolamento sia punito con san-
zioni effettive, proporzionate e dissuasive conformemente alla
legislazione nazionale.

CAPO VIII

DISPOSIZIONI FINALI

Articolo 50

Controllo e statistiche

1. L’organo di gestione provvede affinché siano attivate pro-
cedure atte a controllare il funzionamento del SIS II in rapporto
a obiettivi di risultato, economicità, sicurezza e qualità del
servizio.

2. Ai fini della manutenzione tecnica, delle relazioni e delle
statistiche, l’organo di gestione ha accesso alle informazioni
necessarie riguardanti le operazioni di trattamento effettuate nel
SIS II centrale.

3. Ogni anno l’organo di gestione pubblica statistiche, sia
totali sia per ciascuno Stato membro, relative al numero di regi-
stri per categoria di segnalazione, al numero di risposte positive
per categoria di segnalazione e al numero di accessi al SIS II.

4. Due anni dopo l’inizio delle attività del SIS II e successiva-
mente ogni due anni l’organo di gestione presenta al Parlamento
europeo e al Consiglio una relazione sul funzionamento tecnico
del SIS II centrale e dell’infrastruttura di comunicazione, com-
presa la sicurezza dello stesso e lo scambio bilaterale e multilate-
rale di informazioni supplementari fra Stati membri.

5. Tre anni dopo l’inizio delle attività del SIS II e successiva-
mente ogni quattro anni la Commissione presenta una valuta-
zione globale del SIS II centrale e dello scambio bilaterale e
multilaterale di informazioni supplementari fra Stati membri. Tale
valutazione globale comprende un’analisi dei risultati conseguiti
rispetto agli obiettivi e una valutazione circa la validità dei prin-
cipi di base, l’applicazione del presente regolamento con riguardo
al SIS II centrale, la sicurezza del SIS II centrale e le eventuali
implicazioni per attività future. La Commissione trasmette la
valutazione al Parlamento europeo e al Consiglio.

6. Gli Stati membri comunicano all’organo di gestione e alla
Commissione le informazioni necessarie per redigere le relazioni
di cui ai paragrafi 3, 4 e 5.

7. L’organo di gestione comunica alla Commissione le infor-
mazioni necessarie per presentare le valutazioni globali di cui al
paragrafo 5.

8. Durante un periodo transitorio, prima che l’organo di
gestione assuma le sue responsabilità, la Commissione è respon-
sabile della presentazione e della trasmissione delle relazioni di
cui ai paragrafi 3 e 4.

Articolo 51

Comitato

1. La Commissione è assistita da un comitato.

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si
applicano gli articoli 5 e 7 della decisione 1999/468/CE, tenendo
conto delle disposizioni dell’articolo 8 della stessa.

Il termine di cui all’articolo 5, paragrafo 6 della decisione
1999/468/CE è fissato a tre mesi.

3. Il comitato esercita la sua funzione a partire dalla data di
entrata in vigore del presente regolamento.

Articolo 52

Modifica delle disposizioni dell’acquis di Schengen

1. Per le materie che rientrano nell’ambito di applicazione del
trattato, il presente regolamento sostituisce, alla data di cui all’ar-
ticolo 55, paragrafo 2, le disposizioni degli articoli da 92 a 119
della convenzione di Schengen, salvo l’articolo 102 bis.
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2. Esso sostituisce anche, alla data di cui all’articolo 55, para-
grafo 2, le seguenti disposizioni dell’acquis di Schengen che
attuano quegli articoli (1):

a) Decisione del Comitato esecutivo del 14 dicembre 1993 rela-
tiva al regolamento finanziario riguardante le spese relative
all’installazione e al funzionamento del Sistema d’informa-
zione Schengen (C. SIS) (SCH/Com-ex (93) 16);

b) Decisione del Comitato esecutivo del 7 ottobre 1997 riguar-
dante l’evoluzione del SIS (SCH/Com-ex (97) 24);

c) Decisione del Comitato esecutivo del 15 dicembre 1997
riguardante la modifica del Regolamento finanziario C. SIS
(SCH/Com-ex (97) 35);

d) Decisione del Comitato esecutivo del 21 aprile 1998 riguar-
dante il C. SIS con 15/18 collegamenti (SCH/Com-ex (98)
11);

e) Decisione del Comitato esecutivo del 28 aprile 1999 riguar-
dante i costi d’installazione del C. SIS (SCH/Com-ex (99) 4);

f) Decisione del Comitato esecutivo del 28 aprile 1999 riguar-
dante l’aggiornamento del Manuale SIRENE (SCH/Com-ex
(99) 5);

g) Dichiarazione del Comitato esecutivo del 18 aprile 1996
relativa alla definizione del concetto di straniero
(SCH/Com-ex (96) decl. 5);

h) Dichiarazione del Comitato esecutivo del 28 aprile 1999
riguardante la struttura del SIS (SCH/Com-ex (99) decl. 2
riv.);

i) Decisione del Comitato esecutivo del 7 ottobre 1997 riguar-
dante il contributo della Norvegia e dell’Islanda alle spese
d’installazione e di funzionamento del C. SIS (SCH/Com-ex
(97) 18).

3. Per le materie che rientrano nell’ambito di applicazione del
trattato, i riferimenti agli articoli della convenzione di Schengen
così sostituiti e alle pertinenti disposizioni dell’acquis di Schen-
gen che li attuano si intendono fatti al presente regolamento.

Articolo 53

Abrogazione

Alla data di cui all’articolo 55, paragrafo 2, sono abrogati i rego-
lamenti (CE) n. 378/2004 e (CE) n. 871/2004 e le decisioni
2005/451/GAI, 2005/728/GAI e 2006/628/CE.

Articolo 54

Periodo transitorio e bilancio

1. Le segnalazioni sono trasferite dal SIS 1 + al SIS II. Gli Stati
membri assicurano, attribuendo priorità alle segnalazioni di per-
sone, che il contenuto delle segnalazioni trasferite dal SIS 1+ al
SIS II sia conforme alle disposizioni del presente regolamento
prima possibile e al più tardi entro tre anni dalla data di cui all’ar-
ticolo 55, paragrafo 2. Nel periodo transitorio gli Stati membri
possono continuare ad applicare gli articoli 94 e 96 della con-
venzione di Schengen al contenuto delle segnalazioni trasferite
dal SIS 1+ al SIS II, fatte salve le seguenti regole:

a) in caso di modifica, complemento, rettifica o aggiornamento
del contenuto di una segnalazione trasferita dal SIS 1+ al
SIS II, gli Stati membri assicurano che la segnalazione sia
conforme alle disposizioni del presente regolamento a decor-
rere dall’introduzione della modifica, complemento, rettifica
o aggiornamento in questione;

b) in caso di risposta positiva su una segnalazione trasferita dal
SIS 1+ al SIS II, gli Stati membri esaminano immediatamente
la compatibilità di tale segnalazione con le disposizioni del
presente regolamento, senza tuttavia ritardare l’azione da
intraprendere in base alla stessa.

2. Alla data fissata a norma dell’articolo 55, paragrafo 2 il
residuo del bilancio approvato in conformità alle disposizioni
dell’articolo 119 della convenzione di Schengen è restituito agli
Stati membri. Gli importi da restituire sono calcolati in base ai
contributi degli Stati membri in conformità alla decisione del
Comitato esecutivo del 14 dicembre 1993 relativa al regola-
mento finanziario riguardante le spese relative all’installazione e
al funzionamento del SIS.

3. Durante il periodo transitorio di cui all’articolo 15, para-
grafo 4, i riferimenti, nel presente regolamento, all’organo di
gestione si intendono fatti alla Commissione.(1) GU L 239 del 22.9.2000, pag. 439.

L 381/22 IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 28.12.2006

75



Articolo 55

Entrata in vigore, applicabilità e migrazione

1. Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno
successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione
europea.

2. Esso si applica agli Stati membri partecipanti al SIS 1+ a
partire dalle date che il Consiglio stabilirà, deliberando all’unani-
mità dei suoi membri che rappresentano i governi degli Stati
membri partecipanti al SIS 1+.

3. Le date di cui al paragrafo 2 sono stabilite:

a) una volta adottate le necessarie disposizioni di attuazione;

b) quando tutti gli Stati membri partecipanti a pieno titolo al
SIS 1+ avranno notificato alla Commissione di aver preso le
disposizioni tecniche e giuridiche necessarie per trattare i
dati SIS II e scambiare informazioni supplementari;

c) quando la Commissione avrà dichiarato che è stato ultimato
con esito positivo un test globale del SIS II, condotto dalla
Commissione con gli Stati membri, e gli organi preparatori
del Consiglio avranno convalidato i risultati proposti del test
e confermato che il livello di prestazione del SIS II è almeno
equivalente a quello già garantito dal SIS 1+;

d) quando la Commissione avrà adottato le necessarie disposi-
zioni tecniche per consentire la connessione del SIS II cen-
trale all’N. SIS II degli Stati membri interessati.

4. La Commissione comunica al Parlamento europeo i risul-
tati del test condotto a norma del paragrafo 3, lettera c).

5. Qualsiasi decisione del Consiglio presa ai sensi del para-
grafo 2 è pubblicata nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile negli
Stati membri in conformità del trattato che istituisce la Comunità europea.

Fatto a Bruxelles, addì del 20 dicembre 2006.

Per il Parlamento europeo
Il presidente

J. BORRELL FONTELLES

Per il Consiglio
Il presidente
J. KORKEAOJA
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I

(Atti per i quali la pubblicazione è una condizione di applicabilità)

REGOLAMENTO (CE) N. 562/2006 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO

del 15 marzo 2006

che istituisce un codice comunitario relativo al regime di attraversamento delle frontiere da parte
delle persone (codice frontiere Schengen)

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare
l’articolo 62, punti 1) e 2), lettera a),

vista la proposta della Commissione,

deliberando secondo la procedura di cui all’articolo 251 del
trattato (1),

considerando quanto segue:

(1) L’adozione di misure a norma dell’articolo 62, punto 1),
del trattato volte a garantire che non vi siano controlli sulle
persone all’atto dell’attraversamento delle frontiere interne
è un elemento costitutivo dell’obiettivo dell’Unione, enun-
ciato nell’articolo 14 del trattato, di instaurare uno spazio
senza frontiere interne nel quale sia assicurata la libera cir-
colazione delle persone.

(2) A norma dell’articolo 61 del trattato, la creazione di uno
spazio di libera circolazione delle persone deve essere
accompagnata da altre misure. La politica comune in mate-
ria di attraversamento delle frontiere esterne, quale previ-
sta nell’articolo 62, punto 2), del trattato, fa parte di tali
misure.

(3) L’adozione di misure comuni in materia di attraversamento
delle frontiere interne da parte delle persone nonché di
controllo di frontiera alle frontiere esterne dovrebbe
tener conto dell’acquis di Schengen integrato nell’ambito
dell’Unione europea e, in particolare, delle disposizioni
pertinenti della convenzione d’applicazione dell’accordo di
Schengen del 14 giugno 1985 tra i governi degli Stati
dell’Unione economica Benelux, della Repubblica federale
di Germania e della Repubblica francese relativo all’elimi-
nazione graduale dei controlli alle frontiere comuni (2),
nonché del manuale comune (3).

(4) Per ciò che riguarda il controllo di frontiera alle frontiere
esterne, la realizzazione di un corpus legislativo comune,
in particolare attraverso il consolidamento e lo sviluppo
dell’acquis esistente in materia, è una delle componenti
essenziali della politica comune di gestione delle frontiere
esterne definita nella comunicazione della Commissione,
del 7 maggio 2002, dal titolo «Verso una gestione integrata
delle frontiere esterne degli Stati membri dell’Unione euro-
pea». Questo obiettivo è stato incluso nel «Piano per la
gestione delle frontiere esterne degli Stati membri
dell’Unione europea», approvato dal Consiglio il 13 giugno
2002 e avallato dal Consiglio europeo di Siviglia del 21 e
22 giugno 2002 nonché dal Consiglio europeo di Salo-
nicco del 19 e 20 giugno 2003.

(5) La definizione di un regime comune in materia di attraver-
samento delle frontiere da parte delle persone non mette in
discussione né pregiudica i diritti in materia di libera cir-
colazione di cui godono i cittadini dell’Unione e i loro
familiari nonché i cittadini dei paesi terzi e i loro familiari
che, in virtù di accordi conclusi tra la Comunità e i suoi
Stati membri, da un lato, e detti paesi terzi, dall’altro, bene-
ficiano di diritti in materia di libera circolazione equivalenti
a quelli dei cittadini dell’Unione.

(6) Il controllo di frontiera è nell’interesse non solo dello Stato
membro alle cui frontiere esterne viene effettuato, ma di
tutti gli Stati membri che hanno abolito il controllo di
frontiera interno. Il controllo di frontiera dovrebbe contri-
buire alla lotta contro l’immigrazione clandestina e la tratta
degli esseri umani nonché alla prevenzione di qualunque
minaccia per la sicurezza interna, l’ordine pubblico, la
salute pubblica e le relazioni internazionali degli Stati
membri.

(7) Le verifiche di frontiera dovrebbero essere effettuate nel
pieno rispetto della dignità umana. Il controllo di frontiera
dovrebbe essere eseguito in modo professionale e rispet-
toso ed essere proporzionato agli obiettivi perseguiti.

(8) Il controllo di frontiera comprende non soltanto le verifi-
che sulle persone ai valichi di frontiera e la sorveglianza tra
tali valichi, ma anche l’analisi dei rischi per la sicurezza
interna e l’analisi delle minacce che possono pregiudicare
la sicurezza delle frontiere esterne. È pertanto necessario
stabilire le condizioni, i criteri e le regole dettagliate volti a
disciplinare sia le verifiche ai valichi di frontiera sia la
sorveglianza.

(1) Parere del Parlamento europeo del 23 giugno 2005 (non ancora pub-
blicato nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 21 feb-
braio 2006.

(2) GU L 239 del 22.9.2000, pag. 19. Convenzione modificata da ultimo
dal regolamento (CE) n. 1160/2005 del Parlamento europeo e del
Consiglio (GU L 191 del 22.7.2005, pag. 18).

(3) GU C 313 del 16.12.2002, pag. 97. Manuale comune modificato da
ultimo dal regolamento (CE) n. 2133/2004 del Consiglio (GU L 369
del 16.12.2004, pag. 5).
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(9) Al fine di evitare eccessivi tempi di attesa ai valichi di fron-
tiera occorrerebbe prevedere, in presenza di circostanze
eccezionali ed imprevedibili, possibilità di snellimento delle
verifiche alle frontiere esterne. La sistematica apposizione
di un timbro sui documenti dei cittadini di paesi terzi
rimane un obbligo in caso di snellimento delle verifiche di
frontiera. L’apposizione del timbro consente di determi-
nare con certezza la data e il luogo dell’attraversamento
della frontiera, senza accertare in tutti i casi se siano state
eseguite tutte le misure di controllo dei documenti di viag-
gio prescritte.

(10) Al fine di ridurre i tempi di attesa dei beneficiari del diritto
comunitario alla libera circolazione, occorrerebbe preve-
dere, se le circostanze lo consentono, corsie separate ai
valichi di frontiera segnalate da indicazioni uniformi in
tutti gli Stati membri. Corsie separate dovrebbero essere
previste negli aeroporti internazionali. Se ritenuto oppor-
tuno e se le circostanze locali lo consentono, gli Stati mem-
bri dovrebbero considerare l’allestimento di corsie separate
ai valichi delle frontiere marittime e terrestri.

(11) Gli Stati membri dovrebbero evitare che le procedure di
controllo alle frontiere esterne costituiscano un ostacolo
maggiore agli scambi economici, sociali e culturali. A tal
fine, dovrebbero predisporre personale e risorse
appropriati.

(12) Gli Stati membri dovrebbero designare il servizio o i ser-
vizi nazionali incaricati, ai sensi della legislazione nazio-
nale, dei compiti di controllo di frontiera. Ove in uno
stesso Stato membro più servizi siano incaricati dei com-
piti di controllo di frontiera, dovrebbe essere garantita una
cooperazione stretta e permanente.

(13) La cooperazione operativa e l’assistenza tra Stati membri in
materia di controllo di frontiera dovrebbero essere gestite
e coordinate dall’Agenzia europea per la gestione della
cooperazione operativa alle frontiere esterne degli Stati
membri, istituita dal regolamento (CE) n. 2007/2004 (1).

(14) Il presente regolamento non pregiudica i controlli effettuati
nell’ambito delle competenze generali di polizia, né i con-
trolli di sicurezza sulle persone identici a quelli effettuati
per i voli interni, né la facoltà degli Stati membri di sotto-
porre i bagagli a controlli di carattere eccezionale a norma
del regolamento (CEE) n. 3925/91 del Consiglio, del
19 dicembre 1991, relativo all’eliminazione dei controlli e
delle formalità applicabili ai bagagli a mano e ai bagagli
registrati delle persone che effettuano voli intracomunitari
nonché ai bagagli delle persone che effettuano una traver-
sata marittima intracomunitaria (2), né le legislazioni
nazionali relative al possesso di documenti di viaggio e
d’identità o all’obbligo di dichiarare la propria presenza nel
territorio dello Stato membro interessato.

(15) Gli Stati membri dovrebbero inoltre avere la facoltà, in
caso di minaccia grave per l’ordine pubblico o la sicurezza
interna, di ripristinare temporaneamente il controllo di
frontiera alle frontiere interne. È opportuno stabilire le per-
tinenti condizioni e procedure, al fine di garantire che tale
provvedimento è eccezionale e che è rispettato il principio
di proporzionalità. L’estensione e la durata del controllo di
frontiera temporaneamente ripristinato alle frontiere
interne dovrebbero essere limitate allo stretto necessario
per rispondere a tale minaccia.

(16) In uno spazio di libera circolazione delle persone, il ripri-
stino del controllo di frontiera alle frontiere interne
dovrebbe costituire un’eccezione. Non si dovrebbero effet-
tuare controlli di frontiera o imporre formalità a causa del
solo attraversamento della frontiera.

(17) È opportuno prevedere una procedura che consenta alla
Commissione di adeguare talune modalità pratiche del
controllo di frontiera. In tal caso, sono adottate le misure
necessarie per l’attuazione del presente regolamento
secondo la decisione 1999/468/CE del Consiglio, del
28 giugno 1999, recante modalità per l’esercizio delle
competenze di esecuzione conferite alla Commissione (3).

(18) È altresì opportuno prevedere una procedura che consenta
agli Stati membri di notificare alla Commissione le modi-
fiche apportate ad altre modalità pratiche del controllo di
frontiera.

(19) Poiché l’obiettivo del presente regolamento, vale a dire
l’istituzione di norme applicabili all’attraversamento delle
frontiere da parte delle persone, non può essere realizzato
in misura sufficiente dagli Stati membri e può dunque
essere realizzato meglio a livello comunitario, la Comunità
può intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito
dall’articolo 5 del trattato. Il presente regolamento si limita
a quanto è necessario per conseguire tale obiettivo, in
ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato
nello stesso articolo.

(20) Il presente regolamento rispetta i diritti fondamentali ed
osserva i principi riconosciuti, in particolare, dalla Carta dei
diritti fondamentali dell’Unione europea. Dovrebbe essere
attuato nel rispetto degli obblighi degli Stati membri
in materia di protezione internazionale e di non
respingimento.

(21) In deroga all’articolo 299 del trattato, il presente regola-
mento si applica esclusivamente ai territori europei della
Francia e dei Paesi Bassi. Esso non pregiudica il regime spe-
cifico applicato a Ceuta e Melilla, quale definito nell’ac-
cordo di adesione del Regno di Spagna alla convenzione di
applicazione dell’accordo di Schengen del 14 giugno
1985 (4).

(1) Regolamento (CE) n. 2007/2004 del Consiglio, del 26 ottobre 2004,
che istituisce un’Agenzia europea per la gestione della cooperazione
operativa alle frontiere esterne degli Stati membri dell’Unione europea
(GU L 349 del 25.11.2004, pag. 1).

(2) GU L 374 del 31.12.1991, pag. 4. Regolamento modificato dal rego-
lamento (CE) n. 1882/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio
(GU L 284 del 31.10.2003, pag. 1).

(3) GU L 184 del 17.7.1999, pag. 23.
(4) GU L 239 del 22.9.2000, pag. 69.
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(22) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione
della Danimarca, allegato al trattato sull’Unione europea ed
al trattato che istituisce la Comunità europea, la Danimarca
non partecipa all’adozione del presente regolamento e non
è vincolata da esso o tenuta ad applicarlo. Poiché il pre-
sente regolamento si basa sull’acquis di Schengen in forza
delle disposizioni del titolo IV della parte terza del trattato
che istituisce la Comunità europea, la Danimarca dovrebbe
decidere, a norma dell’articolo 5 di detto protocollo, entro
un periodo di sei mesi dalla data di adozione del presente
regolamento, se intende recepirlo nel proprio diritto
interno.

(23) Per quanto riguarda l’Islanda e la Norvegia, il presente rego-
lamento costituisce uno sviluppo delle disposizioni dell’ac-
quis di Schengen ai sensi dell’accordo concluso dal
Consiglio dell’Unione europea con la Repubblica d’Islanda
e il Regno di Norvegia sulla loro associazione all’attua-
zione, all’applicazione e allo sviluppo dell’acquis di Schen-
gen (1), che rientrano nel settore di cui all’articolo 1,
punto A, della decisione 1999/437/CE del Consiglio (2),
relativa a talune modalità di applicazione di tale accordo.

(24) È necessario definire un regime per permettere a rappre-
sentanti dell’Islanda e della Norvegia di essere associati ai
lavori dei comitati che assistono la Commissione nell’eser-
cizio delle sue competenze d’esecuzione. Tale regime è
stato previsto nello scambio di lettere fra il Consiglio del-
l’Unione europea e la Repubblica d’Islanda e il Regno di
Norvegia sui comitati che coadiuvano la Commissione
europea nell’esercizio dei suoi poteri esecutivi (3), allegato
al summenzionato accordo.

(25) Per quanto riguarda la Svizzera, il presente regolamento
costituisce uno sviluppo delle disposizioni dell’acquis di
Schengen ai sensi dell’accordo tra l’Unione europea, la
Comunità europea e la Confederazione svizzera riguar-
dante l’associazione di quest’ultima all’attuazione, all’appli-
cazione e allo sviluppo dell’acquis di Schengen, che
rientrano nel settore di cui all’articolo 1, punto A, della
decisione 1999/437/CE in combinato disposto con l’arti-
colo 4, paragrafo 1, delle decisioni del Consiglio
2004/849/CE (4) e 2004/860/CE (5).

(26) È necessario definire un regime per permettere a rappre-
sentanti della Svizzera di essere associati ai lavori dei comi-
tati che assistono la Commissione nell’esercizio delle sue
competenze d’esecuzione. Tale regime è stato previsto
nello scambio di lettere tra la Comunità e la Svizzera alle-
gato al summenzionato accordo.

(27) Il presente regolamento costituisce uno sviluppo delle
disposizioni dell’acquis di Schengen a cui il Regno Unito
non partecipa, ai sensi della decisione 2000/365/CE del
Consiglio, del 29 maggio 2000, riguardante la richiesta del
Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord di parte-
cipare ad alcune disposizioni dell’acquis di Schengen (6). Il
Regno Unito non partecipa pertanto alla sua adozione e
non è vincolato da esso o tenuto ad applicarlo.

(28) Il presente regolamento costituisce uno sviluppo delle
disposizioni dell’acquis di Schengen a cui l’Irlanda non par-
tecipa, ai sensi della decisione 2002/192/CE del Consiglio,
del 28 febbraio 2002, riguardante la richiesta dell’Irlanda
di partecipare ad alcune disposizioni dell’acquis di Schen-
gen (7). L’Irlanda non partecipa pertanto alla sua adozione
e non è vincolata da esso o tenuta ad applicarlo.

(29) Nel presente regolamento l’articolo 1, prima frase, l’arti-
colo 5, paragrafo 4, lettera a), il titolo III e le disposizioni
del titolo II e relativi allegati riguardanti il sistema d’infor-
mazione Schengen (SIS) sono disposizioni basate sull’ac-
quis di Schengen o ad esso altrimenti connesse ai sensi
dell’articolo 3, paragrafo 2, dell’atto di adesione del 2003,

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

TITOLO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 1

Oggetto e principi

Il presente regolamento prevede l’assenza del controllo di fron-
tiera sulle persone che attraversano le frontiere interne tra gli Stati
membri dell’Unione europea.

Esso stabilisce le norme applicabili al controllo di frontiera sulle
persone che attraversano le frontiere esterne degli Stati membri
dell’Unione europea.

Articolo 2

Definizioni

Ai fini del presente regolamento, si intende per:

1) «frontiere interne»:

a) le frontiere terrestri comuni, comprese le frontiere flu-
viali e lacustri, degli Stati membri;

(1) GU L 176 del 10.7.1999, pag. 36.
(2) GU L 176 del 10.7.1999, pag. 31.
(3) GU L 176 del 10.7.1999, pag. 53.
(4) Decisione 2004/849/CE del Consiglio, del 25 ottobre 2004, relativa
alla firma, a nome dell’Unione europea, nonché all’applicazione prov-
visoria di alcune disposizioni dell’accordo tra l’Unione europea, la
Comunità europea e la Confederazione svizzera riguardante l’associa-
zione della Confederazione svizzera all’attuazione, all’applicazione e
allo sviluppo dell’acquis di Schengen (GU L 368 del 15.12.2004,
pag. 26).

(5) Decisione 2004/860/CE del Consiglio, del 25 ottobre 2004, relativa
alla firma, a nome dell’Unione europea, nonché all’applicazione prov-
visoria di alcune disposizioni dell’accordo tra l’Unione europea, la
Comunità europea e la Confederazione svizzera riguardante l’associa-
zione della Confederazione svizzera all’attuazione, all’applicazione e
allo sviluppo dell’acquis di Schengen (GU L 370 del 17.12.2004,
pag. 78).

(6) GU L 131 dell’1.6.2000, pag. 43.
(7) GU L 64 del 7.3.2002, pag. 20.
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b) gli aeroporti degli Stati membri adibiti ai voli interni;

c) i porti marittimi, fluviali e lacustri degli Stati membri per
i collegamenti regolari effettuati da traghetti;

2) «frontiere esterne»: le frontiere terrestri, comprese quelle flu-
viali e lacustri, le frontiere marittime e gli aeroporti, i porti
fluviali, marittimi e lacustri degli Stati membri, che non siano
frontiere interne;

3) «volo interno»: qualunque volo in provenienza esclusiva dai
territori degli Stati membri o con destinazione esclusiva verso
di essi, senza atterraggio sul territorio di un paese terzo;

4) «collegamento regolare effettuato da traghetto»: qualunque
collegamento effettuato da traghetto tra gli stessi due o più
porti situati nel territorio degli Stati membri senza scalo in
porti situati al di fuori di tali territori e comportante il tra-
sporto di persone e veicoli in base ad un orario pubblicato;

5) «beneficiari del diritto comunitario alla libera circolazione»:

a) i cittadini dell’Unione ai sensi dell’articolo 17, para-
grafo 1, del trattato, nonché i cittadini di paesi terzi fami-
liari di un cittadino dell’Unione che esercita il suo diritto
alla libera circolazione sul territorio dell’Unione europea,
ai quali si applica la direttiva 2004/38/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, relativa al
diritto dei cittadini dell’Unione europea e dei loro fami-
liari di circolare e di soggiornare liberamente nel territo-
rio degli Stati membri (1);

b) i cittadini di paesi terzi e i loro familiari, qualunque sia
la loro nazionalità, che, in virtù di accordi conclusi tra la
Comunità e i suoi Stati membri, da un lato, e tali paesi
terzi, dall’altro, beneficiano di diritti in materia di libera
circolazione equivalenti a quelli dei cittadini dell’Unione;

6) «cittadino di paese terzo»: chi non è cittadino dell’Unione ai
sensi dell’articolo 17, paragrafo 1, del trattato e non è con-
templato dal punto 5 del presente articolo;

7) «persona segnalata ai fini della non ammissione»: qualsiasi cit-
tadino di paese terzo segnalato nel sistema d’informazione
Schengen (SIS) ai sensi e per gli effetti dell’articolo 96 della
convenzione di Schengen;

8) «valico di frontiera»: ogni valico autorizzato dalle autorità
competenti per il passaggio delle frontiere esterne;

9) «controllo di frontiera»: l’attività svolta alla frontiera, in con-
formità e per gli effetti del presente regolamento, in risposta
esclusivamente all’intenzione di attraversare la frontiera o al
suo effettivo attraversamento e indipendentemente da qua-
lunque altra ragione, e che consiste in verifiche di frontiera e
nella sorveglianza di frontiera;

10) «verifiche di frontiera»: le verifiche effettuate ai valichi di fron-
tiera al fine di accertare che le persone, compresi i loro mezzi
di trasporto e gli oggetti in loro possesso, possano essere
autorizzati ad entrare nel territorio degli Stati membri o auto-
rizzati a lasciarlo;

11) «sorveglianza di frontiera»: la sorveglianza delle frontiere tra
i valichi di frontiera e la sorveglianza dei valichi di frontiera
al di fuori degli orari di apertura stabiliti, allo scopo di evi-
tare che le persone eludano le verifiche di frontiera;

12) «verifica in seconda linea»: una verifica supplementare che
può essere effettuata in un luogo specifico, diverso da quello
in cui sono effettuate le verifiche su tutte le persone (prima
linea);

13) «guardia di frontiera»: il pubblico ufficiale assegnato, confor-
memente alla legislazione nazionale, ad un valico di frontiera
oppure lungo la frontiera o nelle immediate vicinanze di que-
st’ultima, che assolve, in conformità del presente regola-
mento e della legislazione nazionale, compiti di controllo di
frontiera;

14) «vettore»: ogni persona fisica o giuridica che trasporta per-
sone a titolo professionale;

15) «permesso di soggiorno»:

a) tutti i permessi di soggiorno rilasciati dagli Stati membri
secondo il modello uniforme istituito dal regolamento
(CE) n. 1030/2002 del Consiglio, del 13 giugno 2002,
che istituisce un modello uniforme per i permessi di sog-
giorno rilasciati a cittadini di paesi terzi (2);

b) qualsiasi altro documento rilasciato da uno Stato mem-
bro a cittadini di paesi terzi che autorizzi questi ultimi a
soggiornare o a rientrare nel suo territorio, ad eccezione
dei permessi temporanei rilasciati in attesa dell’esame di
una prima domanda di permesso di soggiorno ai sensi
della lettera a) o di una domanda d’asilo;

16) «nave da crociera»: una nave che effettua un viaggio secondo
un programma prestabilito, che comprende un programma
di escursioni turistiche nei vari porti e durante il quale di
norma non vi è né imbarco né sbarco di passeggeri;

17) «navigazione da diporto»: l’uso di imbarcazioni da diporto a
fini sportivi o turistici;

18) «pesca costiera»: le attività di pesca effettuate mediante navi
che rientrano quotidianamente o entro 36 ore in un porto
situato nel territorio degli Stati membri senza fare scalo in un
porto situato in un paese terzo;

(1) GU L 158 del 30.4.2004, pag. 77. (2) GU L 157 del 15.6.2002, pag. 1.
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19) «minaccia per la salute pubblica»: qualunque malattia con
potenziale epidemico ai sensi del regolamento sanitario inter-
nazionale dell’Organizzazione mondiale della sanità e altre
malattie infettive o parassitarie contagiose che siano oggetto
di disposizioni di protezione applicabili ai cittadini degli Stati
membri.

Articolo 3

Campo di applicazione

Il presente regolamento si applica a chiunque attraversi le fron-
tiere interne o esterne di uno Stato membro, senza pregiudizio:

a) dei diritti dei beneficiari del diritto comunitario alla libera
circolazione;

b) dei diritti dei rifugiati e di coloro che richiedono protezione
internazionale, in particolare per quanto concerne il non
respingimento.

TITOLO II

FRONTIERE ESTERNE

CAPO I

Attraversamento delle frontiere esterne e condizioni
d’ingresso

Articolo 4

Attraversamento delle frontiere esterne

1. Le frontiere esterne possono essere attraversate soltanto ai
valichi di frontiera e durante gli orari di apertura stabiliti. Ai vali-
chi di frontiera che non sono aperti 24 ore al giorno gli orari di
apertura devono essere indicati chiaramente.

Gli Stati membri notificano l’elenco dei loro valichi di frontiera
alla Commissione a norma dell’articolo 34.

2. In deroga al paragrafo 1, possono essere previste eccezioni
all’obbligo di attraversare le frontiere esterne ai valichi di frontiera
e durante gli orari di apertura:

a) nell’ambito della navigazione da diporto o della pesca
costiera;

b) per il personale marittimo che si reca a terra per soggiornare
nella località del porto ove la nave fa scalo o nei comuni
limitrofi;

c) per persone o gruppi di persone, in presenza di una necessità
di carattere particolare, purché siano in possesso delle auto-
rizzazioni richieste dalla legislazione nazionale e purché non
ostino ragioni di ordine pubblico e di sicurezza interna degli
Stati membri;

d) per persone o gruppi di persone in caso di un’imprevista
situazione d’emergenza.

3. Fatte salve le eccezioni di cui al paragrafo 2 o i loro obbli-
ghi in materia di protezione internazionale, gli Stati membri
impongono sanzioni, a norma della legislazione nazionale, in
caso di attraversamento non autorizzato delle frontiere esterne al
di fuori dei valichi di frontiera e degli orari di apertura stabiliti.
Tali sanzioni sono effettive, proporzionate e dissuasive.

Articolo 5

Condizioni d’ingresso per i cittadini di paesi terzi

1. Per un soggiorno non superiore a tre mesi nell’arco di sei
mesi, le condizioni d’ingresso per i cittadini di paesi terzi sono le
seguenti:

a) essere in possesso di uno o più documenti di viaggio validi
che consentano di attraversare la frontiera;

b) essere in possesso di un visto valido, se richiesto a norma del
regolamento (CE) n. 539/2001 del Consiglio, del 15 marzo
2001, che adotta l’elenco dei paesi terzi i cui cittadini devono
essere in possesso del visto all’atto dell’attraversamento delle
frontiere esterne e l’elenco dei paesi terzi i cui cittadini sono
esenti da tale obbligo (1), salvo che si sia in possesso di un
permesso di soggiorno valido;

c) giustificare lo scopo e le condizioni del soggiorno previsto e
disporre dei mezzi di sussistenza sufficienti, sia per la durata
prevista del soggiorno sia per il ritorno nel paese di origine o
per il transito verso un paese terzo nel quale l’ammissione è
garantita, ovvero essere in grado di ottenere legalmente detti
mezzi;

d) non essere segnalato nel SIS ai fini della non ammissione;

e) non essere considerato una minaccia per l’ordine pubblico, la
sicurezza interna, la salute pubblica o le relazioni internazio-
nali di uno degli Stati membri, in particolare non essere
oggetto di segnalazione ai fini della non ammissione nelle
banche dati nazionali degli Stati membri per gli stessi motivi.

2. L’allegato I comprende un elenco non esauriente dei giusti-
ficativi che le guardie di frontiera possono chiedere ai cittadini di
paesi terzi al fine di verificare il rispetto delle condizioni previste
al paragrafo 1, lettera c).

3. La valutazione dei mezzi di sussistenza si effettua in fun-
zione della durata e dello scopo del soggiorno e con riferimento
ai prezzi medi vigenti nello o negli Stati membri interessati di
vitto e alloggio in sistemazione economica, moltiplicati per il
numero di giorni del soggiorno.

(1) GU L 81 del 21.3.2001, pag. 1. Regolamento modificato da ultimo dal
regolamento (CE) n. 851/2005 (GU L 141 del 4.6.2005, pag. 3).
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Gli importi di riferimento fissati dagli Stati membri sono notifi-
cati alla Commissione a norma dell’articolo 34.

La valutazione della disponibilità di mezzi di sussistenza suffi-
cienti può basarsi sul possesso di contanti, assegni turistici e carte
di credito da parte del cittadino di paese terzo. Le dichiarazioni di
presa a carico, qualora siano previste dalle legislazioni nazionali,
e, nel caso di cittadini di paesi terzi che vengano ospitati, le let-
tere di garanzia delle persone ospitanti, quali definite dalle legi-
slazioni nazionali, possono altresì costituire una prova della
disponibilità di mezzi di sussistenza sufficienti.

4. In deroga al paragrafo 1:

a) i cittadini di paesi terzi che non soddisfano tutte le condizioni
di cui al paragrafo 1 ma sono in possesso di un permesso di
soggiorno o di un visto di ritorno rilasciato da uno degli Stati
membri o, se richiesto, di entrambi i documenti, sono
ammessi ad entrare nei territori degli altri Stati membri ai fini
di transito, affinché possano raggiungere il territorio dello
Stato membro che ha rilasciato il permesso di soggiorno o il
visto di ritorno, a meno che non figurino nell’elenco nazio-
nale delle persone segnalate dallo Stato membro alle cui fron-
tiere esterne essi si presentano e che tale segnalazione sia
accompagnata da istruzioni di respingere o rifiutare il
transito;

b) i cittadini di paesi terzi che soddisfano le condizioni di cui al
paragrafo 1, salvo la lettera b), e che si presentano alla fron-
tiera possono essere ammessi nei territori degli Stati membri
se è stato loro rilasciato un visto alla frontiera a norma del
regolamento (CE) n. 415/2003 del Consiglio, del 27 febbraio
2003, relativo al rilascio di visti alla frontiera, compreso il
rilascio di visti a marittimi in transito (1).

I visti rilasciati alla frontiera sono riportati in un elenco.

Se non è possibile apporre un visto sul documento, esso è
apposto, in via eccezionale, su un foglio separato inserito nel
documento. In tal caso viene utilizzato il modello uniforme
di foglio per l’apposizione di un visto istituito dal regola-
mento (CE) n. 333/2002 del Consiglio, del 18 febbraio 2002,
relativo ad un modello uniforme di foglio utilizzabile per
l’apposizione di un visto rilasciato dagli Stati membri a per-
sone titolari di un documento di viaggio non riconosciuto
dallo Stato membro che emette il foglio (2);

c) i cittadini di paesi terzi che non soddisfano una o più delle
condizioni di cui al paragrafo 1 possono essere autorizzati da
uno Stato membro ad entrare nel suo territorio per motivi
umanitari o di interesse nazionale o in virtù di obblighi inter-
nazionali. Qualora il cittadino di paese terzo interessato sia
oggetto di una segnalazione di cui al paragrafo 1, lettera d),
lo Stato membro che ne autorizza l’ingresso nel suo territo-
rio ne informa gli altri Stati membri.

CAPO II

Controllo delle frontiere esterne e respingimento

Articolo 6

Effettuazione delle verifiche di frontiera

1. Le guardie di frontiera esercitano le loro funzioni nel pieno
rispetto della dignità umana.

Tutte le misure adottate nell’esercizio delle loro funzioni sono
proporzionate agli obiettivi perseguiti con tali misure.

2. Nell’effettuare le verifiche di frontiera, le guardie di frontiera
non esercitano verso le persone discriminazioni fondate sul sesso,
la razza o l’origine etnica, la religione o le convinzioni, la disabi-
lità, l’età o l’orientamento sessuale.

Articolo 7

Verifiche di frontiera sulle persone

1. L’attraversamento delle frontiere esterne è oggetto di verifi-
che da parte delle guardie di frontiera. Le verifiche sono effettuate
a norma del presente capo.

Le verifiche possono riguardare anche i mezzi di trasporto e gli
oggetti di cui sono in possesso le persone che attraversano la fron-
tiera. In caso di perquisizione si applica la legislazione dello Stato
membro interessato.

2. Chiunque attraversi la frontiera è sottoposto a una verifica
minima che consenta di stabilirne l’identità dietro produzione o
esibizione dei documenti di viaggio. Questa verifica minima con-
siste nel semplice e rapido accertamento della validità del docu-
mento che consente al legittimo titolare di attraversare la frontiera
e della presenza di indizi di falsificazione o di contraffazione, se
del caso servendosi di dispositivi tecnici e consultando nelle per-
tinenti banche dati le informazioni relative esclusivamente ai
documenti rubati, altrimenti sottratti, smarriti o invalidati.

La verifica minima di cui al primo comma costituisce la regola per
i beneficiari del diritto comunitario alla libera circolazione.

Tuttavia, quando effettuano verifiche minime sui beneficiari del
diritto comunitario alla libera circolazione le guardie di frontiera
possono, in modo non sistematico, consultare banche dati nazio-
nali ed europee per accertarsi che una persona non rappresenti
una minaccia reale, attuale e sufficientemente grave per la sicu-
rezza interna, l’ordine pubblico o le relazioni internazionali degli
Stati membri oppure una minaccia per la salute pubblica.

Le conseguenze di tali consultazioni non mettono in discussione
il diritto d’ingresso nel territorio dello Stato membro interessato
di cui godono, a norma della direttiva 2004/38/CE, i beneficiari
del diritto comunitario alla libera circolazione.

(1) GU L 64 del 7.3.2003, pag. 1.
(2) GU L 53 del 23.2.2002, pag. 4.
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3. All’ingresso e all’uscita, i cittadini di paesi terzi sono sotto-
posti a verifiche approfondite.

a) La verifica approfondita all’ingresso comporta la verifica delle
condizioni d’ingresso di cui all’articolo 5, paragrafo 1, non-
ché, se del caso, dei documenti che autorizzano il soggiorno
e l’esercizio di un’attività professionale. Tale verifica com-
prende un esame dettagliato articolato nei seguenti elementi:

i) l’accertamento che il cittadino di paese terzo sia in pos-
sesso di un documento non scaduto valido per l’attraver-
samento della frontiera e, all’occorrenza, che il
documento sia provvisto del visto o del permesso di sog-
giorno richiesto;

ii) la disamina approfondita del documento di viaggio per
accertare la presenza di indizi di falsificazione o di
contraffazione;

iii) la disamina dei timbri d’ingresso e di uscita sul docu-
mento di viaggio del cittadino di paese terzo interessato
al fine di accertare, raffrontando le date d’ingresso e di
uscita, se tale persona non abbia già oltrepassato la
durata massima di soggiorno autorizzata nel territorio
degli Stati membri;

iv) gli accertamenti relativi al luogo di partenza e di desti-
nazione del cittadino di paese terzo interessato nonché
lo scopo del soggiorno previsto e, se necessario, la veri-
fica dei documenti giustificativi corrispondenti;

v) l’accertamento che il cittadino di paese terzo interessato
disponga di mezzi di sussistenza sufficienti sia per la
durata e lo scopo del soggiorno previsto, sia per il ritorno
nel paese di origine o per il transito verso un paese terzo
nel quale è sicuro di essere ammesso, ovvero che sia in
grado di acquisire legalmente detti mezzi;

vi) l’accertamento che il cittadino di paese terzo interessato,
i suoi mezzi di trasporto e gli oggetti da esso trasportati
non costituiscano un pericolo per l’ordine pubblico, la
sicurezza interna, la salute pubblica o le relazioni inter-
nazionali di uno degli Stati membri. Tale accertamento
comporta la consultazione diretta dei dati e delle segna-
lazioni relativi alle persone e, se necessario, agli oggetti
inclusi nel SIS e negli archivi nazionali di ricerca nonché,
se del caso, l’attuazione della condotta da adottare per
effetto della segnalazione in questione.

b) La verifica approfondita all’uscita comporta:

i) l’accertamento che il cittadino di paese terzo sia in pos-
sesso di un documento valido per l’attraversamento della
frontiera;

ii) la disamina del documento di viaggio per accertare la
presenza di indizi di falsificazione o di contraffazione;

iii) se possibile, l’accertamento che il cittadino di paese terzo
non sia considerato una minaccia per l’ordine pubblico,
la sicurezza interna o le relazioni internazionali di uno
degli Stati membri.

c) In aggiunta alle verifiche di cui alla lettera b), la verifica
approfondita all’uscita può inoltre comportare:

i) l’accertamento che la persona sia in possesso di un visto
valido, qualora richiesto ai sensi del regolamento (CE)
n. 539/2001, tranne nel caso in cui sia titolare di un per-
messo di soggiorno valido;

ii) l’accertamento che la persona non abbia superato la
durata massima di soggiorno autorizzata nel territorio
degli Stati membri;

iii) la consultazione delle segnalazioni di persone od oggetti
contenute nel SIS e negli archivi nazionali di ricerca.

4. Se sono disponibili le necessarie strutture e se il cittadino di
paese terzo ne fa richiesta, tali verifiche approfondite sono effet-
tuate in un luogo non accessibile al pubblico.

5. I cittadini di paesi terzi sottoposti ad una verifica approfon-
dita in seconda linea sono informati sull’obiettivo e sulla proce-
dura seguita per l’effettuazione di tale verifica.

Tali informazioni sono disponibili in tutte le lingue ufficiali del-
l’Unione e nella o nelle lingue del o dei paesi limitrofi allo Stato
membro interessato e indicano la possibilità per il cittadino di
paese terzo di chiedere il nome o il numero di matricola delle
guardie di frontiera che effettuano la verifica approfondita in
seconda linea nonché il nome del valico di frontiera e la data
dell’attraversamento della frontiera.

6. Le verifiche sui beneficiari del diritto comunitario alla libera
circolazione sono effettuate a norma della direttiva 2004/38/CE.

7. Le modalità pratiche relative alle informazioni da registrare
figurano nell’allegato II.

Articolo 8

Snellimento delle verifiche di frontiera

1. In circostanze eccezionali ed impreviste le verifiche di fron-
tiera alle frontiere esterne possono essere snellite. Tali circostanze
eccezionali ed impreviste sono considerate sussistere quando
eventi imprevedibili provocano un’intensità di traffico tale da ren-
dere eccessivi i tempi di attesa ai valichi di frontiera e sono state
sfruttate tutte le risorse in termini di organizzazione, di mezzi e
di personale.

2. In caso di snellimento delle verifiche di frontiera a norma
del paragrafo 1, le verifiche di frontiera all’ingresso hanno, in linea
di principio, la precedenza sulle verifiche di frontiera all’uscita.

La decisione di snellire le verifiche è presa dalla guardia di fron-
tiera che esercita il comando presso il valico di frontiera.

Tale snellimento è temporaneo, adattato alle circostanze che lo
giustificano e attuato progressivamente.
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3. Anche in caso di snellimento delle verifiche di frontiera la
guardia di frontiera timbra i documenti di viaggio dei cittadini di
paesi terzi sia in ingresso che in uscita, a norma dell’articolo 10.

4. Ciascuno Stato membro trasmette annualmente al Parla-
mento europeo e alla Commissione una relazione sull’applica-
zione del presente articolo.

Articolo 9

Allestimento di corsie separate e segnaletica

1. Gli Stati membri allestiscono corsie separate, in particolare
ai valichi delle frontiere aeree al fine di poter procedere alle veri-
fiche sulle persone a norma dell’articolo 7. Tali corsie sono diffe-
renziate mediante una segnaletica recante le indicazioni di cui
all’allegato III.

Gli Stati membri possono allestire corsie separate ai valichi delle
loro frontiere marittime e terrestri e alle frontiere tra gli Stati
membri che non applicano l’articolo 20 alle loro frontiere comuni.
Se gli Stati membri allestiscono corsie separate a tali frontiere, uti-
lizzano una segnaletica recante le indicazioni di cui all’allegato III.

Gli Stati membri assicurano che tali corsie siano indicate con una
segnaletica chiara, anche in caso di sospensione delle norme rela-
tive all’utilizzo delle corsie separate a norma del paragrafo 4, al
fine di garantire il flusso ottimale delle persone che attraversano
la frontiera.

2. a) I beneficiari del diritto comunitario alla libera circola-
zione sono autorizzati a servirsi delle corsie indicate dal
pannello di cui alla parte A dell’allegato III. Possono
altresì servirsi delle corsie indicate dal pannello di cui
alla parte B dell’allegato III.

b) Tutte le altre persone si servono delle corsie indicate dal
pannello di cui alla parte B dell’allegato III.

Le indicazioni sui pannelli di cui alle lettere a) e b) possono figu-
rare nella o nelle lingue ritenute appropriate da ciascuno Stato
membro.

3. Ai valichi delle frontiere marittime e terrestri gli Stati mem-
bri possono separare il traffico di veicoli allestendo corsie distinte
per i veicoli leggeri, gli automezzi pesanti e gli autobus, a mezzo
dei pannelli di cui all’allegato III, parte C.

Gli Stati membri possono, se del caso, modificare le indicazioni
figuranti su tali pannelli in base alle circostanze locali.

4. In caso di squilibrio temporaneo nei flussi di traffico ad un
determinato valico di frontiera, le norme relative all’utilizzo delle
corsie separate possono essere sospese dalle autorità competenti
per il tempo necessario al ristabilimento dell’equilibrio.

5. L’adeguamento della segnaletica esistente alle disposizioni
dei paragrafi 1, 2 e 3 è completato entro il 31 maggio 2009. Qua-
lora gli Stati membri sostituiscano la segnaletica esistente o ne
installino una nuova prima di tale data, rispettano le indicazioni
di cui ai suddetti paragrafi.

Articolo 10

Apposizione di timbri sui documenti di viaggio dei
cittadini di paesi terzi

1. Sui documenti di viaggio dei cittadini di paesi terzi viene
sistematicamente apposto un timbro al momento dell’ingresso e
dell’uscita. In particolare, è apposto un timbro d’ingresso o di
uscita:

a) sui documenti dei cittadini di paesi terzi che consentono di
attraversare la frontiera, muniti di un visto in corso di validità;

b) sui documenti che consentono di attraversare la frontiera che
sono in possesso di cittadini di paesi terzi ai quali sia stato
rilasciato un visto alla frontiera da uno Stato membro;

c) sui documenti che consentono di attraversare la frontiera che
sono in possesso di cittadini di paesi terzi non soggetti all’ob-
bligo del visto.

2. È apposto un timbro d’ingresso o di uscita sui documenti di
viaggio dei cittadini di paesi terzi familiari di un cittadino
dell’Unione ai quali si applica la direttiva 2004/38/CE, ma che
non presentano la carta di soggiorno di cui all’articolo 10 di detta
direttiva.

È apposto un timbro d’ingresso o di uscita sui documenti di viag-
gio dei cittadini di paesi terzi familiari di cittadini di paesi terzi che
beneficiano del diritto comunitario alla libera circolazione, ma
che non presentano la carta di soggiorno di cui all’articolo 10
della direttiva 2004/38/CE.

3. Non è apposto il timbro d’ingresso o di uscita:

a) sui documenti di viaggio di capi di Stato e personalità il cui
arrivo sia stato preventivamente annunciato in forma uffi-
ciale per via diplomatica;

b) sulle licenze di pilota o sui tesserini di membro di equipag-
gio di un aeromobile;

c) sui documenti di viaggio dei marittimi che soggiornano nel
territorio di uno Stato membro soltanto per la durata dello
scalo della nave e nella zona del porto di scalo;

d) sui documenti di viaggio dell’equipaggio e dei passeggeri di
navi da crociera che non sono soggetti alle verifiche di fron-
tiera ai sensi dell’allegato VI, punto 3.2.3;

e) sui documenti che consentono l’attraversamento della fron-
tiera da parte dei cittadini di Andorra, Monaco e San Marino.
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Su richiesta di un cittadino di paese terzo è possibile rinunciare,
in via eccezionale, all’apposizione del timbro di ingresso o di
uscita qualora ciò possa causargli gravi difficoltà. In tal caso l’in-
gresso o l’uscita sono registrati su un foglio separato con la men-
zione del nome e del numero di passaporto. Questo foglio è
consegnato al cittadino di paese terzo.

4. Le modalità pratiche dell’apposizione del timbro sono sta-
bilite nell’allegato IV.

5. I cittadini di paesi terzi sono informati, quando possibile,
dell’obbligo incombente alla guardia di frontiera di apporre un
timbro sul loro documento di viaggio al momento dell’ingresso e
dell’uscita, anche in caso di snellimento delle verifiche a norma
dell’articolo 8.

6. Entro la fine del 2008 la Commissione riferisce al Parla-
mento europeo e al Consiglio sul funzionamento delle disposi-
zioni relative all’apposizione di timbri sui documenti di viaggio.

Articolo 11

Presunzione in ordine alle condizioni relative alla durata
del soggiorno

1. Se il documento di viaggio di un cittadino di paese terzo
non reca il timbro d’ingresso, le autorità nazionali competenti
possono presumere che il titolare non soddisfa o non soddisfa più
le condizioni relative alla durata del soggiorno applicabili nello
Stato membro in questione.

2. La presunzione di cui al paragrafo 1 può essere confutata
qualora il cittadino di paese terzo fornisca, in qualsiasi modo, ele-
menti di prova attendibili, come biglietti di viaggio o giustificativi
della sua presenza fuori del territorio degli Stati membri, che
dimostrino che l’interessato ha rispettato le condizioni relative alla
durata di un soggiorno breve.

In tal caso:

a) quando un cittadino di paese terzo è individuato sul territo-
rio di uno Stato membro che applica integralmente l’acquis
di Schengen, le autorità competenti, conformemente alla legi-
slazione e alla prassi nazionali, indicano sul documento di
viaggio del cittadino di paese terzo la data e il luogo in cui la
persona in questione ha attraversato la frontiera esterna di
uno degli Stati membri che applicano integralmente l’acquis
di Schengen;

b) quando un cittadino di paese terzo è individuato sul territo-
rio di uno Stato membro nei confronti del quale non è stata
ancora presa la decisione di cui all’articolo 3, paragrafo 2,
dell’atto di adesione del 2003, le autorità competenti, con-
formemente alla legislazione e alla prassi nazionali, indicano
sul documento di viaggio del cittadino di paese terzo la data
e il luogo in cui la persona in questione ha attraversato la
frontiera esterna di detto Stato membro.

Oltre alle indicazioni di cui alle lettere a) e b), può essere fornito
al cittadino di paese terzo il modello figurante nell’allegato VIII.

Gli Stati membri si informano e informano la Commissione e il
segretariato generale del Consiglio delle rispettive prassi nazionali
relative alle indicazioni di cui al presente articolo.

3. Se la presunzione di cui al paragrafo 1 non è confutata, le
autorità competenti possono espellere il cittadino di paese terzo
dal territorio degli Stati membri in questione.

Articolo 12

Sorveglianza di frontiera

1. La sorveglianza si prefigge principalmente di impedire l’at-
traversamento non autorizzato della frontiera, di lottare contro la
criminalità transfrontaliera e di adottare misure contro le persone
entrate illegalmente.

2. Le guardie di frontiera si servono di unità fisse o mobili per
effettuare la sorveglianza di frontiera.

Tale sorveglianza viene effettuata in modo da impedire alle per-
sone di eludere le verifiche ai valichi di frontiera o da dissuaderle
dal farlo.

3. La sorveglianza tra i valichi di frontiera è effettuata da guar-
die di frontiera in numero e con metodi adatti ai rischi e alle
minacce esistenti o previsti. Essa comporta cambiamenti frequenti
ed improvvisi dei periodi di sorveglianza, in modo che chi attra-
versa senza autorizzazione la frontiera corra il rischio costante di
essere individuato.

4. La sorveglianza è effettuata da unità fisse o mobili che svol-
gono i loro compiti pattugliando o appostandosi in luoghi rico-
nosciuti come sensibili o supposti tali allo scopo di fermare le
persone che attraversano illegalmente la frontiera. La sorveglianza
può essere effettuata facendo ricorso anche a mezzi tecnici, com-
presi dispositivi elettronici.

5. Possono essere adottate modalità di sorveglianza supple-
mentari secondo la procedura di cui all’articolo 33, paragrafo 2.

Articolo 13

Respingimento

1. Sono respinti dal territorio degli Stati membri i cittadini di
paesi terzi che non soddisfino tutte le condizioni d’ingresso pre-
viste dall’articolo 5, paragrafo 1, e non rientrino nelle categorie di
persone di cui all’articolo 5, paragrafo 4. Ciò non pregiudica l’ap-
plicazione di disposizioni particolari relative al diritto d’asilo e alla
protezione internazionale o al rilascio di visti per soggiorno di
lunga durata.

2. Il respingimento può essere disposto solo con un provvedi-
mento motivato che ne indichi le ragioni precise. Il provvedi-
mento è adottato da un’autorità competente secondo la
legislazione nazionale ed è d’applicazione immediata.
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Il provvedimento motivato indicante le ragioni precise del respin-
gimento è notificato a mezzo del modello uniforme di cui
all’allegato V, parte B, compilato dall’autorità che, secondo la legi-
slazione nazionale, è competente a disporre il respingimento. Il
modello uniforme compilato è consegnato al cittadino di paese
terzo interessato, il quale accusa ricevuta del provvedimento a
mezzo del medesimo modello uniforme.

3. Le persone respinte hanno il diritto di presentare ricorso.
I ricorsi sono disciplinati conformemente alla legislazione nazio-
nale. Al cittadino di paese terzo sono altresì consegnate indica-
zioni scritte riguardanti punti di contatto in grado di fornire
informazioni su rappresentanti competenti ad agire per conto del
cittadino di paese terzo a norma della legislazione nazionale.

L’avvio del procedimento di impugnazione non ha effetto sospen-
sivo sul provvedimento di respingimento.

Fatto salvo qualsiasi indennizzo concesso a norma della legisla-
zione nazionale, il cittadino di paese terzo interessato ha diritto a
che lo Stato membro che ha proceduto al respingimento rettifi-
chi il timbro di ingresso annullato e tutti gli altri annullamenti o
aggiunte effettuati, se in esito al ricorso il provvedimento di
respingimento risulta infondato.

4. Le guardie di frontiera vigilano affinché un cittadino di paese
terzo oggetto di un provvedimento di respingimento non entri nel
territorio dello Stato membro interessato.

5. Gli Stati membri raccolgono statistiche sul numero di per-
sone respinte, i motivi del respingimento, la cittadinanza delle
persone respinte e il tipo di frontiera (terrestre, aerea, marittima)
alla quale sono state respinte. Gli Stati membri trasmettono
annualmente tali statistiche alla Commissione. La Commissione
pubblica ogni due anni una compilazione delle statistiche fornite
dagli Stati membri.

6. Le modalità del respingimento figurano nell’allegato V,
parte A.

CAPO III

Personale e risorse per il controllo di frontiera e cooperazione
tra gli Stati membri

Articolo 14

Personale e risorse per il controllo di frontiera

Gli Stati membri predispongono personale e risorse appropriati e
sufficienti per effettuare il controllo di frontiera alle frontiere
esterne a norma degli articoli da 6 a 13 in modo da garantire un
livello efficace, elevato ed uniforme di controllo alle frontiere
esterne.

Articolo 15

Esecuzione dei controlli

1. Il controllo di frontiera a norma degli articoli da 6 a 13 è
eseguito dalle guardie di frontiera ai sensi delle disposizioni del
presente regolamento e alla legislazione nazionale.

Nell’esecuzione di tale controllo di frontiera le guardie di frontiera
conservano il potere di avviare azioni penali conferito loro dalla
legislazione nazionale e che esula dal campo di applicazione del
presente regolamento.

Gli Stati membri assicurano che le guardie di frontiera siano pro-
fessionisti specializzati e debitamente formati. Gli Stati membri
incoraggiano le guardie di frontiera ad apprendere le lingue, in
particolare quelle necessarie per l’esercizio delle loro funzioni.

2. Gli Stati membri notificano alla Commissione l’elenco dei
servizi nazionali competenti per il controllo di frontiera in base
alla rispettiva legislazione nazionale, a norma dell’articolo 34.

3. Ai fini di un’esecuzione efficace del controllo di frontiera,
ciascuno Stato membro garantisce una cooperazione stretta e per-
manente tra i servizi nazionali competenti per il controllo di
frontiera.

Articolo 16

Cooperazione tra gli Stati membri

1. Gli Stati membri si prestano assistenza e assicurano tra loro
una cooperazione stretta e permanente ai fini di un’esecuzione
efficace del controllo di frontiera a norma degli articoli da 6 a 15.
Essi si scambiano tutte le informazioni utili.

2. La cooperazione operativa tra Stati membri nella gestione
delle frontiere esterne è coordinata dall’Agenzia europea per la
gestione della cooperazione operativa alle frontiere esterne degli
Stati membri (di seguito «l’Agenzia»), istituita dal regolamento
(CE) n. 2007/2004.

3. Fatte salve le competenze dell’Agenzia, gli Stati membri pos-
sono continuare la cooperazione operativa con altri Stati membri
e/o paesi terzi alle frontiere esterne, compreso lo scambio di uffi-
ciali di collegamento, laddove tale cooperazione integri l’azione
dell’Agenzia stessa.

Gli Stati membri si astengono da qualsiasi attività che possa met-
tere a repentaglio il funzionamento dell’Agenzia o il raggiungi-
mento dei suoi obiettivi.

Gli Stati membri riferiscono all’Agenzia su tale cooperazione ope-
rativa di cui al primo comma.

4. Gli Stati membri provvedono alla formazione sulle norme
in materia di controllo di frontiera e sui diritti fondamentali. Al
riguardo si tiene conto delle norme comuni di formazione defi-
nite e ulteriormente sviluppate dall’Agenzia.
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Articolo 17

Controllo congiunto

1. Gli Stati membri che non applicano l’articolo 20 alle fron-
tiere terrestri comuni possono, fino alla data di applicazione del
suddetto articolo, effettuare un controllo congiunto di tali fron-
tiere comuni, nel qual caso una persona può essere fermata una
sola volta ai fini dell’effettuazione delle verifiche d’ingresso e
d’uscita, fatta salva la responsabilità individuale degli Stati mem-
bri derivante dagli articoli da 6 a 13.

A tal fine, gli Stati membri possono concludere tra loro accordi
bilaterali.

2. Gli Stati membri informano la Commissione degli accordi
conclusi a norma del paragrafo 1.

CAPO IV

Norme specifiche relative alle verifiche di frontiera

Articolo 18

Norme specifiche relative ai vari tipi di frontiera e ai
diversi mezzi di trasporto utilizzati per l’attraversamento

delle frontiere esterne

Le norme specifiche di cui all’allegato VI si applicano alla verifica
effettuata nei diversi tipi di frontiera e sui diversi mezzi di tra-
sporto utilizzati per l’attraversamento dei valichi di frontiera.

Tali norme specifiche possono comportare deroghe all’articolo 5
e agli articoli da 7 a 13.

Articolo 19

Norme specifiche relative alle verifiche su talune categorie
di persone

1. Le norme specifiche di cui all’allegato VII si applicano alle
verifiche relative alle seguenti categorie di persone:

a) capi di Stato e membri della (delle) loro delegazione(i);

b) piloti di aeromobili e altri membri dell’equipaggio;

c) marittimi;

d) titolari di passaporti diplomatici, ufficiali o di servizio, non-
ché membri di organizzazioni internazionali;

e) lavoratori transfrontalieri;

f) minori.

Tali norme specifiche possono comportare deroghe all’articolo 5
e agli articoli da 7 a 13.

2. Gli Stati membri notificano alla Commissione i modelli di
tessere rilasciate dai loro ministeri degli Affari esteri ai membri
accreditati delle missioni diplomatiche e delle rappresentanze
consolari nonché alle loro famiglie, a norma dell’articolo 34.

TITOLO III

FRONTIERE INTERNE

CAPO I

Soppressione del controllo di frontiera alle frontiere interne

Articolo 20

Attraversamento delle frontiere interne

Le frontiere interne possono essere attraversate in qualunque
punto senza che sia effettuata una verifica di frontiera sulle per-
sone, indipendentemente dalla loro nazionalità.

Articolo 21

Verifiche all’interno del territorio

La soppressione del controllo di frontiera alle frontiere interne
non pregiudica:

a) l’esercizio delle competenze di polizia da parte delle autorità
competenti degli Stati membri in forza della legislazione
nazionale, nella misura in cui l’esercizio di queste compe-
tenze non abbia effetto equivalente alle verifiche di frontiera;
ciò vale anche nelle zone di frontiera. Ai sensi della prima
frase, l’esercizio delle competenze di polizia può non essere
considerato equivalente, in particolare, all’esercizio delle veri-
fiche di frontiera quando le misure di polizia:

i) non hanno come obiettivo il controllo di frontiera;

ii) si basano su informazioni e l’esperienza generali di poli-
zia quanto a possibili minacce per la sicurezza pubblica
e sono volte, in particolare, alla lotta contro la crimina-
lità transfrontaliera;

iii) sono ideate ed eseguite in maniera chiaramente distinta
dalle verifiche sistematiche sulle persone alle frontiere
esterne;

iv) sono effettuate sulla base di verifiche a campione;

b) il controllo di sicurezza sulle persone effettuato nei porti o
aeroporti dalle autorità competenti in forza della legislazione
di ciascuno Stato membro, dai responsabili portuali o aero-
portuali o dai vettori, semprechè tale controllo venga effet-
tuato anche sulle persone che viaggiano all’interno di uno
Stato membro;

c) la possibilità per uno Stato membro di prevedere nella legi-
slazione nazionale l’obbligo di possedere o di portare con sé
documenti d’identità;
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d) l’obbligo per i cittadini di paesi terzi di dichiarare la loro pre-
senza nel territorio di uno Stato membro ai sensi delle dispo-
sizioni dell’articolo 22 della convenzione di Schengen.

Articolo 22

Eliminazione degli ostacoli al traffico presso i valichi di
frontiera stradali alle frontiere interne

Gli Stati membri eliminano tutti gli ostacoli allo scorrimento
fluido del traffico presso i valichi di frontiera stradali alle frontiere
interne, in particolare gli eventuali limiti di velocità non dettati
esclusivamente da considerazioni in materia di sicurezza stradale.

Al tempo stesso gli Stati membri sono pronti a predisporre strut-
ture destinate alle verifiche, qualora siano ripristinati i controlli
alle frontiere interne.

CAPO II

Ripristino temporaneo del controllo di frontiera alle frontiere
interne

Articolo 23

Ripristino temporaneo del controllo di frontiera alle
frontiere interne

1. In caso di minaccia grave per l’ordine pubblico o la sicu-
rezza interna, uno Stato membro può in via eccezionale ripristi-
nare il controllo di frontiera alle sue frontiere interne per un
periodo limitato a una durata massima di trenta giorni o per la
durata prevedibile della minaccia grave se essa supera i trenta
giorni, secondo la procedura di cui all’articolo 24 o, in caso d’ur-
genza, secondo la procedura di cui all’articolo 25. L’estensione e
la durata del ripristino temporaneo di tale controllo di frontiera
alle frontiere interne non eccedono quanto strettamente necessa-
rio per rispondere alla minaccia grave.

2. Se la minaccia grave per l’ordine pubblico o la sicurezza
interna persiste al di là del periodo di cui al paragrafo 1, lo Stato
membro può prorogare il controllo di frontiera giustificato dalle
stesse motivazioni indicate al paragrafo 1 e, tenuto conto di even-
tuali nuovi elementi, per periodi rinnovabili non superiori a trenta
giorni, secondo la procedura di cui all’articolo 26.

Articolo 24

Procedura in caso di avvenimenti prevedibili

1. Quando uno Stato membro intende ripristinare il controllo
di frontiera alle frontiere interne a norma dell’articolo 23, para-
grafo 1, ne dà quanto prima comunicazione agli altri Stati mem-
bri e alla Commissione e fornisce, non appena disponibili, le
informazioni seguenti:

a) i motivi del ripristino proposto, precisando gli avvenimenti
che costituiscono una minaccia grave per l’ordine pubblico o
la sicurezza interna;

b) l’estensione del ripristino proposto, precisando le frontiere
alle quali il controllo di frontiera sarà ripristinato;

c) la denominazione dei valichi di frontiera autorizzati;

d) la data e la durata del ripristino proposto;

e) eventualmente, le misure che devono essere adottate dagli
altri Stati membri.

2. A seguito della notifica dello Stato membro interessato ed
in vista della consultazione di cui al paragrafo 3, la Commissione
può emettere un parere, fatto salvo l’articolo 64, paragrafo 1, del
trattato.

3. Le informazioni di cui al paragrafo 1, nonché il parere che
la Commissione può esprimere a norma del paragrafo 2, sono
oggetto di consultazioni tra lo Stato membro che prevede di ripri-
stinare il controllo di frontiera, gli altri Stati membri e la Com-
missione, al fine di organizzare, se necessario, una cooperazione
reciproca tra gli Stati membri ed esaminare la proporzionalità
delle misure rispetto agli avvenimenti all’origine del ripristino del
controllo di frontiera ed ai rischi per l’ordine pubblico o la sicu-
rezza interna.

4. La consultazione di cui al paragrafo 3 ha luogo almeno
quindici giorni prima della data prevista per il ripristino del con-
trollo di frontiera.

Articolo 25

Procedura nei casi che richiedono un’azione urgente

1. Quando l’ordine pubblico o la sicurezza interna di uno Stato
membro richiedono un’azione urgente, lo Stato membro interes-
sato può ripristinare in via eccezionale e immediatamente il con-
trollo di frontiera alle frontiere interne.

2. Lo Stato membro che ripristina il controllo di frontiera alle
frontiere interne ne avverte senza indugio gli altri Stati membri e
la Commissione e fornisce le informazioni di cui all’articolo 24,
paragrafo 1, indicando i motivi che giustificano il ricorso a que-
sta procedura.

Articolo 26

Procedura di proroga del controllo di frontiera alle
frontiere interne

1. Gli Stati membri possono prorogare il controllo di frontiera
alle frontiere interne, a norma dell’articolo 23, paragrafo 2, sol-
tanto previa comunicazione agli altri Stati membri e alla
Commissione.

2. Lo Stato membro che prevede di prorogare il controllo di
frontiera fornisce agli altri Stati membri e alla Commissione tutte
le appropriate informazioni relative ai motivi della proroga del
controllo di frontiera alle frontiere interne. Si applicano le dispo-
sizioni dell’articolo 24, paragrafo 2.
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Articolo 27

Informazione del Parlamento europeo

Lo Statomembro interessato o, se opportuno, il Consiglio informa
il Parlamento europeo quanto prima delle misure adottate ai sensi
degli articoli 24, 25 e 26. A partire dalla terza proroga consecu-
tiva ai sensi dell’articolo 26, lo Stato membro interessato, se
richiesto, riferisce al Parlamento europeo sulla necessità del con-
trollo di frontiera alle frontiere interne.

Articolo 28

Disposizioni in caso di ripristino del controllo di frontiera
alle frontiere interne

In caso di ripristino del controllo di frontiera alle frontiere interne,
si applicano mutatis mutandis le pertinenti disposizioni del titolo II.

Articolo 29

Relazione sul ripristino del controllo di frontiera alle
frontiere interne

Lo Stato membro che ha ripristinato il controllo di frontiera alle
frontiere interne a norma dell’articolo 23 conferma la data della
soppressione del controllo e trasmette, nel contempo o entro
breve termine, al Parlamento europeo, al Consiglio ed alla Com-
missione una relazione sul ripristino del controllo di frontiera alle
frontiere interne precisando, in particolare, il funzionamento delle
verifiche e l’efficacia del ripristino del controllo di frontiera.

Articolo 30

Informazione del pubblico

La decisione di ripristinare il controllo di frontiera alle frontiere
interne è presa secondo criteri di trasparenza e ne viene data piena
informazione al pubblico, salvo che imprescindibili motivi di
sicurezza lo impediscano.

Articolo 31

Riservatezza

Su richiesta dello Stato membro interessato, gli altri Stati mem-
bri, il Parlamento europeo e la Commissione rispettano il carat-
tere riservato delle informazioni fornite nell’ambito del ripristino
e della proroga del controllo di frontiera, nonché della relazione
redatta a norma dell’articolo 29.

TITOLO IV

DISPOSIZIONI FINALI

Articolo 32

Modifiche degli allegati

Gli allegati III, IV e VIII sono modificati secondo la procedura di
cui all’articolo 33, paragrafo 2.

Articolo 33

Comitato

1. La Commissione è assistita da un comitato, di seguito «il
comitato».

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si
applicano gli articoli 5 e 7 della decisione 1999/468/CE, tenendo
conto delle disposizioni dell’articolo 8 della stessa e sempreché le
misure di attuazione adottate secondo tale procedura non modi-
fichino le disposizioni fondamentali del presente regolamento.

Il periodo di cui dall’articolo 5, paragrafo 6, della decisione
1999/468/CE è fissato a tre mesi.

3. Il comitato adotta il proprio regolamento interno.

4. Fatte salve le misure di attuazione già adottate, l’applica-
zione delle disposizioni del presente regolamento in materia di
adozione delle norme e delle decisioni tecniche secondo la pro-
cedura di cui al paragrafo 2 è sospesa quattro anni dopo l’entrata
in vigore del presente regolamento. Su proposta della Commis-
sione, il Parlamento europeo e il Consiglio possono rinnovare le
disposizioni in questione secondo la procedura di cui all’arti-
colo 251 del trattato e, a tal fine, le riesaminano prima della sca-
denza del periodo di quattro anni.

Articolo 34

Comunicazioni

1. Gli Stati membri comunicano alla Commissione:

a) l’elenco dei permessi di soggiorno;

b) l’elenco dei rispettivi valichi di frontiera;

c) gli importi di riferimento richiesti per l’attraversamento delle
loro frontiere esterne fissati ogni anno dalle autorità
nazionali;

d) l’elenco dei servizi nazionali competenti per il controllo di
frontiera;

e) il facsimile dei modelli di tessere rilasciate dai ministeri degli
Affari esteri.

2. La Commissione mette a disposizione degli Stati membri e
del pubblico le informazioni che le sono state comunicate a
norma del paragrafo 1, pubblicandole nella Gazzetta ufficiale
dell’Unione europea, serie C, e con ogni altro mezzo appropriato.

Articolo 35

Traffico frontaliero locale

Il presente regolamento lascia impregiudicate le norme comuni-
tarie e gli accordi bilaterali vigenti in materia di traffico fronta-
liero locale.

Articolo 36

Ceuta e Melilla

Le disposizioni del presente regolamento non pregiudicano il
regime specifico che si applica a Ceuta e Melilla, quale definito
nella dichiarazione del Regno di Spagna relativa alle città di Ceuta
e Melilla di cui all’atto finale dell’accordo di adesione del Regno di
Spagna alla convenzione di applicazione dell’accordo di Schen-
gen del 14 giugno 1985 (1).

(1) GU L 239 del 22.9.2000, pag. 73.
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Articolo 37

Notifica di informazioni da parte degli Stati membri

Entro il 26 ottobre 2006, gli Stati membri notificano alla Com-
missione le loro disposizioni interne relative all’articolo 21, let-
tere c) e d), alle sanzioni di cui all’articolo 4, paragrafo 3, e agli
accordi bilaterali conclusi a norma dell’articolo 17, paragrafo 1.
Essi notificano le ulteriori modifiche di tali disposizioni entro cin-
que giorni lavorativi.

Le informazioni comunicate dagli Stati membri sono pubblicate
nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea, serie C.

Articolo 38

Relazione sull’applicazione del titolo III

Entro il 13 ottobre 2009, la Commissione sottopone al Parla-
mento europeo e al Consiglio una relazione sull’applicazione del
titolo III.

La Commissione presta particolare attenzione alle difficoltà che
potrebbero derivare dal ripristino del controllo di frontiera alle
frontiere interne. Essa presenta, se del caso, proposte volte a rime-
diare a tali difficoltà.

Articolo 39

Abrogazioni

1. Gli articoli da 2 a 8 della convenzione di applicazione
dell’accordo di Schengen del 14 giugno 1985 sono abrogati con
effetto dal 13 ottobre 2006.

2. Con effetto dalla data di cui al paragrafo 1 sono abrogati:

a) il manuale comune, compresi i suoi allegati;

b) le decisioni del comitato esecutivo Schengen del 26 aprile
1994 [SCH/Com-ex (94) 1, rev. 2], del 22 dicembre 1994
[SCH/Com-ex (94) 17, rev. 4] e del 20 dicembre 1995
[SCH/Com-ex (95) 20, rev. 2];

c) l’allegato 7 dell’istruzione consolare comune;

d) il regolamento (CE) n. 790/2001 del Consiglio, del
24 aprile 2001, che conferisce al Consiglio competenze ese-
cutive per quanto concerne talune disposizioni dettagliate e
modalità pratiche relative all’esecuzione dei controlli e della
sorveglianza alla frontiera (1);

e) la decisione 2004/581/CE del Consiglio, del 29 aprile 2004,
che determina le indicazioni minime da usare nella segnale-
tica presso i valichi di frontiera esterna (2);

f) la decisione 2004/574/CE del Consiglio, del 29 aprile 2004,
recante modifica del manuale comune (3);

g) il regolamento (CE) n. 2133/2004 del Consiglio, del
13 dicembre 2004, che stabilisce l’obbligo, per le autorità
competenti degli Stati membri, di procedere all’apposizione
sistematica di timbri sui documenti di viaggio dei cittadini di
paesi terzi al momento dell’attraversamento delle frontiere
esterne degli Stati membri e che modifica a tal fine le dispo-
sizioni della convenzione di applicazione dell’accordo di
Schengen e del manuale comune (4).

3. I riferimenti agli articoli e agli atti abrogati si intendono fatti
al presente regolamento.

Articolo 40

Entrata in vigore

Il presente regolamento entra in vigore il 13 ottobre 2006. Tut-
tavia, l’articolo 34 entra in vigore il giorno successivo alla pubbli-
cazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile negli Stati
membri conformemente al trattato che istituisce la Comunità europea.

Fatto a Strasburgo, addì 15 marzo 2006.

Per il Parlamento europeo
Il presidente

J. BORRELL FONTELLES

Per il Consiglio
Il presidente
H. WINKLER

(1) GU L 116 del 26.4.2001, pag. 5. Regolamento modificato dalla deci-
sione 2004/927/CE (GU L 396 del 31.12.2004, pag. 45).

(2) GU L 261 del 6.8.2004, pag. 119.
(3) GU L 261 del 6.8.2004, pag. 36.
(4) GU L 369 del 16.12.2004, pag. 5.
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ALLEGATO I

Documenti giustificativi atti a verificare il rispetto delle condizioni d’ingresso

I giustificativi di cui all’articolo 5, paragrafo 2, possono comprendere:

a) in caso di viaggi d’affari:

i) l’invito da parte di un’impresa o di un’autorità a partecipare a incontri, conferenze o manifestazioni di carattere
commerciale, industriale o professionale;

ii) altri documenti dai quali risulta chiaramente che si tratta di rapporti d’affari o professionali;

iii) in caso di partecipazione a fiere e congressi, il relativo biglietto d’ingresso;

b) in caso di viaggi per motivi di studio o di formazione di altro tipo:

i) il certificato d’iscrizione presso un istituto scolastico al fine di partecipare a corsi teorici o pratici di formazione e
di perfezionamento;

ii) la tessera studente e i certificati relativi ai corsi seguiti;

c) in caso di viaggi turistici o privati:

i) documenti giustificativi per l’alloggio:

— per i soggiorni presso una persona, l’invito della persona ospitante,

— un documento giustificativo relativo alla struttura che fornisce l’alloggio, o qualunque altro documento
appropriato da cui risulti la sistemazione prevista;

ii) documenti giustificativi per l’itinerario:

la conferma della prenotazione di un viaggio organizzato, o qualunque altro documento da cui risultino i pro-
grammi di viaggio previsti;

iii) documenti giustificativi per il ritorno:

il biglietto del viaggio di ritorno o di andata e ritorno;

d) in caso di viaggi per manifestazioni politiche, scientifiche, culturali, sportive o religiose o per altri motivi:

gli inviti, i biglietti d’ingresso, le iscrizioni o i programmi che indichino ove possibile il nome dell’organismo ospitante
e la durata del soggiorno, o qualunque altro documento appropriato da cui risulti lo scopo della visita.
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ALLEGATO II

Registrazioni delle informazioni

A tutti i valichi di frontiera devono essere registrate manualmente o elettronicamente tutte le informazioni di servizio ed
ogni altra informazione particolarmente importante. Le informazioni da registrare comprendono in particolare:

a) il nome della guardia di frontiera responsabile localmente delle verifiche di frontiera e quello degli altri agenti di ogni
squadra;

b) gli snellimenti delle verifiche sulle persone applicati a norma dell’articolo 8;

c) il rilascio di documenti sostitutivi del passaporto e del visto alla frontiera;

d) i fermi per accertamenti e denunce (infrazioni penali ed amministrative);

e) persone respinte a norma dell’articolo 13 (motivo della non ammissione e cittadinanza);

f) i codici di sicurezza dei timbri d’ingresso e di uscita, l’identità delle guardie di frontiera alle quali è assegnato ciascun
timbro per ogni data o per ogni turno, nonché le informazioni riguardanti timbri smarriti o rubati;

g) i reclami delle persone sottoposte a verifica;

h) altre misure di polizia o giudiziarie particolarmente importanti;

i) eventi particolari.
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ALLEGATO III

Modelli di segnaletica esposti nelle diverse corsie ai valichi di frontiera

PARTE A

(1)

(1) Nessun logo è richiesto per la Norvegia e l’Islanda.
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PARTE B
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PARTE C

(1)

(1)

(1)

(1) Nessun logo è richiesto per la Norvegia e l’Islanda.
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ALLEGATO IV

Modalità per l’apposizione dei timbri

1. I documenti di viaggio dei cittadini di paesi terzi sono sistematicamente timbrati all’ingresso e all’uscita, a norma
dell’articolo 10. Le specifiche di tali timbri sono contenute nella decisione del comitato esecutivo Schengen
SCH/COM-EX (94) 16 rev e SCH/Gem-Handb (93) 15 (CONFIDENTIAL).

2. I codici di sicurezza sui timbri sono modificati ad intervalli regolari non superiori ad un mese.

3. In caso d’ingresso ed uscita di cittadini di paesi terzi soggetti all’obbligo del visto il timbro sarà apposto, se possibile, in
modo tale da coprire il bordo del visto senza alterare l’intelligibilità delle diciture del visto stesso né le sicurezze visibili
della vignetta visto. Qualora sia necessario apporre più timbri (ad esempio, nel caso di un visto multiplo), questi sono
apposti sulla pagina opposta a quella sulla quale figura il visto.

Se tale pagina non è utilizzabile, il timbro è apposto sulla pagina seguente. Nella zona riservata alla lettura ottica non
è opposto alcun timbro.

4. Gli Stati membri designano i punti di contatto nazionali responsabili dello scambio d’informazioni sui codici di sicu-
rezza dei timbri d’ingresso e d’uscita utilizzati ai valichi di frontiera e ne informano gli altri Stati membri, il segretariato
generale del Consiglio e la Commissione. Tali punti di contatto hanno accesso senza indugio alle informazioni relative
ai timbri comuni d’ingresso e di uscita utilizzati alla frontiera esterna dello Stato membro interessato e, in particolare,
alle informazioni relative:

a) al valico di frontiera cui è attribuito un determinato timbro;

b) all’identità della guardia di frontiera cui è attribuito un determinato timbro in un determinato momento;

c) al codice di sicurezza di cui è provvisto ciascun timbro in ogni momento.

Le domande d’informazioni relative ai timbri comuni d’ingresso e di uscita sono inoltrate attraverso i summenzionati
punti di contatto nazionali.

I punti di contatto nazionali trasmettono inoltre immediatamente agli altri punti di contatto, al segretariato generale
del Consiglio e alla Commissione le informazioni sulle modifiche concernenti i punti di contatto, nonché sui timbri
smarriti o rubati.
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ALLEGATO V

PARTE A

Modalità per il respingimento alla frontiera

1. In caso di respingimento, la competente guardia di frontiera:

a) completa il modello uniforme di provvedimento di respingimento alla frontiera, quale figura nella parte B. Il cit-
tadino del paese terzo lo firma e riceve un esemplare del modello firmato. Nel caso in cui il cittadino del paese
terzo rifiuti di firmare, la guardia di frontiera segnala tale rifiuto nella rubrica «commenti» del modello;

b) apporrà sul passaporto un timbro d’ingresso e lo barrerà, a mezzo di inchiostro nero indelebile, con una croce,
indicando sul lato destro, sempre con inchiostro indelebile, le lettere corrispondenti al motivo o ai motivi di respin-
gimento, il cui elenco figura nel modello uniforme di provvedimento di respingimento sopra previsto;

c) procederà all’annullamento del visto, mediante apposizione del timbro «ANNULLATO», nei casi di cui al para-
grafo 2. In tal caso l’elemento otticamente variabile della vignetta visto, l’elemento di sicurezza «effetto immagine
latente» e la scritta «visto» sono eliminati cancellandoli per evitare ogni successivo abuso. La guardia di frontiera
informa immediatamente le proprie autorità centrali di questa decisione;

d) annota ogni respingimento su un registro o in un elenco con indicazione dell’identità e della cittadinanza del cit-
tadino del paese terzo interessato, degli estremi del documento che gli consente di attraversare la frontiera, non-
ché del motivo e della data del respingimento.

2. Il visto è annullato nei seguenti casi:

a) se il titolare del visto è segnalato ai fini della non ammissione nel SIS a meno che sia in possesso di un visto o di
un visto di ritorno rilasciato da uno Stato membro e chieda l’ingresso ai fini di transito per raggiungere il terri-
torio dello Stato membro che ha rilasciato il documento;

b) se vi sono fondati motivi per ritenere che il visto è stato ottenuto in modo fraudolento.

La mancata presentazione da parte del cittadino del paese terzo, alla frontiera, di uno o più dei documenti giustificativi
di cui all’articolo 5, paragrafo 2, non dà automaticamente origine a una decisione di annullamento del visto.

3. Tuttavia, se il cittadino di un paese terzo colpito da un provvedimento di respingimento è stato condotto alla frontiera
da un vettore, l’autorità localmente responsabile:

a) ordina al vettore di riprendere a proprio carico il cittadino del paese terzo in questione e trasferirlo immediata-
mente nel paese terzo dal quale è stato trasportato, o nel paese terzo che ha rilasciato il documento che consente
di attraversare la frontiera o in qualsiasi altro paese terzo in cui sia garantita la sua ammissione, oppure di trovare
il modo per ricondurlo, conformemente all’articolo 26 della convenzione di Schengen e alla direttiva 2001/51/CE
del Consiglio, del 28 giugno 2001, che integra le disposizioni dell’articolo 26 della convenzione di applicazione
dell’accordo di Schengen del 14 giugno 1985 (1);

b) fino al momento della riconduzione, adotta le misure necessarie, nel rispetto del diritto nazionale e tenendo conto
delle circostanze locali, allo scopo di impedire l’ingresso illecito dei cittadini di paesi terzi respinti.

4. Qualora vi siano motivi che giustificano il respingimento e l’arresto di un cittadino di un paese terzo, la guardia di fron-
tiera contatta le autorità competenti per decidere la condotta da tenere ai sensi del diritto nazionale.

(1) GU L 187 del 10.7.2001, pag. 45.
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PARTE B

Modello uniforme di provvedimento di respingimento alla frontiera
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ALLEGATO VI

Norme specifiche relative ai vari tipi di frontiera e ai diversi mezzi di trasporto utilizzati per l’attraversamento
delle frontiere esterne degli Stati membri

1. Frontiere terrestri

1.1. Verifiche sul traffico stradale

1.1.1. Per garantire verifiche efficaci sulle persone e assicurare, nel contempo, che il traffico stradale sia scorrevole e sicuro,
la circolazione ai valichi di frontiera è opportunamente regolata. Se necessario, gli Stati membri possono concludere
accordi bilaterali per canalizzare o bloccare il traffico. Essi ne informano la Commissione ai sensi dell’articolo 37.

1.1.2. Alle frontiere terrestri, gli Stati membri possono, se lo ritengono appropriato e se le circostanze lo consentono, alle-
stire od organizzare corsie separate a determinati valichi di frontiera, a norma dell’articolo 9.

L’utilizzo delle corsie separate può essere sospeso in ogni momento dalle autorità competenti degli Stati membri, in
circostanze eccezionali e quando la situazione del traffico e lo stato delle infrastrutture lo richiedano.

Gli Stati membri possono cooperare con i paesi vicini per l’allestimento delle corsie separate ai valichi di frontiera
esterni.

1.1.3. Le persone che viaggiano a bordo di autoveicoli possono, di regola, rimanere nel veicolo durante la verifica. Tutta-
via, se necessario, le persone possono essere invitate a scendere dall’autoveicolo. Verifiche approfondite avranno
luogo, se le condizioni locali lo consentono, in apposite piazzuole. Per motivi di sicurezza del personale, le verifiche
saranno effettuate, se possibile, da due guardie di frontiera.

1.2. Verifiche sul traffico ferroviario

1.2.1. Le verifiche sono effettuate sia sui passeggeri che sul personale ferroviario a bordo dei treni che attraversano fron-
tiere esterne, inclusi i treni merci o i treni vuoti. Tali verifiche hanno luogo in uno dei due modi seguenti:

— durante lo stazionamento nella prima stazione di arrivo o partenza nel territorio di uno Stato membro,

— sul treno, durante il viaggio stesso.

Gli Stati membri possono concludere accordi bilaterali sulle modalità di effettuazione di tali verifiche. Essi ne infor-
mano la Commissione ai sensi dell’articolo 37.

1.2.2. In deroga al punto 1.2.1, e al fine di agevolare il traffico ferroviario di treni passeggeri ad alta velocità, gli Stati mem-
bri che si trovano lungo il percorso di tali treni in provenienza da paesi terzi possono anche decidere, di comune
accordo con i paesi terzi interessati, di effettuare le verifiche all’ingresso delle persone a bordo dei treni provenienti
da paesi terzi in uno dei seguenti modi:

— nelle stazioni di un paese terzo in cui salgono persone,

— nelle stazioni sul territorio degli Stati membri in cui scendono persone,

— sul treno durante il percorso fra le stazioni sul territorio degli Stati membri, nella misura in cui le persone
restano a bordo del treno nelle stazioni precedenti.

1.2.3. Per i treni ad alta velocità provenienti da paesi terzi con più fermate nel territorio degli Stati membri, se il vettore è
autorizzato ad imbarcare passeggeri esclusivamente per il resto della tratta nel territorio degli Stati membri, tali pas-
seggeri sono sottoposti ad una verifica all’ingresso nella stazione di destinazione o a bordo del treno, salvo che la
verifica sia stata effettuata ai sensi del punto 1.2.1 o del punto 1.2.2, primo trattino.
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Le persone che desiderano prendere il treno solo per la tratta restante del percorso nel territorio degli Stati membri,
sono informati chiaramente, prima della partenza, che saranno sottoposti ad una verifica all’ingresso durante il viag-
gio o nella stazione di destinazione.

1.2.4. Quando viaggiano nella direzione opposta le persone a bordo del treno sono sottoposte a una verifica all’uscita
secondo analoghe modalità.

1.2.5. La guardia di frontiera può ordinare che, se necessario con l’appoggio del capotreno, siano ispezionati i vagoni per
accertare che nei loro vani non si nascondano persone od oggetti sottoposti alle verifiche di frontiera.

1.2.6. Se sussistono indizi che fanno presumere che nel treno si nascondono persone segnalate o sospettate di aver com-
messo un’infrazione o cittadini di paesi terzi che intendono entrare illegalmente nel territorio, la guardia di frontiera,
se non può intervenire conformemente alle disposizioni nazionali, informa gli Stati membri verso il territorio dei
quali o attraverso il territorio dei quali viaggia il treno.

2. Frontiere aeree

2.1. Modalità di verifica negli aeroporti internazionali

2.1.1. Le autorità competenti degli Stati membri provvedono affinché la società aeroportuale adotti le misure necessarie al
fine di separare fisicamente i flussi di passeggeri a bordo di voli interni dai flussi di passeggeri a bordo di altri voli. A
tal fine, sono predisposte, in tutti gli aeroporti internazionali, infrastrutture appropriate.

2.1.2. Il luogo in cui è effettuata la verifica di frontiera è determinato nel seguente modo:

a) i passeggeri di un volo in provenienza da un paese terzo che si imbarcano su un volo interno sono sottoposti
ad una verifica all’ingresso nell’aeroporto di arrivo del volo in provenienza dal paese terzo. I passeggeri di un
volo interno che si imbarcano su un volo a destinazione di un paese terzo (passeggeri in transito indiretto) sono
sottoposti ad una verifica all’uscita nell’aeroporto di partenza di quest’ultimo volo;

b) per i voli in provenienza o a destinazione di paesi terzi senza passeggeri in transito indiretto e per i voli con più
scali negli aeroporti degli Stati membri senza cambio di aereo:

i) i passeggeri di voli in provenienza o a destinazione di paesi terzi senza transito indiretto, precedente o suc-
cessivo, nel territorio degli Stati membri sono sottoposti ad una verifica all’ingresso nell’aeroporto di arrivo
e ad una verifica all’uscita nell’aeroporto di partenza;

ii) i passeggeri di voli in provenienza o a destinazione di paesi terzi con più scali nel territorio degli Stati mem-
bri senza cambio di aereo (passeggeri in transito), e purché si tratti di voli che non possono imbarcare pas-
seggeri nella tratta situata nel territorio degli Stati membri, sono sottoposti a una verifica all’ingresso
nell’aeroporto di destinazione e a una verifica all’uscita nell’aeroporto di partenza;

iii) se il vettore è autorizzato, nel caso di voli provenienti da paesi terzi con più scali nel territorio degli Stati
membri, ad imbarcare passeggeri esclusivamente per la restante tratta in tale territorio, i passeggeri sono
sottoposti ad una verifica all’uscita nell’aeroporto di partenza e ad una verifica all’ingresso nell’aeroporto
di arrivo.

Le verifiche sui passeggeri che, al momento degli scali, si trovano già a bordo dell’aereo e che non si sono
imbarcati nel territorio degli Stati membri, si effettuano conformemente alla lettera b), punto ii). La pro-
cedura inversa vale per i voli di questa categoria, quando il paese di destinazione è uno Stato terzo.

2.1.3. Le verifiche di frontiera non si effettueranno di norma nell’aereo o alla porta di uscita, a meno che ciò sia giustificato
sulla base di una valutazione dei rischi connessi con la sicurezza interna e l’immigrazione illegale. Al fine di assicu-
rare che le persone siano sottoposte a verifica negli aeroporti designati quali valichi di frontiera, conformemente alle
disposizioni degli articoli da 6 a 13, gli Stati membri assicurano che le autorità aeroportuali adottino le misure appro-
priate per canalizzare il traffico passeggeri verso le installazioni riservate alle verifiche.

Gli Stati membri provvedono affinché la società aeroportuale prenda le dovute misure per impedire l’accesso non
autorizzato alle zone riservate, come per esempio l’area di transito. Le verifiche nell’area di transito non sono di
norma effettuate, a meno che ciò sia giustificato sulla base di una valutazione dei rischi connessi con la sicurezza
interna e l’immigrazione illegale. In quest’area la verifica può essere effettuata in particolare sulle persone soggette ad
un visto di transito aeroportuale per accertare che esse siano in possesso di tale visto.
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2.1.4. Se per causa di forza maggiore, per pericolo imminente o per ordine delle autorità, un aereomobile che esegue un
volo da un paese terzo è costretto ad atterrare in un luogo che non è un valico di frontiera, il volo può proseguire
soltanto previa autorizzazione della guardia di frontiera o delle autorità doganali. Lo stesso vale quando un aereo-
mobile che esegue un volo da un paese terzo procede ad un atterraggio non autorizzato. In ogni caso, si applicano
alle verifiche sulle persone a bordo di detto aereomobile le disposizioni degli articoli da 6 a 13.

2.2. Modalità di verifica negli aerodromi

2.2.1. Anche negli aerodromi, ossia gli aeroporti che non hanno, ai sensi del pertinente diritto nazionale, lo status di aero-
porti internazionali, ma che sono tuttavia aperti d’ufficio a voli in provenienza o a destinazione di paesi terzi, ai sensi
delle disposizioni degli articoli da 6 a 13, occorre garantire le verifiche sulle persone.

2.2.2. In deroga al punto 2.1.1 negli aerodromi si può rinunciare a dispositivi volti ad assicurare la separazione fisica dei
passeggeri dei voli interni e di altri voli, fatte salve le disposizioni del regolamento (CE) n. 2320/2002 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2002, che istituisce norme comuni per la sicurezza dell’aviazione
civile (1). Inoltre, se il volume del traffico non lo richiede, non è necessaria la presenza continua delle guardie di fron-
tiera purché sia garantito che, in caso di necessità, il personale possa essere sul posto in tempo utile.

2.2.3. Qualora le guardie di frontiera non siano presenti in permanenza in un aerodromo, il gestore dell’aerodromo informa
in tempo utile la guardia di frontiera dell’atterraggio e del decollo di un aereo che effettua voli in provenienza o a
destinazione di paesi terzi.

2.3. Modalità di verifica sulle persone a bordo di voli privati

2.3.1. Per i voli privati in provenienza o a destinazione di paesi terzi, il comandante di bordo trasmette alla guardia di fron-
tiera dello Stato membro di destinazione e, se del caso, dello Stato membro di primo ingresso, prima del decollo,
una dichiarazione generale comportante, tra l’altro, un piano di volo conforme all’allegato 2 della convenzione rela-
tiva all’aviazione civile internazionale e informazioni sull’identità dei passeggeri.

2.3.2. Se i voli privati in provenienza da un paese terzo e a destinazione di uno Stato membro effettuano scali nel territorio
di altri Stati membri, le autorità competenti dello Stato membro di ingresso procedono alla verifica di frontiera ed
appongono un timbro d’ingresso sulla dichiarazione generale prevista al punto 2.3.1.

2.3.3. Se non si può stabilire con certezza che un volo proviene da uno Stato membro o è diretto esclusivamente verso il
territorio degli Stati membri senza scali nel territorio di un paese terzo, le autorità competenti procedono, negli aero-
porti e negli aerodromi, ad una verifica sulle persone conformemente ai punti da 2.1 a 2.2.

2.3.4. Il regime di atterraggio e decollo di alianti, di ultraleggeri, di elicotteri, di aeromobili di fabbricazione artigianale, con
i quali si possono coprire soltanto brevi distanze, nonché di aerostati, è disciplinato dalla legislazione nazionale e, se
del caso, da accordi bilaterali.

3. Frontiere marittime

3.1. Modalità generali di verifica sul traffico marittimo

3.1.1. Le verifiche sulle navi sono effettuate nel porto di arrivo o di partenza, a bordo della nave o nell’area all’uopo desti-
nata nelle immediate adiacenze della nave. Tuttavia, in virtù di appositi accordi, le verifiche possono essere effettuate
anche nel corso della traversata o, all’atto dell’arrivo o della partenza della nave, nel territorio di un paese terzo.

Le verifiche devono mirare in particolare a che sia l’equipaggio sia i passeggeri soddisfino i requisiti di cui all’arti-
colo 5, fatto salvo l’articolo 19, paragrafo 1, lettera c).

3.1.2. Il comandante della nave o in sua vece la persona fisica o giuridica che rappresenta l’armatore per tutte le questioni
attinenti ai doveri di quest’ultimo in materia di armamento della nave (agente marittimo raccomandatario) stila, in
duplice copia, un elenco dell’equipaggio e, se del caso, dei passeggeri. Al più tardi al momento dell’arrivo nel porto,
trasmette tale elenco o elenchi alla guardia di frontiera. Se, per motivi di forza maggiore, l’elenco non può essere tra-
smesso alla guardia di frontiera, una copia è consegnata al posto di frontiera o all’autorità marittima competente,
che la trasmette senza indugio alla guardia di frontiera.

3.1.3. Un esemplare dei due elenchi, debitamente vistato dalla guardia di frontiera, è consegnato al comandante della nave
che deve esibirlo su richiesta, durante tutto il periodo della sosta nel porto.

(1) GU L 355 del 30.12.2002, pag. 1. Regolamento modificato dal regolamento (CE) n. 849/2004 (GU L 158 del 30.4.2004, pag. 1).
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3.1.4. Il comandante della nave o, in sua vece, l’agente marittimo raccomandatario segnala senza indugio all’autorità com-
petente tutte le modifiche relative alla composizione dell’equipaggio o al numero dei passeggeri.

Il comandante della nave, inoltre, comunica alle autorità competenti immediatamente e, se possibile, prima dell’arrivo
della nave nel porto, la presenza a bordo di passeggeri clandestini. Questi rimangono comunque sotto la responsa-
bilità del comandante della nave.

3.1.5. Il comandante della nave comunica, a tempo debito e in conformità alle disposizioni vigenti nel porto in questione,
la partenza della nave alla guardia di frontiera; se ciò non è possibile, avverte l’autorità marittima competente. Le
guardie di frontiera o l’autorità marittima provvedono a ritirare il secondo esemplare dell’elenco o degli elenchi già
precedentemente compilati e vistati.

3.2. Modalità specifiche di verifica per determinati tipi di navigazione marittima

Nav i d a c r o c i e r a

3.2.1. Il comandante della nave da crociera o, in sua vece, l’agente marittimo raccomandatario comunica alla guardia di
frontiera competente l’itinerario e il programma della crociera almeno 24 ore prima di lasciare il porto di partenza
e prima dell’arrivo in ciascun porto nel territorio degli Stati membri.

3.2.2. Se l’itinerario di una nave da crociera comprende unicamente porti situati nel territorio degli Stati membri, in deroga
agli articoli 4 e 7 non è effettuata alcuna verifica di frontiera e la nave è autorizzata a fare scalo anche nei porti che
non sono valichi di frontiera.

Tuttavia, sulla base di una valutazione dei rischi connessi con la sicurezza interna e l’immigrazione illegale, possono
essere effettuate verifiche sull’equipaggio e i passeggeri di tali navi.

3.2.3. Se l’itinerario di una nave da crociera comprende porti situati sia nel territorio degli Stati membri sia nel territorio di
paesi terzi, in deroga all’articolo 7 è effettuata una verifica di frontiera come segue:

a) per le navi da crociera provenienti da un porto situato in un paese terzo e che fa scalo per la prima volta in un
porto situato nel territorio di uno Stato membro, l’equipaggio e i passeggeri sono sottoposti a una verifica
all’ingresso sulla base degli elenchi di nomi dei membri dell’equipaggio e dei passeggeri, di cui al punto 3.2.4.

I passeggeri che sbarcano sono sottoposti a una verifica all’ingresso ai sensi dell’articolo 7 a meno che da una
valutazione dei rischi connessi con la sicurezza interna e l’immigrazione illegale ciò risulti non necessario;

b) per le navi da crociera provenienti da un porto situato in un paese terzo e che fa nuovamente scalo in un porto
situato nel territorio di uno Stato membro, l’equipaggio e i passeggeri sono sottoposti a una verifica all’ingresso
sulla base degli elenchi di nomi dei membri dell’equipaggio e dei passeggeri, di cui al punto 3.2.4, qualora tali
elenchi siano stati modificati dallo scalo della nave nel precedente porto situato nel territorio di uno Stato
membro.

I passeggeri che sbarcano sono sottoposti a una verifica all’ingresso ai sensi dell’articolo 7 a meno che da una
valutazione dei rischi connessi con la sicurezza interna e l’immigrazione illegale ciò risulti non necessario;

c) per le navi da crociera provenienti da un porto situato nel territorio di uno Stato membro che fanno scalo in
detto porto, i passeggeri che sbarcano sono sottoposti a una verifica d’ingresso ai sensi dell’articolo 7 se ciò
risulta necessario da una valutazione dei rischi connessi con la sicurezza interna e l’immigrazione illegale;

d) per le navi da crociera che lasciano un porto situato nel territorio di uno Stato membro in direzione di un porto
situato in un paese terzo, l’equipaggio e i passeggeri sono sottoposti a una verifica all’uscita sulla base degli elen-
chi di nomi dei membri dell’equipaggio e dei passeggeri.

Se risulta necessario da una valutazione dei rischi connessi con la sicurezza interna e l’immigrazione illegale, i
passeggeri che imbarcano sono sottoposti a una verifica all’uscita ai sensi dell’articolo 7;
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e) per le navi da crociera che lasciano un porto situato nel territorio di uno Stato membro in direzione di detto
porto, non è effettuata alcuna verifica all’uscita.

Tuttavia, sulla base di una valutazione dei rischi connessi con la sicurezza interna e l’immigrazione illegale, può
essere effettuata una verifica sull’equipaggio e sui passeggeri di tali navi.

3.2.4. L’elenco dei nomi dei membri dell’equipaggio e dei passeggeri comprende:

a) nome e cognome;

b) data di nascita;

c) cittadinanza;

d) numero e tipo di documento di viaggio e, se del caso, numero del visto.

Il comandante della nave da crociera o, in sua vece, l’agente marittimo raccomandatario comunica alla guardia di
frontiera competente l’elenco dei nomi almeno 24 ore prima dell’arrivo in ciascun porto nel territorio degli Stati
membri o, qualora il viaggio verso tale porto duri meno di 24 ore, immediatamente dopo aver completato l’imbarco
nel precedente porto.

L’elenco dei nomi è timbrato nel primo porto d’ingresso nel territorio degli Stati membri e successivamente ogni-
qualvolta è modificato. Nella valutazione dei rischi di cui al punto 3.2.3 si tiene conto dell’elenco dei nomi.

N a v i g a z i o n e d a d i p o r t o

3.2.5. In deroga agli articoli 4 e 7 le persone che si trovano a bordo di un’imbarcazione da diporto proveniente da o dirette
verso un porto situato in uno Stato membro non sono sottoposte a verifiche di frontiera e possono entrare in qual-
siasi porto che non sia un valico di frontiera.

Tuttavia, in base alla valutazione dei rischi in materia di immigrazione illegale e, in particolare, se le coste di un paese
terzo sono situate in prossimità immediata del territorio dello Stato membro interessato, sono effettuate verifiche su
tali persone e/o un’ispezione dell’imbarcazione.

3.2.6. In deroga all’articolo 4 un’imbarcazione da diporto proveniente da un paese terzo può entrare eccezionalmente in
un porto che non è un valico di frontiera. In tal caso le persone a bordo avvisano le autorità portuali di modo da
essere autorizzate ad entrare in porto. Le autorità portuali contattano le autorità del porto più vicino designato come
valico di frontiera al fine di riferire dell’arrivo dell’imbarcazione. La dichiarazione riguardante i passeggeri è effet-
tuata presso le autorità portuali con il deposito dell’elenco delle persone a bordo. Tale elenco è messo a disposizione
della guardia di frontiera, al più tardi al momento dell’arrivo.

Allo stesso modo, se per motivi di forza maggiore l’imbarcazione da diporto proveniente da un paese terzo è obbli-
gata ad accostare in un porto che non è un valico di frontiera, le autorità portuali contattano le autorità del porto
più vicino designato come valico di frontiera per segnalare la presenza dell’imbarcazione.

3.2.7. All’atto delle verifiche, deve essere consegnato un documento contenente tutte le caratteristiche tecniche dell’imbar-
cazione nonché il nome delle persone che si trovano a bordo. Un esemplare di tale documento è consegnato alle
autorità dei porti d’ingresso e di uscita. Un esemplare di tale documento è conservato con i documenti di bordo fin-
ché la nave resta nelle acque territoriali di uno Stato membro.

P e s c a c o s t i e r a

3.2.8. In deroga agli articoli 4 e 7, l’equipaggio a bordo di navi che esercitano la pesca costiera e che ritornano quotidia-
namente o entro 36 ore nel porto di immatricolazione della nave stessa o in un altro porto situato nel territorio degli
Stati membri, senza approdare in un porto situato nel territorio di paesi terzi, non è sottoposto sistematicamente a
verifica. Tuttavia, in particolare se le coste di un paese terzo si trovano nelle immediate vicinanze del territorio di
uno Stato membro, si tiene conto della valutazione dei rischi in materia di immigrazione illegale per determinare la
frequenza delle verifiche da effettuare. A seconda di tali rischi, sono effettuate verifiche sulle persone e/o un’ispe-
zione della nave.

3.2.9. L’equipaggio a bordo di una nave che esercita la pesca costiera e che non è immatricolata in un porto situato nel
territorio di uno Stato membro, è sottoposto a verifiche conformemente alle disposizioni relative ai marittimi.

Il comandante della nave comunica qualsiasi modifica dell’elenco dell’equipaggio o l’eventuale presenza di passeg-
geri alle autorità competenti.
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Co l l e g amen t i e f f e t t u a t i d a t r a g h e t t i

3.2.10. Sono sottoposte a verifica le persone a bordo dei traghetti che effettuano collegamenti con porti situati in paesi terzi.
Si applicano le seguenti disposizioni:

a) ove possibile, gli Stati membri predispongono banchine separate ai sensi dell’articolo 9;

b) sui passeggeri a piedi sono effettuate verifiche individuali;

c) le verifiche sugli occupanti di un veicolo avvengono nel veicolo stesso;

d) i passeggeri di autobus sono trattati allo stesso modo dei passeggeri a piedi. Essi devono lasciare l’autobus al
fine di sottoporsi alle verifiche;

e) gli autisti di autocarri e i loro eventuali accompagnatori sono sottoposti a verifica nel veicolo stesso. In linea di
principio, tale verifica sarà organizzata separatamente dalle verifiche sugli altri passeggeri;

f) al fine di assicurare la scorrevolezza delle verifiche è necessario prevedere un numero adeguato di postazioni;

g) ai fini, in particolare, dell’intercettazione di immigrati clandestini, i mezzi di trasporto utilizzati dai passeggeri
e, se del caso, il loro carico, nonché altri oggetti trasportati, sono sottoposti a ispezioni a campione;

h) i membri dell’equipaggio di traghetti sono trattati come i membri dell’equipaggio di navi mercantili.

4. Navigazione interna

4.1. Per «navigazione interna con attraversamento di una frontiera esterna», si intende l’utilizzazione a titolo professio-
nale, nonché per diporto, di qualsiasi tipo di imbarcazione e di natante su fiumi, canali e laghi.

4.2. Sulle navi utilizzate per scopi professionali, sono considerati membri dell’equipaggio o persone ad essi equiparate il
capitano e le persone arruolate a bordo e che figurano nell’elenco dell’equipaggio, nonché i loro familiari purché risie-
dano a bordo.

4.3. Alle verifiche sulla navigazione interna, si applicano, mutatis mutandis, le disposizioni pertinenti dei punti da 3.1
a 3.2.
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ALLEGATO VII

Norme specifiche per determinate categorie di persone

1. Capi di Stato

In deroga all’articolo 5 e agli articoli da 7 a 13, i capi di Stato e i membri della loro delegazione, il cui arrivo e la cui
partenza sono stati ufficialmente comunicati per via diplomatica alle guardie di frontiera, non sono soggetti alle veri-
fiche di frontiera.

2. Piloti di aeromobili e altri membri dell’equipaggio

2.1. In deroga all’articolo 5, i titolari di una licenza di pilota o di un tesserino di membro di equipaggio («crew member
certificate»), previsti all’allegato 9 della convenzione sull’aviazione civile del 7 dicembre 1944, possono, nell’esercizio
delle loro funzioni e sulla base di tali documenti:

a) imbarcarsi e sbarcare nell’aeroporto di scalo o di destinazione situato nel territorio di uno Stato membro;

b) entrare nel territorio del comune ove si trova l’aeroporto di scalo o di destinazione situato nel territorio di uno
Stato membro;

c) raggiungere, con ogni mezzo di trasporto, un aeroporto situato nel territorio di uno Stato membro al fine di
imbarcarsi su un aereomobile in partenza da tale aeroporto.

In tutti gli altri casi si applicano i requisiti di cui all’articolo 5, paragrafo 1.

2.2. Alle verifiche sugli equipaggi di aeromobili si applicano le disposizioni degli articoli da 6 a 13. Per quanto possibile, le
verifiche sui membri dell’equipaggio sono effettuate prioritariamente. Ciò significa che tali verifiche saranno effettuate
prima di quelle sui passeggeri oppure in aree riservate a tal fine. In deroga all’articolo 7, l’equipaggio, conosciuto dal
personale responsabile delle verifiche di frontiera nell’esercizio delle sue funzioni, può essere oggetto solo di verifiche
a campione.

3. Marittimi

3.1. In deroga agli articoli 4 e 7, gli Stati membri possono autorizzare i marittimi in possesso di un documento di identità
dei marittimi, rilasciato ai sensi della convenzione di Ginevra del 19 giugno 2003 (n. 185) e della convenzione di Lon-
dra del 9 aprile 1965, nonché in base alle pertinenti disposizioni nazionali, a entrare nel territorio degli Stati membri
recandosi a terra per soggiornare nella località del porto ove la loro nave fa scalo o nei comuni limitrofi, senza pre-
sentarsi ad un valico di frontiera, a condizione che essi figurino nell’elenco dell’equipaggio, precedentemente sottopo-
sto a verifica da parte delle autorità competenti, della nave di appartenenza.

Tuttavia, in base alla valutazione dei rischi di sicurezza interna e di immigrazione illegale, i marittimi sono soggetti ad
una verifica a norma dell’articolo 7 da parte delle guardie di frontiera prima del loro sbarco.

Se un marittimo costituisce un pericolo per l’ordine pubblico, la sicurezza interna o la salute pubblica, può essergli
rifiutato il permesso di recarsi a terra.

3.2. I marittimi che desiderano soggiornare al di fuori dei comuni prossimi ai porti devono soddisfare le condizioni di
ingresso nel territorio degli Stati membri quali previste dall’articolo 5, paragrafo 1.

4. Titolari di passaporti diplomatici, ufficiali o di servizio, nonché membri di organizzazioni internazionali

4.1. In considerazione dei particolari privilegi o immunità di cui beneficiano, ai titolari di passaporti diplomatici, ufficiali o
di servizio, rilasciati da paesi terzi o dai loro governi riconosciuti dagli Stati membri, nonché ai titolari di documenti
rilasciati dalle organizzazioni internazionali indicate al punto 4.4, che viaggiano nell’esercizio delle loro funzioni, può
essere data la precedenza, ai valichi di frontiera, rispetto agli altri viaggiatori, fermo restando l’obbligo del visto, qua-
lora richiesto.

In deroga all’articolo 5, paragrafo 1, lettera c), i titolari di detti documenti sono dispensati dall’accertamento della dispo-
nibilità di sufficienti mezzi di sussistenza.
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4.2. Se una persona che si presenta alla frontiera esterna invoca privilegi, immunità ed esenzioni, la guardia di frontiera
può esigere dall’interessato la prova della sua qualità mediante l’esibizione degli opportuni documenti, in particolare
degli attestati rilasciati dallo Stato accreditante o del passaporto diplomatico, oppure con altri mezzi. Se nutre dei dubbi,
la guardia di frontiera può, in caso di urgenza, rivolgersi direttamente al ministero degli Affari esteri.

4.3. I membri accreditati delle missioni diplomatiche e delle rappresentanze consolari e le loro famiglie possono entrare
nel territorio degli Stati membri su presentazione della tessera di cui all’articolo 19, paragrafo 2, accompagnata dal
documento che consente di attraversare la frontiera. Inoltre, in deroga all’articolo 13, la guardia di frontiera non può
rifiutare ai titolari di passaporti diplomatici, ufficiali o di servizio l’ingresso nel territorio degli Stati membri senza aver
preliminarmente consultato le autorità nazionali competenti, anche quando l’interessato è oggetto di una segnala-
zione nel SIS.

4.4. I documenti rilasciati dalle organizzazioni internazionali ai fini specificati al punto 4.1 sono in particolare i seguenti:

— lasciapassare delle Nazioni Unite: rilasciato al personale delle Nazioni Unite e a quello delle agenzie che ne dipen-
dono sulla base della convenzione sui privilegi e le immunità delle istituzioni specializzate, adottata a New York,
il 21 novembre 1947, dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite,

— lasciapassare della Comunità europea (CE),

— lasciapassare della Comunità europea dell’energia atomica (Euratom),

— certificato di legittimazione rilasciato dal segretario generale del Consiglio d’Europa,

— documenti rilasciati a norma dell’articolo III, paragrafo 2, della Convenzione tra gli Stati partecipanti al trattato
nord atlantico sullo statuto delle loro forze armate (carta d’identità militare accompagnata da un ordine di mis-
sione, da un foglio di via, da un ordine di servizio individuale o collettivo), nonché documenti rilasciati nel qua-
dro del partenariato per la pace.

5. Lavoratori frontalieri

5.1. Le modalità della verifica sui lavoratori frontalieri sono disciplinate dalle disposizioni generali relative al controllo di
frontiera, in particolare gli articoli 7 e 13.

5.2. In deroga all’articolo 7, i lavoratori frontalieri che sono ben conosciuti dalle guardie di frontiera perché attraversano
spesso la frontiera al medesimo valico di frontiera e che, dopo una verifica iniziale, non risultano segnalati né nel SIS,
né negli archivi nazionali di ricerca, sono sottoposti soltanto a verifiche a campione, onde verificare che siano in pos-
sesso di un documento valido che consente loro di attraversare la frontiera e soddisfino le necessarie condizioni d’in-
gresso. Queste persone sono sottoposte di tanto in tanto, senza preavviso ed ad intervalli irregolari, ad una verifica
approfondita.

5.3. Le disposizioni del punto 5.2. possono essere estese ad altre categorie di pendolari frontalieri.

6. Minori

6.1. La guardia di frontiera presta particolare attenzione ai minori che viaggino accompagnati o senza accompagnatore. I
minori che attraversano le frontiere esterne sono sottoposti alle stesse verifiche all’ingresso e all’uscita degli adulti,
secondo le disposizioni del presente regolamento.

6.2. In caso di minori accompagnati, la guardia di frontiera verifica la sussistenza della potestà genitoriale nei confronti del
minore, soprattutto nel caso in cui il minore sia accompagnato da un adulto soltanto e vi siano seri motivi di ritenere
che il minore sia stato illegalmente sottratto alla custodia della persona o delle persone che esercitano legalmente la
potestà genitoriale nei suoi confronti. In tale ultimo caso, la guardia di frontiera svolge ulteriori indagini, al fine di indi-
viduare incoerenze o contraddizioni nelle informazioni fornite.

6.3. In caso di minori che viaggiano senza accompagnatore, la guardia di frontiera deve assicurarsi, mediante verifiche
approfondite dei documenti di viaggio e dei giustificativi, che il minore non lasci il territorio contro la volontà della
persona o delle persone che esercitano la potestà genitoriale nei suoi confronti.
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ALLEGATO VIII
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DIRETTIVA 2005/85/CE DEL CONSIGLIO

del 1o dicembre 2005

recante norme minime per le procedure applicate negli Stati membri ai fini del riconoscimento e
della revoca dello status di rifugiato

IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare
l’articolo 63, primo comma, punto 1, lettera d),

vista la proposta della Commissione (1),

visto il parere del Parlamento europeo (2),

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (3),

considerando quanto segue:

(1) Una politica comune nel settore dell’asilo, che preveda un
regime europeo comune in materia di asilo, costituisce
uno degli elementi fondamentali dell’obiettivo dell’Unione
europea relativo all’istituzione progressiva di uno spazio
di libertà, sicurezza e giustizia aperto a quanti, spinti
dalle circostanze, cercano legittimamente protezione nella
Comunità.

(2) Il Consiglio europeo, nella riunione straordinaria di Tam-
pere del 15 e 16 ottobre 1999, ha convenuto di lavorare
all’istituzione di un regime europeo comune in materia di
asilo basato sull’applicazione, in ogni sua componente,
della convenzione di Ginevra relativa allo status dei rifu-
giati del 28 luglio 1951, modificata dal protocollo di
New York del 31 gennaio 1967 (di seguito «convenzione
di Ginevra»), affermando in questo modo il principio di
«non refoulement» (non respingimento) e garantendo che
nessuno sia nuovamente esposto alla persecuzione.

(3) Le conclusioni di Tampere prevedono che il regime eu-
ropeo comune in materia di asilo debba stabilire, a breve
termine, norme comuni per procedure di asilo eque ed
efficaci negli Stati membri e che, nel lungo periodo, le
norme comunitarie debbano indirizzarsi verso una pro-
cedura comune in materia di asilo nella Comunità euro-
pea.

(4) Le norme minime di cui alla presente direttiva sulle pro-
cedure applicabili negli Stati membri per il riconosci-

mento o la revoca dello status di rifugiato costituiscono
pertanto un primo passo in materia di procedure di asilo.

(5) Obiettivo principale della presente direttiva è stabilire un
quadro minimo nella Comunità sulle procedure per il
riconoscimento e la revoca dello status di rifugiato.

(6) Il ravvicinamento delle norme sulle procedure per il ri-
conoscimento e la revoca dello status di rifugiato do-
vrebbe contribuire a limitare i movimenti secondari dei
richiedenti asilo tra gli Stati membri, nei casi in cui tali
movimenti siano dovuti alla diversità delle normative.

(7) Discende dalla natura stessa delle norme minime che gli
Stati membri dovrebbero avere facoltà di stabilire o man-
tenere in vigore disposizioni più favorevoli per i cittadini
di paesi terzi o per gli apolidi che chiedono ad uno Stato
membro protezione internazionale, qualora tale richiesta
sia intesa come basata sul fatto che la persona interessata
è un rifugiato a norma dell’articolo 1A della convenzione
di Ginevra.

(8) La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali e os-
serva i principi riconosciuti in particolare nella Carta dei
diritti fondamentali dell’Unione europea.

(9) Per quanto riguarda il trattamento delle persone che rien-
trano nell’ambito di applicazione della presente direttiva,
gli Stati membri sono vincolati dagli obblighi previsti
dagli strumenti di diritto internazionale di cui sono parti
e che vietano le discriminazioni.

(10) È indispensabile che le decisioni in merito a tutte le
domande di asilo siano adottate sulla base dei fatti e,
in primo grado, da autorità il cui organico dispone di
conoscenze adeguate o riceve la formazione necessaria in
materia di asilo e di diritto dei rifugiati.

(11) È nell’interesse, sia degli Stati membri sia dei richiedenti
asilo, decidere quanto prima possibile in merito alle do-
mande di asilo. L’organizzazione dell’esame delle do-
mande di asilo dovrebbe essere lasciata alla discrezione
degli Stati membri, di modo che possano scegliere, in
base alle esigenze nazionali, di esaminare in via priorita-
ria talune domande, o accelerarne l’esame, conforme-
mente alle norme stabilite nella presente direttiva.
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(12) La nozione di ordine pubblico può contemplare una
condanna per aver commesso un reato grave.

(13) Ai fini di una corretta individuazione delle persone biso-
gnose di protezione in quanto rifugiati a norma dell’arti-
colo 1 della convenzione di Ginevra, è opportuno che,
fatte salve talune eccezioni, ciascun richiedente abbia un
accesso effettivo alle procedure, l’opportunità di coope-
rare e comunicare correttamente con le autorità compe-
tenti per presentare gli elementi rilevanti della sua situa-
zione nonché disponga di sufficienti garanzie procedurali
per far valere i propri diritti in ciascuna fase della pro-
cedura. Inoltre, è opportuno che la procedura di esame di
una domanda di asilo contempli di norma per il richie-
dente asilo almeno il diritto di rimanere in attesa della
decisione dell’autorità accertante, la possibilità di ricorrere
a un interprete per esporre la propria situazione nei
colloqui con le autorità, la possibilità di comunicare
con un rappresentante dell’Alto Commissariato delle Na-
zioni Unite per i rifugiati (di seguito «UNHCR») o con
altre organizzazioni che operino per conto dell’UNHCR,
il diritto a un’appropriata notifica della decisione, corre-
data di una motivazione in fatto e in diritto, la possibilità
di consultare un avvocato o altro consulente legale e il
diritto di essere informato circa la sua posizione giuridica
nei momenti decisivi del procedimento, in una lingua che
è ragionevole supporre possa capire.

(14) È inoltre opportuno prevedere specifiche garanzie proce-
durali per i minori non accompagnati, in considerazione
della loro vulnerabilità. L’interesse superiore del minore
dovrebbe pertanto costituire un criterio fondamentale per
gli Stati membri.

(15) Qualora il richiedente reiteri la domanda senza addurre
prove o argomenti nuovi, sarebbe sproporzionato im-
porre agli Stati membri l’obbligo di esperire una nuova
procedura di esame completa. In tali casi gli Stati membri
dovrebbero poter scegliere tra diverse procedure con de-
roghe alle garanzie di cui beneficia di norma il richie-
dente.

(16) Molte domande di asilo sono presentate alla frontiera o
nelle zone di transito dello Stato membro prima che sia
presa una decisione sull’ammissione del richiedente. Gli
Stati membri dovrebbero essere in grado di mantenere le
procedure vigenti adeguate alla situazione particolare di
detti richiedenti alla frontiera. Si dovrebbero stabilire
norme comuni sulle eventuali deroghe fatte in tali con-
dizioni alle garanzie di cui beneficiano di norma i richie-
denti. Le procedure di frontiera dovrebbero applicarsi
principalmente ai richiedenti che non soddisfano le con-
dizioni per l’ingresso nel territorio degli Stati membri.

(17) Criterio fondamentale per stabilire la fondatezza della
domanda di asilo è la sicurezza del richiedente nel paese
di origine. Se un paese terzo può essere considerato
paese di origine sicuro, gli Stati membri dovrebbero po-
terlo designare paese sicuro e presumerne la sicurezza per
uno specifico richiedente, a meno che quest’ultimo non
adduca controindicazioni fondate.

(18) Visto il grado di armonizzazione raggiunto in relazione
all’attribuzione della qualifica di rifugiato ai cittadini di
paesi terzi e agli apolidi, si dovrebbero definire criteri
comuni per la designazione dei paesi terzi quali paesi
di origine sicuri.

(19) Se il Consiglio ha accertato che uno specifico paese di
origine soddisfa i suddetti criteri e, pertanto, lo ha inse-
rito nell’elenco comune minimo di paesi di origine sicuri
da adottare a norma della presente direttiva, gli Stati
membri dovrebbero essere tenuti ad esaminare le do-
mande dei cittadini di detto paese o degli apolidi già
residenti abitualmente in detto paese, in base alla presun-
zione confutabile della sicurezza dello stesso. Alla luce
dell’importanza politica della designazione dei paesi di
origine sicuri, soprattutto in vista delle implicazioni di
una valutazione della situazione dei diritti dell’uomo di
un paese di origine e delle relative implicazioni per le
politiche dell’Unione europea nel settore delle relazioni
esterne, il Consiglio dovrebbe prendere le decisioni rela-
tive alla fissazione o alla modifica dell’elenco previa con-
sultazione del Parlamento europeo.

(20) La Bulgaria e la Romania, grazie al loro status di paesi
candidati all’adesione all’Unione europea e ai progressi
compiuti in vista dell’adesione, dovrebbero essere consi-
derati paesi di origine sicuri a norma della presente di-
rettiva fino alla data di adesione all’Unione europea.

(21) La designazione di un paese terzo quale paese di origine
sicuro ai fini della presente direttiva non può stabilire
una garanzia assoluta di sicurezza per i cittadini di tale
paese. Per la sua stessa natura, la valutazione alla base
della designazione può tener conto soltanto della situa-
zione civile, giuridica e politica generale in tale paese e se
in tale paese i responsabili di persecuzioni, torture o altre
forme di punizione o trattamento disumano o degra-
dante siano effettivamente soggetti a sanzioni se ricono-
sciuti colpevoli. Per questo motivo è importante che,
quando un richiedente dimostra che vi sono fondati mo-
tivi per non ritenere sicuro tale paese per la sua situa-
zione particolare, la designazione del paese come sicuro
non può più applicarsi al suo caso.
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(22) Gli Stati membri dovrebbero esaminare tutte le domande
nel merito, valutare cioè se al richiedente di cui trattasi è
attribuibile la qualifica di rifugiato a norma della direttiva
2004/83/CE del Consiglio, del 29 aprile 2004, recante
norme minime sull’attribuzione, a cittadini di paesi terzi
o apolidi, della qualifica di rifugiato o di persona altri-
menti bisognosa di protezione internazionale, nonché
norme minime sul contenuto dello status di prote-
zione (1), salvo se altrimenti previsto dalla presente diret-
tiva, in particolare se si può ragionevolmente presumere
che un altro paese proceda all’esame o fornisca sufficiente
protezione. In particolare, gli Stati membri non dovreb-
bero essere tenuti a valutare il merito della domanda di
asilo se il paese di primo asilo ha concesso al richiedente
lo status di rifugiato o ha altrimenti concesso sufficiente
protezione e il richiedente sarà riammesso in detto paese.

(23) Gli Stati membri non dovrebbero neppure essere tenuti a
valutare il merito della domanda di asilo, se si può ra-
gionevolmente prevedere che il richiedente, per un le-
game con un paese terzo definito nel diritto nazionale,
chieda protezione in detto paese terzo. Gli Stati membri
dovrebbero procedere in tal modo solo nel caso in cui il
richiedente in questione possa essere sicuro nel paese
terzo interessato. Per evitare movimenti secondari di ri-
chiedenti, si dovrebbero definire principi comuni per la
presa in considerazione o la designazione, da parte degli
Stati membri, di paesi terzi quali paesi sicuri.

(24) Inoltre, per determinati paesi terzi europei che rispettano
norme particolarmente elevate in materia di diritti del-
l’uomo e di protezione dei rifugiati, agli Stati membri
dovrebbe essere consentito di non procedere all’esame
o all’esame completo delle domande di asilo dei richie-
denti che entrano nel loro territorio in provenienza da
detti paesi terzi europei. Viste le potenziali conseguenze
derivanti per il richiedente da un esame limitato od
omesso, l’applicazione del concetto di paese terzo sicuro
dovrebbe essere limitata ai casi di paesi terzi di cui il
Consiglio abbia accertato che rispettano le norme elevate
di sicurezza stabilite nella presente direttiva. Al riguardo
il Consiglio dovrebbe deliberare previa consultazione del
Parlamento europeo.

(25) Discende dalla natura delle norme comuni relative ad
entrambi i concetti di paese terzo sicuro definiti nella
presente direttiva che l’effetto pratico di tali concetti di-
pende dal fatto che il paese terzo in questione conceda al
richiedente interessato l’ingresso nel suo territorio.

(26) Riguardo alla revoca dello status di rifugiato, gli Stati
membri dovrebbero provvedere affinché i beneficiari di
tale status siano debitamente informati dell’eventuale rie-
same del loro status ed abbiano la possibilità di esporre

la loro opinione prima che le autorità possano prendere
una decisione motivata di revoca del loro status. A dette
garanzie si può tuttavia derogare quando i motivi della
cessazione dello status di rifugiato non sono connessi ad
un mutamento delle condizioni su cui si fondava il rico-
noscimento.

(27) È un principio fondamentale del diritto comunitario che
le decisioni relative a una domanda di asilo e alla revoca
dello status di rifugiato siano soggette ad un rimedio
effettivo dinanzi a un giudice a norma dell’articolo 234
del trattato. L’effettività del rimedio, anche per quanto
concerne l’esame degli elementi pertinenti, dipende dal
sistema amministrativo e giudiziario di ciascuno Stato
membro considerato nel suo complesso.

(28) A norma dell’articolo 64 del trattato, la presente direttiva
non osta all’esercizio delle responsabilità incombenti agli
Stati membri per il mantenimento dell’ordine pubblico e
la salvaguardia della sicurezza interna.

(29) La presente direttiva non contempla le procedure disci-
plinate dal regolamento (CE) n. 343/2003 del Consiglio,
del 18 febbraio 2003, che stabilisce i criteri e i meccani-
smi di determinazione dello Stato membro competente
per l’esame di una domanda d’asilo presentata in uno
degli Stati membri da un cittadino di un paese terzo (2).

(30) È opportuno che l’attuazione della presente direttiva
formi oggetto di valutazioni periodiche con scadenza
non superiore a due anni.

(31) Poiché l’obiettivo della presente direttiva, vale a dire l’e-
laborazione di norme minime per le procedure applicate
negli Stati membri ai fini del riconoscimento e della
revoca dello status di rifugiato, non può essere realizzato
in misura sufficiente dagli Stati membri e può dunque, a
causa delle dimensioni e degli effetti dell’azione proposta,
essere realizzato meglio a livello comunitario, la Comu-
nità può intervenire in base al principio di sussidiarietà
sancito dall’articolo 5 del trattato. La presente direttiva si
limita a quanto è necessario per conseguire tale obiettivo
in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato
nello stesso articolo.

(32) A norma dell’articolo 3 del protocollo sulla posizione del
Regno Unito e dell’Irlanda allegato al trattato sull’Unione
europea e al trattato che istituisce la Comunità europea, il
Regno Unito ha notificato, con lettera del 24 gennaio
2001, la propria volontà di partecipare all’adozione e
all’applicazione della presente direttiva.
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(33) In applicazione dell’articolo 3 del protocollo sulla posi-
zione del Regno Unito e dell’Irlanda allegato al trattato
sull’Unione europea e al trattato che istituisce la Comu-
nità europea, l’Irlanda ha notificato, con lettera del 14
febbraio 2001, la propria volontà di partecipare all’ado-
zione e all’applicazione della presente direttiva.

(34) La Danimarca, a norma degli articoli 1 e 2 del protocollo
sulla posizione della Danimarca allegato al trattato sul-
l’Unione europea e al trattato che istituisce la Comunità
europea, non partecipa all’adozione della presente diret-
tiva e di conseguenza non è vincolata da essa, né è
soggetta alla sua applicazione,

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

CAPO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 1

Obiettivo

Obiettivo della presente direttiva è stabilire norme minime per
le procedure applicate negli Stati membri ai fini del riconosci-
mento e della revoca dello status di rifugiato.

Articolo 2

Definizioni

Ai fini della presente direttiva, si intende per:

a) «convenzione di Ginevra»: la convenzione del 28 luglio 1951
relativa allo status dei rifugiati, modificata dal protocollo di
New York del 31 gennaio 1967;

b) «domanda» o «domanda di asilo»: la domanda presentata da
un cittadino di un paese terzo o da un apolide che si può
equiparare a una domanda di protezione internazionale ad
uno Stato membro a norma della convenzione di Ginevra.
Tutte le domande di protezione internazionale sono consi-
derate domande di asilo, salvo che la persona interessata
richieda esplicitamente un altro tipo di protezione, che possa
essere richiesta con domanda separata;

c) «richiedente» o «richiedente asilo»: qualsiasi cittadino di un
paese terzo o apolide che abbia presentato una domanda di
asilo sulla quale non sia stata ancora presa una decisione
definitiva;

d) «decisione definitiva»: una decisione che stabilisce se a un
cittadino di un paese terzo o a un apolide è concesso lo
status di rifugiato a norma della direttiva 2004/83/CE e che
non è più impugnabile nell’ambito del capo V della presente
direttiva, indipendentemente dal fatto che il mezzo di impu-

gnazione produca l’effetto di autorizzare i richiedenti a ri-
manere negli Stati membri interessati in attesa del relativo
esito, fatto salvo l’allegato III della presente direttiva;

e) «autorità accertante»: qualsiasi organo quasi giurisdizionale o
amministrativo di uno Stato membro che sia competente ad
esaminare le domande di asilo e a prendere una decisione di
primo grado al riguardo, fatto salvo l’allegato I;

f) «rifugiato»: qualsiasi cittadino di un paese terzo o apolide
rispondente ai criteri stabiliti dall’articolo 1 della conven-
zione di Ginevra, quali specificati nella direttiva 2004/83/CE;

g) «status di rifugiato»: il riconoscimento di un cittadino di un
paese terzo o di un apolide quale rifugiato da parte di uno
Stato membro;

h) «minore non accompagnato»: una persona d’età inferiore ai
diciotto anni che arrivi nel territorio degli Stati membri
senza essere accompagnata da un adulto che ne sia respon-
sabile per la legge o in base agli usi, fino a quando non sia
effettivamente affidata a tale adulto, compreso il minore che
venga abbandonato dopo essere entrato nel territorio degli
Stati membri;

i) «rappresentante»: la persona che agisca per conto di un’orga-
nizzazione che rappresenta il minore non accompagnato in
qualità di tutore, la persona che agisca per conto di un’or-
ganizzazione nazionale responsabile dell’assistenza ai minori
e del loro benessere, o qualunque altro idoneo rappresen-
tante, nominato nell’interesse superiore del minore;

j) «revoca dello status di rifugiato»: la decisione di un’autorità
competente di revocare, far cessare o rifiutare di rinnovare lo
status di rifugiato a una determinata persona, a norma della
direttiva 2004/83/CE;

k) «rimanere nello Stato membro»: il fatto di rimanere nel ter-
ritorio, compreso alla frontiera o in zone di transito, dello
Stato membro in cui la domanda di asilo è stata presentata o
è oggetto d’esame.

Articolo 3

Ambito d’applicazione

1. La presente direttiva si applica a tutte le domande di asilo
presentate nel territorio, compreso alla frontiera o nelle zone di
transito degli Stati membri, nonché alla revoca dello status di
rifugiato.

2. La presente direttiva non si applica in caso di domande di
asilo diplomatico o territoriale presentate presso le rappresen-
tanze degli Stati membri.
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3. Qualora gli Stati membri utilizzino o avviino un procedi-
mento in cui le domande di asilo sono esaminate sia quali
domande a norma della convenzione di Ginevra sia quali do-
mande concernenti altri tipi di protezione internazionale a se-
conda delle circostanze definite dall’articolo 15 della direttiva
2004/83/CE, essi applicano la presente direttiva nel corso del-
l’intero procedimento.

4. Gli Stati membri possono inoltre decidere di applicare la
presente direttiva nei procedimenti di esame di domande intese
ad ottenere qualsiasi forma di protezione internazionale.

Articolo 4

Autorità responsabili

1. Per tutti i procedimenti gli Stati membri designano un’au-
torità che sarà competente per l’esame adeguato delle domande
a norma della presente direttiva, in particolare dell’articolo 8,
paragrafo 2, e dell’articolo 9.

A norma dell’articolo 4, paragrafo 4, del regolamento (CE)
n. 343/2003, le domande di asilo presentate in uno Stato
membro alle autorità di un altro Stato membro che vi svolgono
controlli sull’immigrazione sono trattate dallo Stato membro nel
cui territorio è presentata la domanda.

2. Tuttavia, gli Stati membri possono prevedere che sia com-
petente un’altra autorità al fine di:

a) trattare i casi in cui si prevede il trasferimento del richiedente
in un altro Stato ai sensi della normativa che stabilisce criteri
e meccanismi di determinazione dello Stato competente per
l’esame di una domanda d’asilo, fino a che non avvenga il
trasferimento o lo Stato richiesto abbia rifiutato di prendere
a carico il richiedente o di riprenderlo;

b) decidere in merito alla domanda alla luce delle disposizioni
nazionali in materia di sicurezza, purché sia consultata l’au-
torità accertante prima di decidere se al richiedente sia attri-
buibile la qualifica di rifugiato a norma della direttiva
2004/83/CE;

c) svolgere un esame preliminare a norma dell’articolo 32, pur-
ché detta autorità abbia accesso al fascicolo del richiedente
asilo relativo alla domanda precedente;

d) trattare i casi nell’ambito della procedura di cui all’articolo
35, paragrafo 1;

e) rifiutare il permesso di ingresso nell’ambito della procedura
di cui all’articolo 35, paragrafi da 2 a 5, secondo le condi-
zioni di cui a detti paragrafi e come da essi stabilito;

f) stabilire che un richiedente asilo sta tentando di entrare o è
entrato nello Stato membro da un paese terzo sicuro a
norma dell’articolo 36, secondo le condizioni di cui a detto
articolo e come da esso stabilito.

3. Ove siano designate autorità a norma del paragrafo 2, gli
Stati membri provvedono affinché il relativo personale disponga
delle conoscenze adeguate o riceva la formazione necessaria per
ottemperare agli obblighi che ad esso incombono nell’applica-
zione della presente direttiva.

Articolo 5

Disposizioni più favorevoli

Gli Stati membri possono introdurre o mantenere in vigore
criteri più favorevoli in ordine alle procedure di riconoscimento
e revoca dello status di rifugiato, purché tali criteri siano com-
patibili con la presente direttiva.

CAPO II

PRINCIPI FONDAMENTALI E GARANZIE

Articolo 6

Accesso alla procedura

1. Gli Stati membri possono esigere che le domande di asilo
siano introdotte personalmente dal richiedente e/o in un luogo
designato.

2. Gli Stati membri provvedono affinché ciascun adulto con
capacità giuridica abbia il diritto di presentare una domanda di
asilo per proprio conto.

3. Gli Stati membri possono prevedere che una domanda
possa essere presentata da un richiedente a nome delle persone
a suo carico. In tali casi gli Stati membri provvedono affinché
gli adulti a carico acconsentano a che la domanda sia presentata
per conto loro, in caso contrario essi hanno l’opportunità di
presentare la domanda per proprio conto.

È richiesto il consenso all’atto della presentazione della do-
manda o, al più tardi, all’atto del colloquio personale con l’a-
dulto a carico.

4. Gli Stati membri possono determinare nella legislazione
nazionale:

a) i casi in cui il minore può presentare per proprio conto una
domanda;

b) i casi in cui la domanda di un minore non accompagnato
deve essere introdotta da un rappresentante a norma dell’ar-
ticolo 17, paragrafo 1, lettera a);
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c) i casi in cui si ritiene che la presentazione di una domanda
d’asilo costituisca anche la presentazione di una domanda
d’asilo per eventuali minori celibi o nubili.

5. Gli Stati membri provvedono affinché le autorità cui po-
trebbe rivolgersi chi intende presentare domanda d’asilo siano in
grado di fornire indicazioni sulle modalità e sulle sedi per la
presentazione della domanda e/o per chiedere che le autorità in
questione trasmettano la domanda all’autorità competente.

Articolo 7

Diritto di rimanere nello Stato membro durante l’esame
della domanda

1. I richiedenti sono autorizzati a rimanere nello Stato mem-
bro, ai fini esclusivi della procedura, fintantoché l’autorità accer-
tante non abbia preso una decisione secondo le procedure di
primo grado di cui al capo III. Il diritto a rimanere non dà
diritto a un titolo di soggiorno.

2. Gli Stati membri possono derogare a questa disposizione
solo se, a norma degli articoli 32 e 34, non sarà dato seguito a
una domanda reiterata o se essi intendono consegnare o estra-
dare, ove opportuno, una persona in altro Stato membro in
virtù degli obblighi previsti da un mandato di arresto euro-
peo (1) o altro, o in un paese terzo, o presso una corte o un
tribunale penale internazionale.

Articolo 8

Criteri applicabili all’esame delle domande

1. Fatto salvo l’articolo 23, paragrafo 4, lettera i), gli Stati
membri provvedono affinché le domande d’asilo non siano
respinte né escluse dall’esame per il semplice fatto di non essere
state presentate tempestivamente.

2. Gli Stati membri provvedono affinché le decisioni dell’au-
torità accertante relative alle domande di asilo siano adottate
previo congruo esame. A tal fine gli Stati membri dispongono:

a) che le domande siano esaminate e le decisioni prese in modo
individuale, obiettivo ed imparziale;

b) che pervengano da varie fonti informazioni precise e aggior-
nate, quali l’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i
rifugiati (UNHCR), circa la situazione generale esistente nel
paese di origine dei richiedenti asilo e, ove occorra, nei paesi
in cui questi hanno transitato e che tali informazioni siano

messe a disposizione del personale incaricato di esaminare le
domande e decidere in merito;

c) che il personale incaricato di esaminare le domande e deci-
dere in merito abbia una conoscenza dei criteri applicabili in
materia di asilo e di diritto dei rifugiati.

3. Le autorità di cui al capo V, per il tramite dell’autorità
accertante o del richiedente o in altro modo, hanno accesso alle
informazioni generali di cui al paragrafo 2, lettera b), necessarie
per l’adempimento delle loro funzioni.

4. Gli Stati membri possono prevedere norme relative alla
traduzione dei documenti pertinenti ai fini dell’esame delle do-
mande.

Articolo 9

Criteri applicabili alle decisioni dell’autorità accertante

1. Gli Stati membri provvedono affinché le decisioni sulle
domande di asilo siano comunicate per iscritto.

2. Gli Stati membri dispongono inoltre che la decisione con
cui viene respinta una domanda sia corredata di motivazioni de
jure e de facto e che il richiedente sia informato per iscritto dei
mezzi per impugnare tale decisione negativa.

Gli Stati membri non sono tenuti a motivare il rifiuto di rico-
noscere lo status di rifugiato in una decisione con la quale al
richiedente è riconosciuto uno status che offre gli stessi diritti e
gli stessi vantaggi che il diritto nazionale e quello comunitario
riconoscono allo status di rifugiato a norma della direttiva
2004/83/CE. In tali casi gli Stati membri provvedono affinché
le motivazioni del rifiuto di riconoscere lo status di rifugiato
siano esposte nel fascicolo del richiedente e il richiedente abbia
accesso, su richiesta, al suo fascicolo.

Inoltre, nel comunicare al richiedente una decisione negativa, gli
Stati membri non sono tenuti a informarlo per iscritto dei
mezzi per impugnare una decisione, qualora ne sia stata data
comunicazione in precedenza per iscritto o per via elettronica,
secondo i mezzi cui abbia accesso.

3. Ai fini dell’articolo 6, paragrafo 3, e ogniqualvolta la do-
manda sia fondata sui medesimi motivi, gli Stati membri pos-
sono adottare un’unica decisione che contempli tutte le persone
a carico.
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Articolo 10

Garanzie per i richiedenti asilo

1. In relazione alle procedure di cui al capo III, gli Stati
membri provvedono affinché tutti i richiedenti asilo godano
delle seguenti garanzie:

a) il richiedente asilo è informato, in una lingua che è ragione-
vole supporre possa capire, della procedura da seguire e dei
suoi diritti e obblighi durante il procedimento, nonché delle
eventuali conseguenze di un mancato adempimento degli
obblighi e della mancata cooperazione con le autorità. È
informato in merito ai tempi e ai mezzi a sua disposizione
per adempiere all’obbligo di addurre gli elementi di cui al-
l’articolo 4 della direttiva 2004/83/CE. Tali informazioni
sono fornite in tempo utile affinché il richiedente asilo possa
far valere i diritti sanciti dalla presente direttiva e confor-
marsi agli obblighi descritti nell’articolo 11;

b) il richiedente asilo riceve, laddove necessario, l’assistenza di
un interprete per spiegare la propria situazione nei colloqui
con le autorità competenti. Gli Stati membri reputano ne-
cessario fornire tale assistenza almeno quando l’autorità ac-
certante convoca il richiedente a un colloquio personale di
cui agli articoli 12 e 13 e una comunicazione adeguata
risulta impossibile in sua mancanza. In questo e negli altri
casi in cui le autorità competenti convocano il richiedente
asilo, tale assistenza è retribuita con fondi pubblici;

c) non è negata al richiedente asilo la possibilità di comunicare
con l’UNHCR o con altre organizzazioni che operino per
conto dell’UNHCR nel territorio dello Stato membro confor-
memente a un accordo con detto Stato membro;

d) la decisione dell’autorità accertante relativa alla domanda di
asilo è comunicata al richiedente asilo con anticipo ragione-
vole. Se il richiedente è legalmente rappresentato da un av-
vocato o altro consulente legale, gli Stati membri possono
scegliere di comunicare la decisione al suo avvocato o con-
sulente anziché al richiedente asilo;

e) il richiedente asilo è informato dell’esito della decisione del-
l’autorità accertante in una lingua che è ragionevole supporre
possa capire, quando non è assistito o rappresentato da un
avvocato o altro consulente legale e quando non è disponi-
bile il gratuito patrocinio. Il richiedente è contestualmente
informato dei mezzi per impugnare una decisione negativa a
norma dell’articolo 9, paragrafo 2.

2. In relazione alle procedure di cui al capo V, gli Stati
membri provvedono affinché tutti i richiedenti asilo godano
di garanzie equivalenti a quelle di cui al paragrafo 1, lettere
b), c) e d), del presente articolo.

Articolo 11

Obblighi dei richiedenti asilo

1. Gli Stati membri possono imporre ai richiedenti asilo l’ob-
bligo di cooperare con le autorità competenti nella misura in
cui detto obbligo sia necessario ai fini del trattamento della
domanda.

2. In particolare, gli Stati membri possono prevedere che:

a) i richiedenti asilo abbiano l’obbligo di riferire alle autorità
competenti o di comparire personalmente dinanzi alle stesse,
sia senza indugio sia in una data specifica;

b) i richiedenti asilo debbano consegnare i documenti in loro
possesso pertinenti ai fini dell’esame della domanda, quali i
passaporti;

c) i richiedenti asilo siano tenuti a informare le autorità com-
petenti del loro luogo di residenza o domicilio del momento
e di qualsiasi cambiamento dello stesso, non appena possi-
bile. Gli Stati membri possono prevedere che il richiedente
sia tenuto ad accettare eventuali comunicazioni presso il
luogo di residenza o domicilio più recente dallo stesso ap-
positamente indicato;

d) le autorità competenti possano perquisire il richiedente e i
suoi effetti personali;

e) le autorità competenti possano fotografare il richiedente; e

f) le autorità competenti possano registrare le dichiarazioni
orali del richiedente, purché questi ne sia stato preventiva-
mente informato.

Articolo 12

Colloquio personale

1. Prima che l’autorità accertante decida, è data facoltà al
richiedente asilo di sostenere un colloquio personale sulla sua
domanda di asilo con una persona competente, a norma della
legislazione nazionale, a svolgere tale colloquio.

Gli Stati membri possono inoltre accordare la facoltà di soste-
nere un colloquio personale a ciascuno degli adulti a carico di
cui all’articolo 6, paragrafo 3.

Gli Stati membri possono stabilire nel diritto interno i casi in
cui a un minore è data facoltà di sostenere un colloquio perso-
nale.
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2. Il colloquio personale può essere omesso se:

a) l’autorità accertante è in grado di prendere una decisione
positiva basandosi sulle prove acquisite; oppure

b) l’autorità competente ha già avuto un incontro con il richie-
dente, al fine di assisterlo nella compilazione della domanda
e nella trasmissione delle informazioni essenziali attinenti
alla stessa, ai termini dell’articolo 4, paragrafo 2, della diret-
tiva 2004/83/CE; oppure

c) l’autorità accertante, in base a un esame completo delle in-
formazioni fornite dal richiedente, reputa la domanda infon-
data nei casi in cui si applicano le circostanze di cui all’arti-
colo 23, paragrafo 4, lettere a), c), g), h) e j).

3. Si può parimenti soprassedere al colloquio personale
quando non è ragionevolmente fattibile, in particolare quando
l’autorità competente reputa che il richiedente asilo sia incapace
o non sia in grado di sostenere un colloquio personale a causa
di circostanze persistenti che sfuggono al suo controllo. In caso
di dubbio, gli Stati membri possono esigere il certificato di un
medico o di uno psicologo.

Quando lo Stato membro non prevede la possibilità per il
richiedente di un colloquio personale a norma del presente
paragrafo oppure, ove applicabile, per la persona a carico, de-
vono essere compiuti ragionevoli sforzi al fine di consentire al
richiedente o alla persona a carico di produrre ulteriori infor-
mazioni.

4. La mancanza di un colloquio personale a norma del pre-
sente articolo non osta a che l’autorità accertante prenda una
decisione sulla domanda di asilo.

5. La mancanza di un colloquio personale a norma del para-
grafo 2, lettere b) e c), e del paragrafo 3, non incide negativa-
mente sulla decisione dell’autorità accertante.

6. A prescindere dall’articolo 20, paragrafo 1, gli Stati mem-
bri, all’atto di decidere riguardo a una domanda di asilo, pos-
sono tener conto del fatto che il richiedente non si sia presen-
tato al colloquio personale, a meno che non avesse validi motivi
per farlo.

Articolo 13

Criteri applicabili al colloquio personale

1. Il colloquio personale si svolge, di norma, senza la pre-
senza dei familiari, a meno che l’autorità accertante non ritenga
che un esame adeguato deve comportare la presenza di altri
familiari.

2. Il colloquio personale si svolge in condizioni atte ad assi-
curare la riservatezza adeguata.

3. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché il
colloquio personale si svolga in condizioni che consentano al
richiedente di esporre in modo esauriente i motivi della sua
domanda. A tal fine gli Stati membri:

a) provvedono affinché la persona incaricata di condurre il
colloquio abbia la competenza sufficiente per tener conto
del contesto personale o generale in cui nasce la domanda,
compresa l’origine culturale o la vulnerabilità del richiedente,
per quanto ciò sia possibile; e

b) selezionano un interprete idoneo a garantire una comunica-
zione appropriata fra il richiedente e la persona incaricata di
condurre il colloquio. Il colloquio non deve svolgersi neces-
sariamente nella lingua prescelta dal richiedente asilo, se
esiste un’altra lingua che è ragionevole supporre possa capire
e nella quale è in grado di comunicare.

4. Gli Stati membri possono prevedere norme relative alla
presenza di terzi durante un colloquio personale.

5. Il presente articolo si applica anche all’incontro previsto
all’articolo 12, paragrafo 2, lettera b).

Articolo 14

Valore giuridico del verbale del colloquio personale ai fini
della procedura

1. Gli Stati membri dispongono che sia redatto il verbale di
ogni singolo colloquio personale, in cui figurino almeno le
informazioni più importanti in merito alla domanda, presentata
dal richiedente, a norma dell’articolo 4, paragrafo 2, della diret-
tiva 2004/83/CE.

2. Gli Stati membri provvedono affinché i richiedenti ab-
biano accesso tempestivo al verbale del colloquio personale.
Se l’accesso è autorizzato solo dopo la decisione dell’autorità
accertante, gli Stati membri provvedono affinché l’accesso sia
possibile non appena necessario per consentire la preparazione
e la presentazione del ricorso in tempo utile.

3. Gli Stati membri possono chiedere che il richiedente ap-
provi il contenuto del verbale del colloquio personale.

Se un richiedente asilo rifiuta di approvare il contenuto del
verbale, le motivazioni di tale rifiuto sono registrate nel fasci-
colo del richiedente.
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Il rifiuto da parte del richiedente di approvare il contenuto del
verbale non osta a che l’autorità accertante prenda una decisione
sulla sua domanda di asilo.

4. Il presente articolo si applica anche all’incontro di cui
all’articolo 12, paragrafo 2, lettera b).

Articolo 15

Diritto all’assistenza e alla rappresentanza legali

1. Gli Stati membri accordano ai richiedenti asilo la possibi-
lità di consultare, a loro spese, in maniera effettiva un avvocato
o altro consulente legale, autorizzato o riconosciuto a norma
della legislazione nazionale, sugli aspetti relativi alla domanda di
asilo.

2. Nell’eventualità di una decisione negativa dell’autorità ac-
certante, gli Stati membri dispongono che, su richiesta, siano
concesse assistenza e/o rappresentanza legali gratuite nel ri-
spetto delle disposizioni del paragrafo 3.

3. Gli Stati membri possono prevedere nella legislazione na-
zionale di accordare assistenza e/o rappresentanza legali gra-
tuite:

a) soltanto nei procedimenti dinanzi a un giudice a norma del
capo V e non per i ricorsi o riesami ulteriori previsti dalla
legislazione nazionale, compreso il riesame della causa in
seguito ad un ricorso o riesame ulteriori; e/o

b) soltanto a chi non disponga delle risorse necessarie; e/o

c) soltanto rispetto agli avvocati o altri consulenti legali che
sono specificamente designati dalla legislazione nazionale
ad assistere e/o rappresentare i richiedenti asilo; e/o

d) soltanto se il ricorso o il riesame hanno buone probabilità di
successo.

Gli Stati membri provvedono affinché l’assistenza e la rappre-
sentanza legali di cui alla lettera d) non siano oggetto di restri-
zioni arbitrarie.

4. Le norme a disciplina delle modalità di presentazione e di
trattamento di richieste di assistenza e/o rappresentanze legali
possono essere previste dagli Stati membri.

5. Gli Stati membri possono altresì:

a) imporre limiti monetari e/o temporali alla prestazione di
assistenza e/o rappresentanza legali gratuite, purché essi
non costituiscano restrizioni arbitrarie all’accesso all’assi-
stenza e/o rappresentanza legali;

b) prevedere, per quanto riguarda gli onorari e le altre spese,
che il trattamento concesso ai richiedenti non sia più favo-
revole di quello di norma concesso ai propri cittadini per
questioni che rientrano nell’assistenza legale.

6. Gli Stati membri possono esigere un rimborso integrale o
parziale delle spese sostenute, allorché vi sia stato un conside-
revole miglioramento delle condizioni finanziarie del richiedente
o se la decisione di accordare tali prestazioni è stata presa in
base a informazioni false fornite dal richiedente.

Articolo 16

Ambito di applicazione dell’assistenza e della rappresen-
tanza legali

1. Gli Stati membri provvedono affinché l’avvocato o altro
consulente legale autorizzato o riconosciuto a norma della legi-
slazione nazionale e che assiste o rappresenta un richiedente
asilo a norma della legislazione nazionale, abbia accesso alle
informazioni contenute nella pratica del richiedente che potreb-
bero costituire oggetto di esame da parte delle autorità di cui al
capo V, nella misura in cui le informazioni sono pertinenti per
la valutazione della domanda.

Gli Stati membri possono derogare a tale disposizione, qualora
la divulgazione di informazioni o fonti comprometta la sicu-
rezza nazionale, la sicurezza delle organizzazioni o delle per-
sone che forniscono dette informazioni o la sicurezza delle
persone cui le informazioni si riferiscono o qualora gli interessi
investigativi relativi all’esame delle domande di asilo da parte
delle autorità competenti degli Stati membri o le relazioni in-
ternazionali degli Stati membri siano compromesse. In questi
casi l’accesso alle informazioni o alle fonti in questione è aperto
alle autorità di cui al capo V, salvo che tale accesso sia vietato in
casi riguardanti la sicurezza nazionale.

2. Gli Stati membri provvedono affinché l’avvocato o altro
consulente legale che assiste o rappresenta un richiedente asilo
possa accedere alle aree chiuse, quali le strutture di permanenza
temporanea e le zone di transito, per consultare quel richie-
dente. Gli Stati membri possono limitare le visite ai richiedenti
nelle aree chiuse soltanto nei casi in cui questa limitazione è, a
norma della legislazione nazionale, oggettivamente necessaria, ai
fini della sicurezza, dell’ordine pubblico o della gestione ammi-
nistrativa dell’area o per garantire un esame efficace della do-
manda, purché l’accesso da parte dell’avvocato o altro consu-
lente legale non risulti in tal modo seriamente limitato o non
sia reso impossibile.

3. Gli Stati membri possono adottare norme che dispongano
la presenza di un avvocato o altro consulente legale a tutti i
colloqui previsti nel procedimento, fatto salvo il presente arti-
colo o l’articolo 17, paragrafo 1, lettera b).

4. Gli Stati membri possono disporre che il richiedente sia
autorizzato a portare con sé al colloquio personale un avvocato
o altro consulente legale autorizzato o riconosciuto ai sensi
della legislazione nazionale.
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Gli Stati membri possono richiedere la presenza del richiedente
al colloquio personale, anche se questi è rappresentato a norma
della legislazione nazionale da un avvocato o altro consulente
legale, e possono chiedere al richiedente di rispondere personal-
mente alle domande poste.

L’assenza di un avvocato o altro consulente legale non osta a
che l’autorità competente svolga il colloquio personale con il
richiedente.

Articolo 17

Garanzie per i minori non accompagnati

1. In relazione a tutte le procedure previste dalla presente
direttiva e fatti salvi gli articoli 12 e 14, gli Stati membri:

a) non appena possibile adottano misure atte a garantire che un
rappresentante rappresenti e/o assista il minore non accom-
pagnato in relazione all’esame della domanda di asilo. Que-
sto rappresentante può anche essere il rappresentante a cui si
fa riferimento nell’articolo 19 della direttiva 2003/9/CE, del
27 gennaio 2003, recante norme minime relative all’acco-
glienza dei richiedenti asilo negli Stati membri (1);

b) provvedono affinché al rappresentante sia data la possibilità
di informare il minore non accompagnato sul significato e le
eventuali conseguenze del colloquio personale e, laddove
opportuno, di informarlo su come prepararsi ad esso. Gli
Stati membri permettono al rappresentante di partecipare
al colloquio, porre domande o formulare osservazioni, nel
quadro stabilito dalla persona che conduce il colloquio.

Gli Stati membri possono richiedere la presenza del minore non
accompagnato al colloquio personale, anche se è presente il
rappresentante.

2. Gli Stati membri possono astenersi dal nominare un rap-
presentante, se il minore non accompagnato:

a) raggiungerà presumibilmente la maggiore età prima che sia
presa una decisione in primo grado; o

b) può disporre gratuitamente di un avvocato o altro consu-
lente legale autorizzato, a norma della legislazione nazionale,
a svolgere i compiti di cui sopra assegnati al rappresentante;
ovvero

c) è, o è stato, sposato.

3. Gli Stati membri, in conformità delle disposizioni legisla-
tive e regolamentari in vigore il 1o dicembre 2005, possono
altresì astenersi dal nominare un rappresentante, se il minore
non accompagnato ha 16 anni o più, a meno che questi non sia
in grado di occuparsi della sua domanda senza un rappresen-
tante.

4. Gli Stati membri provvedono affinché:

a) qualora il minore non accompagnato sia convocato a un
colloquio personale sulla sua domanda di asilo a norma degli
articoli 12, 13 e 14, tale colloquio sia condotto da una
persona con la competenza necessaria a trattare i particolari
bisogni dei minori;

b) la decisione sulla domanda di asilo di un minore non ac-
compagnato, presa dall’autorità accertante, sia preparata da
un funzionario con la competenza necessaria a trattare i
particolari bisogni dei minori.

5. Gli Stati membri possono effettuare visite mediche per
accertare l’età del minore non accompagnato nel quadro dell’e-
same di una domanda di asilo.

Se vengono effettuate visite mediche gli Stati membri provve-
dono affinché:

a) il minore non accompagnato sia informato, prima dell’esame
della domanda di asilo e in una lingua che è ragionevole
supporre possa capire, della possibilità che la loro età possa
essere determinata attraverso una visita medica. Le informa-
zioni comprendono il tipo di visita previsto e le possibili
conseguenze dei risultati della visita medica ai fini dell’esame
della domanda d’asilo, così come le conseguenze cui va
incontro il minore non accompagnato che si rifiuti di sotto-
porsi a visita medica;

b) i minori non accompagnati e/o i loro rappresentanti accon-
sentano allo svolgimento di una visita atta ad accertare l’età
dei minori interessati; e

c) la decisione di respingere la domanda di asilo di un minore
non accompagnato che ha rifiutato di sottoporsi alla visita
medica non sia motivata unicamente da tale rifiuto.

Il fatto che un minore non accompagnato abbia rifiutato di
sottoporsi alla visita medica non osta a che l’autorità accertante
prenda una decisione sulla domanda di asilo.
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6. L’interesse superiore del minore costituisce un criterio fon-
damentale nell’attuazione, da parte degli Stati membri, del pre-
sente articolo.

Articolo 18

Arresto

1. Gli Stati membri non trattengono in arresto una persona
per il solo motivo che si tratta di un richiedente asilo.

2. Qualora un richiedente asilo sia trattenuto in arresto, gli
Stati membri provvedono affinché sia possibile un rapido sin-
dacato giurisdizionale.

Articolo 19

Procedura in caso di ritiro della domanda

1. Nella misura in cui gli Stati membri prevedano la possi-
bilità di un ritiro esplicito della domanda in virtù della legisla-
zione nazionale, ove il richiedente asilo ritiri esplicitamente la
domanda, gli Stati membri provvedono affinché l’autorità accer-
tante prenda la decisione di sospendere l’esame ovvero di re-
spingere la domanda.

2. Gli Stati membri possono altresì stabilire che l’autorità
accertante può decidere di sospendere l’esame senza prendere
una decisione. In questo caso, gli Stati membri dispongono che
l’autorità accertante inserisca una nota nella pratica del richie-
dente asilo.

Articolo 20

Procedura in caso di ritiro implicito della domanda o di
rinuncia ad essa

1. Qualora vi siano ragionevoli motivi per ritenere che il
richiedente asilo abbia implicitamente ritirato la domanda o
rinunciato ad essa, gli Stati membri provvedono affinché l’auto-
rità accertante prenda la decisione di sospendere l’esame ovvero
respingere la domanda in base al fatto che il richiedente non ha
accertato il suo diritto allo status di rifugiato a norma della
direttiva 2004/83/CE.

Gli Stati membri possono presumere che il richiedente asilo
abbia implicitamente ritirato la domanda o rinunciato ad essa,
in particolare quando è accertato che:

a) il richiedente non ha risposto alla richiesta di fornire infor-
mazioni essenziali per la sua domanda a norma dell’articolo
4 della direttiva 2004/83/CE né è comparso al colloquio
personale di cui agli articoli 12, 13 e 14, a meno che dimo-
stri, entro un ragionevole periodo di tempo, di non aver
potuto per cause di forza maggiore;

b) è fuggito o si è allontanato senza autorizzazione dal luogo in
cui viveva o era trattenuto, senza contattare l’autorità com-
petente in tempi ragionevoli oppure, trascorso un termine
ragionevole, non ha ottemperato al dovere di presentarsi o
ad altri obblighi di comunicazione.

Per l’attuazione delle presenti disposizioni gli Stati membri pos-
sono fissare termini od orientamenti.

2. Gli Stati membri provvedono affinché il richiedente che si
ripresenta all’autorità competente dopo che è stata presa la
decisione di sospendere l’esame di cui al paragrafo 1 del pre-
sente articolo, abbia il diritto di chiedere la riapertura del suo
caso, a meno che la domanda non sia esaminata a norma degli
articoli 32 e 34.

Gli Stati membri possono prevedere un termine dopo il quale
un caso non può più essere riaperto.

Gli Stati membri garantiscono che quella persona non sia al-
lontanata in violazione del principio di «non refoulement».

Gli Stati membri possono autorizzare l’autorità accertante a
riprendere l’esame della domanda dal momento in cui è stato
sospeso.

Articolo 21

Ruolo dell’UNHCR

1. Gli Stati membri consentono che l’UNHCR:

a) abbia accesso ai richiedenti asilo, compresi quelli trattenuti e
quelli che si trovano in zone di transito aeroportuale o
portuale;

b) abbia accesso, previo consenso del richiedente asilo, alle
informazioni sulle singole domande di asilo, sullo svolgi-
mento della procedura e sulle decisioni prese;

c) nell’esercizio della funzione di controllo conferitagli a norma
dell’articolo 35 della convenzione di Ginevra, presenti pareri
a qualsiasi autorità competente e in qualsiasi fase della pro-
cedura sulle singole domande di asilo.

2. Il paragrafo 1 si applica anche ad altre organizzazioni che
operino per conto dell’UNHCR nel territorio dello Stato mem-
bro interessato, conformemente ad un accordo con lo Stato
membro stesso.
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Articolo 22

Raccolta di informazioni su singoli casi

Per l’esame di singoli casi, gli Stati membri:

a) non rivelano direttamente ai presunti responsabili della per-
secuzione ai danni del richiedente asilo le informazioni rela-
tive alle singole domande di asilo o il fatto che sia stata
presentata una domanda;

b) non ottengono informazioni dai presunti responsabili della
persecuzione secondo modalità che potrebbero rivelare diret-
tamente a tali responsabili che il richiedente ha presentato
una domanda e che potrebbero nuocere all’incolumità fisica
del richiedente e delle persone a suo carico o alla libertà e
alla sicurezza dei familiari che ancora risiedono nel paese
d’origine.

CAPO III

PROCEDURE DI PRIMO GRADO

SEZIONE I

Articolo 23

Procedure di esame

1. Gli Stati membri esaminano le domande di asilo con pro-
cedura di esame conformemente ai principi fondamentali e alle
garanzie di cui al capo II.

2. Gli Stati membri provvedono affinché siffatta procedura
sia espletata quanto prima possibile, fatto salvo un esame ade-
guato e completo.

Gli Stati membri provvedono affinché, nell’impossibilità di pren-
dere una decisione entro sei mesi, il richiedente asilo interessato:

a) sia informato del ritardo; oppure

b) sia informato, su sua richiesta, del termine entro cui è previ-
sta la decisione in merito alla sua domanda. Tali informa-
zioni non comportano per lo Stato membro alcun obbligo,
nei confronti del richiedente in questione, di prendere una
decisione entro il suddetto termine.

3. Gli Stati membri possono esaminare in via prioritaria o
accelerare l’esame conformemente ai principi fondamentali e alle
garanzie di cui al capo II, anche qualora la domanda sia vero-
similmente fondata o il richiedente abbia particolari bisogni.

4. Gli Stati membri possono altresì prevedere che una pro-
cedura d’esame sia valutata in via prioritaria o accelerata con-
formemente ai principi fondamentali e alle garanzie di cui al
capo II, se:

a) il richiedente ha sollevato soltanto questioni che non hanno
alcuna pertinenza o hanno pertinenza minima per esami-
nare se attribuirgli la qualifica di rifugiato a norma della
direttiva 2004/83/CE; oppure

b) il richiedente chiaramente non può essere considerato rifu-
giato o non è a lui attribuibile la qualifica di rifugiato in uno
Stato membro a norma della direttiva 2004/83/CE; o

c) la domanda di asilo è giudicata infondata:

i) poiché il richiedente proviene da un paese di origine
sicuro a norma degli articoli 29, 30 e 31; o

ii) poiché il paese che non è uno Stato membro è conside-
rato paese terzo sicuro per il richiedente, fatto salvo
l’articolo 28, paragrafo 1; o

d) il richiedente ha indotto in errore le autorità presentando
informazioni o documenti falsi od omettendo informazioni
pertinenti o documenti relativi alla sua identità e/o alla sua
cittadinanza che avrebbero potuto influenzare la decisione
negativamente; o

e) il richiedente ha presentato un’altra domanda di asilo con-
tenente dati personali diversi; o

f) il richiedente non ha fornito le informazioni necessarie per
accertare, con ragionevole certezza, la sua identità o citta-
dinanza oppure è probabile che, in mala fede, abbia di-
strutto o comunque fatto sparire un documento d’identità
o di viaggio che avrebbe permesso di accertarne l’identità o
la cittadinanza; o

g) il richiedente ha rilasciato dichiarazioni incoerenti, contrad-
dittorie, improbabili o insufficienti, che rendono chiara-
mente non convincente la sua asserzione di essere stato
oggetto di persecuzione di cui alla direttiva 2004/83/CE; o

h) il richiedente ha reiterato la domanda di asilo senza addurre
nuovi elementi pertinenti in merito alle sue condizioni per-
sonali o alla situazione nel suo paese d’origine; o

i) il richiedente, senza un valido motivo e pur avendo avuto la
possibilità di presentare la domanda in precedenza, ha
omesso di farlo; o
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j) il richiedente presenta la domanda al solo scopo di ritardare
o impedire l’esecuzione di una decisione anteriore o immi-
nente che ne comporterebbe l’allontanamento; o

k) il richiedente, senza un valido motivo, non ha adem-
piuto agli obblighi di cui all’articolo 4, paragrafi 1 e 2, della
direttiva 2004/83/CE o all’articolo 11, paragrafo 2, lettere a)
e b), e all’articolo 20, paragrafo 1, della presente direttiva; o

l) il richiedente è entrato illegalmente nel territorio dello Stato
membro o vi ha prolungato illegalmente il soggiorno e,
senza un valido motivo, non si è presentato alle autorità
e/o non ha presentato la domanda di asilo quanto prima
possibile rispetto alle circostanze del suo ingresso; o

m) il richiedente costituisce un pericolo per la sicurezza nazio-
nale o l’ordine pubblico dello Stato membro o il richiedente
è stato espulso con efficacia esecutiva per gravi motivi di
sicurezza e di ordine pubblico a norma della legislazione
nazionale; o

n) il richiedente rifiuta di adempiere all’obbligo del rilievo dat-
tiloscopico a norma della pertinente normativa comunitaria
e/o nazionale; o

o) la domanda è stata presentata da un minore non coniugato
cui si applica l’articolo 6, paragrafo 4, lettera c), dopo che
una decisione abbia respinto la domanda dei genitori o del
genitore responsabili del minore e non siano stati addotti
nuovi elementi pertinenti rispetto alle particolari circostanze
del minore o alla situazione nel suo paese d’origine.

Articolo 24

Procedure specifiche

1. Gli Stati membri possono inoltre prevedere le seguenti
procedure specifiche che derogano ai principi fondamentali e
alle garanzie di cui al capo II:

a) un esame preliminare per il trattamento dei casi considerati
nell’ambito della sezione IV;

b) procedure per il trattamento dei casi considerati nell’ambito
della sezione V.

2. Gli Stati membri possono inoltre prevedere una deroga
per quanto riguarda la sezione VI.

SEZIONE II

Articolo 25

Domande irricevibili

1. Oltre ai casi in cui una domanda non è esaminata a
norma del regolamento (CE) n. 343/2003, gli Stati membri
non sono tenuti ad esaminare se al richiedente sia attribuibile
la qualifica di rifugiato a norma della direttiva 2004/83/CE,
qualora la domanda di asilo sia giudicata irricevibile a norma
del presente articolo.

2. Gli Stati membri possono giudicare una domanda di asilo
irricevibile a norma del presente articolo se:

a) un altro Stato membro ha concesso lo status di rifugiato;

b) un paese che non è uno Stato membro è considerato paese
di primo asilo del richiedente a norma dell’articolo 26;

c) un paese che non è uno Stato membro è considerato paese
terzo sicuro per il richiedente a norma dell’articolo 27;

d) il richiedente è autorizzato a rimanere nello Stato membro
interessato per un altro motivo ed in conseguenza di ciò gli
è stato concesso uno status equivalente ai diritti e ai benefici
dello status di rifugiato a norma della direttiva 2004/83/CE;

e) il richiedente è autorizzato a rimanere nel territorio dello
Stato membro interessato per altri motivi che lo proteggono
dal «refoulement» in attesa dell’esito di una procedura relativa
alla determinazione del suo status a norma della lettera d);

f) il richiedente ha presentato una domanda identica dopo che
sia stata presa una decisione definitiva;

g) una persona a carico del richiedente presenta una domanda,
dopo aver acconsentito, a norma dell’articolo 6, paragrafo 3,
a che il suo caso faccia parte di una domanda presentata a
suo nome e non vi siano elementi relativi alla situazione
della persona a carico che giustifichino una domanda sepa-
rata.

Articolo 26

Concetto di paese di primo asilo

Un paese può essere considerato paese di primo asilo di un
particolare richiedente, qualora:

a) quest’ultimo sia stato riconosciuto in detto paese quale rifu-
giato e possa ancora avvalersi di tale protezione, ovvero
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b) goda altrimenti di protezione sufficiente in detto paese, tra
cui il fatto di beneficiare del principio di «non refoulement»,

purché sia riammesso nel paese stesso.

Nell’applicare il concetto di paese di primo asilo alle circostanze
particolari di un richiedente asilo gli Stati membri possono
tener conto dell’articolo 27, paragrafo 1.

Articolo 27

Concetto di paese terzo sicuro

1. Gli Stati membri possono applicare il concetto di paese
terzo sicuro solo se le autorità competenti hanno accertato che
una persona richiedente asilo nel paese terzo in questione rice-
verà un trattamento conforme ai seguenti criteri:

a) non sussistono minacce alla sua vita ed alla sua libertà per
ragioni di razza, religione, nazionalità, opinioni politiche o
appartenenza a un determinato gruppo sociale;

b) è rispettato il principio di «non refoulement» conformemente
alla convenzione di Ginevra;

c) è osservato il divieto di allontanamento in violazione del
diritto a non subire torture né trattamenti crudeli, disumani
o degradanti, sancito dal diritto internazionale;

d) esiste la possibilità di chiedere lo status di rifugiato e, per chi
è riconosciuto come rifugiato, ottenere protezione in confor-
mità della convenzione di Ginevra.

2. L’applicazione del concetto di paese terzo sicuro è subor-
dinata alle norme stabilite dalla legislazione nazionale, com-
prese:

a) norme che richiedono un legame tra la persona richiedente
asilo e il paese terzo in questione, secondo le quali sarebbe
ragionevole per detta persona recarsi in tale paese;

b) norme sul metodo mediante il quale le autorità competenti
accertano che il concetto di paese terzo sicuro può essere
applicato a un determinato paese o a un determinato richie-
dente. Tale metodo comprende l’esame caso per caso della
sicurezza del paese per un determinato richiedente e/o la
designazione nazionale dei paesi che possono essere consi-
derati generalmente sicuri;

c) norme conformi al diritto internazionale per accertare con
un esame individuale se il paese terzo interessato sia sicuro

per un determinato richiedente, norme che consentano al-
meno al richiedente di impugnare l’applicazione del concetto
di paese terzo sicuro a motivo del fatto che egli vi sarebbe
soggetto a tortura o ad altra forma di pena o trattamento
crudele, disumano o degradante.

3. Quando applicano una decisione basata esclusivamente sul
presente articolo gli Stati membri:

a) ne informano il richiedente; e

b) gli forniscono un documento con il quale informano le auto-
rità del paese terzo, nella lingua di quest’ultimo, che la do-
manda non è stata esaminata nel merito.

4. Se il paese terzo non concede al richiedente asilo l’ingresso
nel suo territorio, gli Stati membri assicurano il ricorso a una
procedura in conformità dei principi e delle garanzie fondamen-
tali descritte al capo II.

5. Gli Stati membri comunicano periodicamente alla Com-
missione a quali paesi è applicato il concetto in questione a
norma del presente articolo.

SEZIONE III

Articolo 28

Domande infondate

1. Fatti salvi gli articoli 19 e 20, gli Stati membri possono
ritenere infondata una domanda di asilo solo se l’autorità accer-
tante ha stabilito che al richiedente non è attribuibile la qualifica
di rifugiato a norma della direttiva 2004/83/CE.

2. Nei casi di cui all’articolo 23, paragrafo 4, lettera b), e nei
casi di domande di asilo infondate cui si applichi una qualsiasi
delle circostanze elencate nell’articolo 23, paragrafo 4, lettere a)
e da c) a o), gli Stati membri possono altresì ritenere una
domanda manifestamente infondata, se così definita dalla legi-
slazione nazionale.

Articolo 29

Elenco comune minimo di paesi terzi considerati paesi di
origine sicuri

1. Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata su pro-
posta della Commissione e previa consultazione del Parlamento
europeo, adotta un elenco comune minimo dei paesi terzi con-
siderati dagli Stati membri paesi d’origine sicuri a norma dell’al-
legato II.
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2. Il Consiglio può modificare, deliberando a maggioranza
qualificata su proposta della Commissione e previa consulta-
zione del Parlamento europeo, l’elenco comune minimo aggiun-
gendo o depennando paesi terzi a norma dell’allegato II. La
Commissione esamina le richieste fatte dal Consiglio o dagli
Stati membri di presentare una proposta di modifica dell’elenco
comune minimo.

3. Nell’elaborare la proposta, a norma dei paragrafi 1 o 2, la
Commissione utilizza le informazioni fornite dagli Stati membri,
le proprie informazioni e, se necessario, quelle fornite dal-
l’UNHCR, dal Consiglio d’Europa e da altre organizzazioni in-
ternazionali competenti.

4. Quando il Consiglio chiede alla Commissione di presen-
tare una proposta intesa a depennare un paese terzo dall’elenco
comune minimo, è sospeso l’obbligo degli Stati membri a
norma dell’articolo 31, paragrafo 2, nei confronti del paese
terzo a decorrere dal giorno successivo alla decisione con cui
il Consiglio chiede tale presentazione.

5. Quando uno Stato membro chiede alla Commissione di
presentare al Consiglio una proposta intesa a depennare un
paese terzo dall’elenco comune minimo, lo Stato membro no-
tifica al Consiglio per iscritto la richiesta rivolta alla Commis-
sione. L’obbligo dello Stato membro a norma dell’articolo 31,
paragrafo 2, è sospeso nei confronti del paese terzo a decorrere
dal giorno successivo alla notifica al Consiglio.

6. Il Parlamento europeo è informato delle sospensioni a
norma dei paragrafi 4 e 5.

7. Le sospensioni a norma dei paragrafi 4 e 5 cessano dopo
tre mesi, a meno che la Commissione non proponga, prima
dello scadere di detto termine, di depennare il paese terzo dal-
l’elenco comune minimo. Le sospensioni cessano comunque se
il Consiglio respinge la proposta della Commissione di depen-
nare il paese terzo dall’elenco.

8. Su richiesta del Consiglio, la Commissione riferisce al Par-
lamento europeo e al Consiglio se la situazione di un paese
incluso nell’elenco comune minimo è ancora conforme all’alle-
gato II. Nel presentare la relazione la Commissione può formu-
lare le raccomandazioni o le proposte che ritiene adeguate.

Articolo 30

Designazione nazionale dei paesi terzi quali paesi di origine
sicuri

1. Fatto salvo l’articolo 29, gli Stati membri possono mante-
nere in vigore o introdurre una normativa che consenta, a
norma dell’allegato II, di designare a livello nazionale paesi terzi
diversi da quelli che figurano nell’elenco comune minimo quali

paesi di origine sicuri ai fini dell’esame delle domande di asilo. È
anche possibile designare come sicura una parte di un paese,
purché siano soddisfatte le condizioni di cui all’allegato II rela-
tivamente a tale parte.

2. In deroga al paragrafo 1, gli Stati membri possono man-
tenere la normativa in vigore al 1o dicembre 2005 che consente
di designare a livello nazionale paesi terzi diversi da quelli figu-
ranti nell’elenco comune minimo quali paesi di origine sicuri ai
fini dell’esame delle domande di asilo, se hanno accertato che le
persone nei paesi terzi in questione non sono in genere sotto-
poste a:

a) persecuzione quale definita nell’articolo 9 della direttiva
2004/83/CE; o

b) tortura o altra forma di pena o trattamento disumano o
degradante.

3. Gli Stati membri possono altresì mantenere la normativa
in vigore al 1o dicembre 2005, che consente di designare a
livello nazionale una parte di un paese sicura o di designare
un paese o parte di esso sicuri per un gruppo determinato di
persone in detto paese, se sono soddisfatte le condizioni di cui
al paragrafo 2 relativamente a detta parte o a detto gruppo.

4. Nel valutare se un paese è un paese di origine sicuro a
norma dei paragrafi 2 e 3, gli Stati membri considerano lo
status giuridico, l’applicazione della legge e la situazione politica
generale del paese terzo in questione.

5. La valutazione volta ad accertare che un paese è un paese
di origine sicuro a norma del presente articolo si basa su una
serie di fonti di informazioni, comprese in particolare le infor-
mazioni fornite da altri Stati membri, dall’UNHCR, dal Consiglio
d’Europa e da altre organizzazioni internazionali competenti.

6. Gli Stati membri notificano alla Commissione i paesi de-
signati quali paesi di origine sicuri a norma del presente arti-
colo.

Articolo 31

Concetto di paese di origine sicuro

1. Un paese terzo designato paese di origine sicuro a norma
dell’articolo 29 o dell’articolo 30, previo esame individuale della
domanda, può essere considerato paese di origine sicuro per un
determinato richiedente asilo solo se:

a) questi ha la cittadinanza di quel paese; ovvero
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b) è un apolide che in precedenza soggiornava abitualmente in
quel paese;

e non ha invocato gravi motivi per ritenere che quel paese non
sia un paese di origine sicuro nelle circostanze specifiche in cui
si trova il richiedente stesso e per quanto riguarda la sua qua-
lifica di rifugiato a norma della direttiva 2004/83/CE.

2. A norma del paragrafo 1 gli Stati membri considerano
infondata la domanda di asilo, se il paese terzo è designato
sicuro a norma dell’articolo 29.

3. Gli Stati membri stabiliscono nella legislazione nazionale
ulteriori norme e modalità inerenti all’applicazione del concetto
di paese di origine sicuro.

SEZIONE IV

Articolo 32

Domande reiterate

1. Se una persona che ha chiesto asilo in uno Stato membro
rilascia ulteriori dichiarazioni o reitera la domanda nello stesso
Stato membro, questi può esaminare le ulteriori dichiarazioni o
gli elementi della domanda reiterata nell’ambito dell’esame della
precedente domanda o dell’esame della decisione in fase di
revisione o di ricorso, nella misura in cui le autorità competenti
possano tenere conto e prendere in considerazione tutti gli
elementi che sono alla base delle ulteriori dichiarazioni o della
domanda reiterata in tale ambito.

2. Inoltre, gli Stati membri possono applicare una procedura
specifica di cui al paragrafo 3, qualora il richiedente reiteri la
domanda di asilo:

a) dopo il ritiro della sua precedente domanda o la rinuncia alla
stessa a norma degli articoli 19 o 20;

b) dopo che sia stata presa una decisione sulla domanda pre-
cedente. Gli Stati membri possono inoltre decidere di appli-
care questa procedura solo dopo che sia stata presa una
decisione definitiva.

3. Una domanda di asilo reiterata è anzitutto sottoposta a
esame preliminare per accertare se, dopo il ritiro della domanda
precedente o dopo che sia stata presa la decisione di cui al
paragrafo 2, lettera b), del presente articolo, su quella domanda,
siano emersi o siano stati addotti dal richiedente elementi o
risultanze nuovi rilevanti per l’esame dell’eventuale qualifica di
rifugiato a norma della direttiva 2004/83/CE.

4. Se, in seguito all’esame preliminare di cui al paragrafo 3
del presente articolo, emergono o sono addotti dal richiedente
elementi o risultanze nuovi che aumentino in modo significa-

tivo la probabilità che al richiedente possa essere attribuita la
qualifica di rifugiato a norma della direttiva 2004/83/CE, la
domanda viene sottoposta a ulteriore esame a norma del capo
II.

5. Gli Stati membri, in conformità della legislazione nazio-
nale, possono procedere ad un ulteriore esame di una domanda
reiterata, se vi sono altre ragioni che rendono necessario avviare
nuovamente un procedimento.

6. Gli Stati membri possono decidere di procedere ad un
ulteriore esame della domanda solo se il richiedente, senza al-
cuna colpa, non è riuscito a far valere, nel procedimento pre-
cedente, la situazione esposta nei paragrafi 3, 4 e 5 del presente
articolo, in particolare esercitando il suo diritto a un rimedio
effettivo a norma dell’articolo 39.

7. La procedura di cui al presente articolo può essere appli-
cata anche nel caso di una persona a carico che presenti una
domanda dopo aver acconsentito, a norma dell’articolo 6, para-
grafo 3, a che il suo caso faccia parte di una domanda presen-
tata a nome suo. In tal caso l’esame preliminare di cui al para-
grafo 3 del presente articolo consiste nell’esaminare se i fatti
connessi alla situazione della persona a carico giustifichino una
domanda separata.

Articolo 33

Mancata presentazione

Gli Stati membri possono mantenere in vigore o adottare la
procedura di cui all’articolo 32 nel caso di una domanda di
asilo presentata in una data successiva da un richiedente che,
intenzionalmente o per negligenza grave, non si rechi in un
centro di accoglienza o non si presenti dinanzi alle autorità
competenti ad una data stabilita.

Articolo 34

Norme procedurali

1. Gli Stati membri provvedono affinché i richiedenti asilo la
cui domanda è oggetto di un esame preliminare a norma del-
l’articolo 32 godano delle garanzie di cui all’articolo 10, para-
grafo 1.

2. Gli Stati membri possono stabilire nella legislazione na-
zionale norme che disciplinino l’esame preliminare di cui all’ar-
ticolo 32. Queste disposizioni possono in particolare:

a) obbligare il richiedente a indicare i fatti e a produrre le prove
che giustificano una nuova procedura;

b) obbligare il richiedente a presentare le nuove informazioni
entro un determinato termine dopo che è venuto in possesso
di tale informazione;
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c) fare in modo che l’esame preliminare si basi unicamente su
osservazioni scritte e non comporti alcun colloquio perso-
nale.

Queste disposizioni non rendono impossibile l’accesso del ri-
chiedente asilo a una nuova procedura, né impediscono di fatto
o limitano seriamente tale accesso.

3. Gli Stati membri provvedono affinché:

a) il richiedente sia opportunamente informato dell’esito dell’e-
same preliminare e, ove sia deciso di non esaminare ulterior-
mente la domanda, dei motivi di tale decisione e delle pos-
sibilità di presentare ricorso o chiedere il riesame della deci-
sione;

b) se ricorre una delle situazioni di cui all’articolo 32, paragrafo
2, l’autorità accertante procede quanto prima a un ulteriore
esame della domanda reiterata, a norma del capo II.

SEZIONE V

Articolo 35

Procedure di frontiera

1. Gli Stati membri possono prevedere procedure, conforme-
mente ai principi fondamentali e alle garanzie di cui al capo II,
per decidere alla frontiera o nelle zone di transito dello Stato
membro in merito alle domande di asilo ivi presentate.

2. Tuttavia, ove non esistano le procedure di cui al paragrafo
1, gli Stati membri possono mantenere in vigore, fatte salve le
disposizioni del presente articolo e conformemente alle leggi o
ai regolamenti vigenti il 1o dicembre 2005, procedure che de-
rogano ai principi fondamentali e alle garanzie di cui al capo II
per decidere, alla frontiera o nelle zone di transito, in merito
all’ammissione nel loro territorio di richiedenti asilo che arri-
vano e ivi presentano domanda di asilo.

3. Le procedure di cui al paragrafo 2 assicurano in partico-
lare che le persone in questione:

a) siano autorizzate a rimanere alla frontiera o nelle zone di
transito dello Stato membro, fatto salvo l’articolo 7;

b) siano immediatamente informate dei loro diritti ed obblighi,
a norma dell’articolo 10, paragrafo 1, lettera a);

c) abbiano accesso, se necessario, ai servizi di un interprete, a
norma dell’articolo 10, paragrafo 1, lettera b);

d) abbiano un colloquio prima che l’autorità competente
prenda una decisione nell’ambito di siffatte procedure, in
relazione alla loro domanda d’asilo con persone che abbiano

un’adeguata conoscenza delle norme applicabili in materia
di asilo e di diritto dei rifugiati, a norma degli articoli 12,
13 e 14;

e) possano consultare un avvocato o consulente legale, auto-
rizzato o riconosciuto a norma della legislazione nazionale, a
norma dell’articolo 15, paragrafo 1;

f) in caso di minori non accompagnati, dispongano di un rap-
presentante nominato a norma dell’articolo 17, paragrafo 1,
salvo nel caso in cui si applichi l’articolo 17, paragrafo 2
o 3;

Inoltre, nel caso in cui l’ingresso sia rifiutato da un’autorità
competente, quest’ultima specifica i motivi de jure e de facto
che fanno ritenere infondata o inammissibile la domanda di
asilo.

4. Gli Stati membri provvedono affinché la decisione nell’am-
bito delle procedure di cui al paragrafo 2 sia presa entro un
termine ragionevole. Se la decisione non è stata presa entro un
termine di quattro settimane, il richiedente asilo è ammesso nel
territorio dello Stato membro, affinché la sua domanda di asilo
sia esaminata conformemente alle altre disposizioni della pre-
sente direttiva.

5. Nel caso in cui particolari tipi di arrivo, o arrivi in cui è
coinvolto un gran numero di cittadini di paesi terzi o di apolidi
che presentano domande di asilo alla frontiera o in una zona di
transito, rendano all’atto pratico impossibile applicare ivi le
disposizioni di cui al paragrafo 1 o la procedura specifica di
cui ai paragrafi 2 e 3, dette procedure si possono applicare
anche nei luoghi e per il periodo in cui i cittadini di paesi terzi
o gli apolidi in questione sono normalmente accolti nelle im-
mediate vicinanze della frontiera o della zona di transito.

SEZIONE VI

Articolo 36

Concetto di paesi terzi europei sicuri

1. Gli Stati membri possono prevedere che l’esame della do-
manda di asilo e della sicurezza del richiedente stesso relativa-
mente alle sue condizioni specifiche, secondo quanto prescritto
al capo II, non abbia luogo o non sia condotto esaurientemente
nei casi in cui un’autorità competente abbia stabilito, in base
agli elementi disponibili, che il richiedente asilo sta cercando di
entrare o è entrato illegalmente nel suo territorio da un paese
terzo sicuro a norma del paragrafo 2.

2. Un paese terzo può essere considerato paese terzo sicuro
ai fini del paragrafo 1, se:

a) ha ratificato e osserva la convenzione di Ginevra senza limi-
tazioni geografiche;
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b) dispone di una procedura di asilo prescritta per legge;

c) ha ratificato la Convenzione europea per la salvaguardia dei
diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali e ne rispetta
le disposizioni, comprese le norme riguardanti i rimedi ef-
fettivi; e

d) è stato designato tale dal Consiglio a norma del paragrafo 3.

3. Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata su pro-
posta della Commissione e previa consultazione del Parlamento
europeo, adotta o modifica un elenco comune di paesi terzi
considerati paesi terzi sicuri ai fini del paragrafo 1.

4. Gli Stati membri interessati stabiliscono nel diritto interno
le modalità di applicazione delle disposizioni del paragrafo 1 e
le conseguenze di decisioni adottate a norma delle disposizioni
stesse, in conformità del principio di «non refoulement» a
norma della convenzione di Ginevra, prevedendo altresì le ec-
cezioni all’applicazione del presente articolo per motivi umani-
tari o politici o di diritto internazionale.

5. Quando applicano una decisione basata esclusivamente sul
presente articolo gli Stati membri interessati:

a) ne informano il richiedente; e

b) gli forniscono un documento con il quale informano le auto-
rità del paese terzo, nella lingua di quest’ultimo, che la do-
manda non è stata esaminata nel merito.

6. Se il paese terzo non riammette il richiedente asilo,
gli Stati membri assicurano il ricorso a una procedura in con-
formità dei principi e delle garanzie fondamentali descritte al
capo II.

7. Gli Stati membri che hanno designato paesi terzi sicuri in
conformità della legislazione nazionale vigente il 1o dicembre
2005 e sulla base dei criteri di cui al paragrafo 2, lettere a), b) e
c), possono applicare il paragrafo 1 ai suddetti paesi terzi fin-
tantoché il Consiglio avrà adottato l’elenco comune a norma del
paragrafo 3.

CAPO IV

PROCEDURE DI REVOCA DELLO STATUS DI RIFUGIATO

Articolo 37

Revoca dello status di rifugiato

Gli Stati membri provvedono affinché un esame per la revoca
dello status di rifugiato di una data persona possa cominciare
quando emergano elementi o risultanze nuovi dai quali risulti
che vi sono motivi per riesaminare lo status di rifugiato di
quella persona.

Articolo 38

Norme procedurali

1. Gli Stati membri provvedono affinché, se l’autorità com-
petente prende in considerazione di revocare lo status di rifu-
giato di un cittadino di un paese terzo o di un apolide a norma
dell’articolo 14 della direttiva 2004/83/CE, l’interessato goda
delle seguenti garanzie:

a) sia informato per iscritto che l’autorità competente procede
al riesame del suo diritto all’attribuzione dello status di rifu-
giato e dei motivi del riesame; e

b) gli sia data la possibilità di esporre in un colloquio personale
a norma dell’articolo 10, paragrafo 1, lettera b), e degli
articoli 12, 13 e 14, o in una dichiarazione scritta, i motivi
per cui il suo status di rifugiato non dovrebbe essere revo-
cato.

Inoltre, gli Stati membri provvedono affinché nell’ambito di tale
procedura:

c) l’autorità competente sia in grado di ottenere informazioni
esatte ed aggiornate da varie fonti, come, se del caso, dal-
l’UNHCR, circa la situazione generale esistente nei paesi di
origine degli interessati; e

d) se su ogni singolo caso sono raccolte informazioni ai fini del
riesame dello status di rifugiato, esse non siano ottenute dai
responsabili della persecuzione secondo modalità che potreb-
bero rivelare direttamente a tali responsabili che l’interessato
è un rifugiato il cui status è oggetto di riesame e che po-
trebbero nuocere all’incolumità fisica dell’interessato e delle
persone a suo carico o alla libertà e alla sicurezza dei fami-
liari rimasti nel paese di origine.
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2. Gli Stati membri provvedono affinché la decisione dell’au-
torità competente di revocare lo status di rifugiato sia comuni-
cata per iscritto. La decisione specifica i motivi de jure e de facto
e le informazioni sulle modalità per l’impugnazione della deci-
sione sono comunicate per iscritto.

3. Non appena l’autorità competente ha preso la decisione di
revocare lo status di rifugiato, sono applicabili anche l’articolo
15, paragrafo 2, l’articolo 16, paragrafo 1, e l’articolo 21.

4. In deroga ai paragrafi 1, 2 e 3 del presente articolo, gli
Stati membri possono decidere che lo status di rifugiato decada
per legge in caso di cessazione a norma dell’articolo 11, para-
grafo 1, lettere da a) a d), della direttiva 2004/83/CE o se il
rifugiato ha rinunciato espressamente ad essere riconosciuto
come rifugiato.

CAPO V

PROCEDURE DI IMPUGNAZIONE

Articolo 39

Diritto a un mezzo di impugnazione efficace

1. Gli Stati membri dispongono che il richiedente asilo abbia
diritto a un mezzo di impugnazione efficace dinanzi a un giu-
dice avverso i seguenti casi:

a) la decisione sulla sua domanda di asilo, compresa la deci-
sione:

i) di considerare la domanda irricevibile a norma dell’arti-
colo 25, paragrafo 2;

ii) presa alla frontiera o nelle zone di transito di uno Stato
membro a norma dell’articolo 35, paragrafo 1;

iii) di non procedere a un esame a norma dell’articolo 36;

b) il rifiuto di riaprire l’esame di una domanda, sospeso a
norma degli articoli 19 e 20;

c) una decisione di non esaminare ulteriormente la domanda
reiterata a norma degli articoli 32 e 34;

d) una decisione di rifiutare l’ingresso nell’ambito delle proce-
dure di cui all’articolo 35, paragrafo 2;

e) una decisione di revoca dello status di rifugiato a norma
dell’articolo 38.

2. Gli Stati membri prevedono i termini e le altre norme
necessarie per l’esercizio, da parte del richiedente, del diritto
ad un mezzo di impugnazione efficace di cui al paragrafo 1.

3. Gli Stati membri prevedono, se del caso, norme conformi
ai loro obblighi internazionali intese:

a) a determinare se il rimedio di cui al paragrafo 1 produce
l’effetto di consentire ai richiedenti di rimanere nello Stato
membro interessato in attesa del relativo esito;

b) a prevedere la possibilità di un mezzo di impugnazione
giurisdizionale o di misure cautelari, qualora il mezzo di
impugnazione di cui al paragrafo 1 non produca l’effetto
di consentire ai richiedenti di rimanere nello Stato membro
interessato in attesa del relativo esito. Gli Stati membri pos-
sono anche prevedere un mezzo di impugnazione d’ufficio; e

c) a stabilire i motivi per impugnare una decisione a norma
dell’articolo 25, paragrafo 2, lettera c), conformemente al
metodo applicato a norma dell’articolo 27, paragrafo 2, let-
tere b) e c).

4. Gli Stati membri possono stabilire i termini entro i quali il
giudice di cui al paragrafo 1 esamina la decisione dell’autorità
accertante.

5. Qualora ad un richiedente sia stato riconosciuto uno sta-
tus che offre gli stessi diritti e vantaggi secondo il diritto na-
zionale e comunitario dello status di rifugiato a norma della
direttiva 2004/83/CE, si può considerare che il richiedente di-
sponga di un mezzo di impugnazione efficace, se un giudice
decide che il mezzo di impugnazione di cui al paragrafo 1 è
inammissibile o ha poche possibilità di successo a motivo di un
insufficiente interesse del richiedente alla continuazione del pro-
cedimento.

6. Gli Stati membri possono altresì stabilire nella legislazione
nazionale le condizioni che devono sussistere affinché si possa
presumere che il richiedente abbia implicitamente ritirato o
rinunciato al mezzo di impugnazione di cui al paragrafo 1,
nonché le norme procedurali applicabili.
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CAPO VI

DISPOSIZIONI GENERALI E FINALI

Articolo 40

Impugnazione da parte delle autorità pubbliche

La presente direttiva non pregiudica per le autorità pubbliche la
possibilità di impugnare le decisioni amministrative e/o giudi-
ziarie conformemente a quanto previsto dalla legislazione na-
zionale.

Articolo 41

Riservatezza

Gli Stati membri garantiscono che le autorità che danno attua-
zione alla presente direttiva siano vincolate dal principio di
riservatezza, quale definito nel proprio diritto interno, relativa-
mente a tutte le informazioni ottenute nel corso del loro lavoro.

Articolo 42

Relazioni

Entro il 1o dicembre 2009, la Commissione presenta al Parla-
mento europeo e al Consiglio una relazione sull’applicazione
della presente direttiva negli Stati membri, proponendo all’oc-
correnza le necessarie modifiche. Gli Stati membri trasmettono
alla Commissione ogni informazione utile ai fini della relazione.
Dopo la prima relazione la Commissione riferisce al Parlamento
europeo e al Consiglio sull’applicazione della presente direttiva
negli Stati membri almeno ogni due anni.

Articolo 43

Recepimento

Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative,
regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi alla
presente direttiva entro il 1o dicembre 2007. Per quanto con-
cerne l’articolo 15, gli Stati membri mettono in vigore le di-
sposizioni legislative, regolamentari e amministrative necessarie
per conformarsi alla presente direttiva entro il 1o dicembre
2008. Essi ne informano immediatamente la Commissione.

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste con-
tengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate
di un siffatto riferimento all’atto della pubblicazione ufficiale. Le
modalità di tale riferimento sono decise dagli Stati membri.

Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle
disposizioni di diritto interno che essi adottano nel settore di-
sciplinato dalla presente direttiva.

Articolo 44

Transizione

Gli Stati membri applicano le disposizioni legislative, regola-
mentari ed amministrative di cui all’articolo 43 alle domande
di asilo presentate dopo il 1o dicembre 2007 ed alle procedure
di revoca dello status di rifugiato avviate dopo il 1o dicembre
2007.

Articolo 45

Entrata in vigore

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno succes-
sivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

Articolo 46

Destinatari

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva, con-
formemente al trattato che istituisce la Comunità europea.

Fatto a Bruxelles, addì 1o dicembre 2005.

Per il Consiglio
Il presidente

Ashton of UPHOLLAND
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ALLEGATO I

Definizione di «autorità accertante»

Nell’attuare le disposizioni della presente direttiva e nella misura in cui continuano ad applicarsi le disposizioni dell’arti-
colo 17, paragrafo 1, della legge sui rifugiati del 1996 (e relative modifiche), l’Irlanda può considerare quanto segue:

— per «autorità accertante» di cui all’articolo 2, lettera e), della presente direttiva s’intende l’Office of the Refugee
Applications Commissioner, per quanto attiene all’esame volto a determinare se a un richiedente debba essere o
meno attribuita la qualifica di rifugiato, e

— le «decisioni di primo grado» di cui all’articolo 2, lettera e), della presente direttiva comprendono le raccomandazioni
del Refugee Applications Commissioner in merito all’opportunità o meno di attribuire a un richiedente la qualifica di
rifugiato.

L’Irlanda notificherà alla Commissione le eventuali modifiche delle disposizioni dell’articolo 17, paragrafo 1, della legge sui
rifugiati del 1996 (e relative modifiche).

ALLEGATO II

Designazione dei paesi di origine sicuri ai fini degli articoli 29 e 30, paragrafo 1

Un paese è considerato paese di origine sicuro se, sulla base dello status giuridico, dell’applicazione della legge all’interno
di un sistema democratico e della situazione politica generale, si può dimostrare che non ci sono generalmente e
costantemente persecuzioni quali definite nell’articolo 9 della direttiva 2004/83/CE, né tortura o altre forme di pena o
trattamento disumano o degradante, né pericolo a causa di violenza indiscriminata in situazioni di conflitto armato
interno o internazionale.

Per effettuare tale valutazione si tiene conto, tra l’altro, della misura in cui viene offerta protezione contro le persecuzioni
ed i maltrattamenti mediante:

a) le pertinenti disposizioni legislative e regolamentari del paese ed il modo in cui sono applicate;

b) il rispetto dei diritti e delle libertà stabiliti nella Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle
libertà fondamentali e/o nel Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici e/o nella Convenzione contro la
tortura, in particolare i diritti ai quali non si può derogare a norma dell’articolo 15, paragrafo 2, di detta Convenzione
europea;

c) il rispetto del principio di «non refoulement» conformemente alla convenzione di Ginevra;

d) un sistema di rimedi efficaci contro le violazioni di tali diritti e libertà.
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ALLEGATO III

Definizione di «richiedente» o «richiedente asilo»

Nell’applicare le disposizioni della presente direttiva e nella misura in cui continuano ad applicarsi le disposizioni della
«Ley 30/1992 de Régimen jurídico de las Administraciones Públicas y del Procedimiento Administrativo Común» del 26
novembre 1992 e della «Ley 29/1998 reguladora de la Jurisdicción Contencioso-Administrativa» del 13 luglio 1998, la
Spagna può considerare che, ai fini del capo V, la definizione di «richiedente» o «richiedente asilo» di cui all’articolo 2,
lettera c), della presente direttiva comprende il «recurrente» secondo quanto stabilito nelle leggi suindicate.

Un «recurrente» gode delle stesse garanzie di un «richiedente» o «richiedente asilo» fissate nella direttiva ai fini dell’esercizio
del diritto a un mezzo di impugnazione efficace secondo quanto prescritto al capo V.

La Spagna notificherà alla Commissione le eventuali modifiche alle leggi suindicate.

ITL 326/34 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 13.12.2005

130



DIRETTIVA 2004/81/CE DEL CONSIGLIO

del 29 aprile 2004

riguardante il titolo di soggiorno da rilasciare ai cittadini di paesi terzi vittime della tratta di esseri
umani o coinvolti in un'azione di favoreggiamento dell'immigrazione illegale che cooperino con le

autorità competenti

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in partico-
lare l'articolo 63, primo comma, punto 3,

vista la proposta della Commissione (1),

visto il parere del Parlamento europeo (2),

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (3),

previa consultazione del Comitato delle regioni,

considerando quanto segue:

(1) Elaborare una politica comune dell'immigrazione,
comprendente la definizione delle condizioni d'ingresso
e di soggiorno degli stranieri e misure di lotta contro
l'immigrazione clandestina, è un elemento costitutivo
dell'obiettivo dell'Unione europea di attuare uno spazio
di libertà, sicurezza e giustizia.

(2) Nella riunione straordinaria di Tampere del 15 e 16
ottobre 1999, il Consiglio europeo ha espresso la
propria determinazione a combattere alla radice l'immi-
grazione illegale, in particolare contrastando coloro che
si dedicano alla tratta di esseri umani e allo sfruttamento
economico dei migranti, ed ha raccomandato agli Stati
membri d'incentrare i loro sforzi sull'individuazione e lo
smantellamento delle reti criminali, provvedendo al
tempo stesso a garantire i diritti delle vittime.

(3) A riprova del carattere sempre più preoccupante di
questo fenomeno a livello internazionale, l'Assemblea
generale delle Nazioni Unite ha adottato una Conven-
zione contro la criminalità organizzata transnazionale,
corredata da un protocollo per prevenire, reprimere e
punire la tratta di persone, in particolare di donne e
bambini, e da un protocollo per controllare il traffico di
migranti via terra, via mare e via aria. La Comunità ed i
quindici Stati membri li hanno firmati nel dicembre
2000.

(4) L'attuazione della presente direttiva non incide sulla
protezione prevista per i rifugiati, per i beneficiari di una
protezione sussidiaria e per chi chiede protezione inter-
nazionale a norma del diritto internazionale riguardante
i rifugiati, né sugli altri strumenti relativi ai diritti umani.

(5) La presente direttiva non incide su altre disposizioni rela-
tive alla protezione delle vittime, dei testimoni o di
persone particolarmente vulnerabili, né lede le preroga-

tive degli Stati membri in materia di concessione del
diritto di soggiorno per motivi umanitari o di altro tipo.

(6) La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali e si
attiene ai principi riconosciuti dalla Carta dei diritti
fondamentali dell'Unione europea.

(7) Gli Stati membri dovrebbero applicare la presente diret-
tiva senza discriminazioni fondate su sesso, razza, colore
della pelle, origine etnica o sociale, caratteristiche gene-
tiche, lingua, religione o credenze, opinioni politiche od
ogni altra opinione, appartenenza ad una minoranza
nazionale, condizioni economiche, nascita, disabilità, età
od orientamento sessuale.

(8) Si dovrebbe ricordare che, a livello europeo, al fine di
intensificare la prevenzione e la lotta contro tali reati
sono state adottate la direttiva 2002/90/CE del Consiglio,
del 28 novembre 2002, volta a definire il favoreggia-
mento dell'ingresso, del transito e del soggiorno ille-
gali (4) e la decisione quadro 2002/629/GAI del Consi-
glio, del 19 luglio 2002, sulla lotta alla tratta degli esseri
umani (5).

(9) La presente direttiva prevede un titolo di soggiorno
destinato alle vittime della tratta di esseri umani o,
qualora uno Stato membro decida di ampliare il campo
di applicazione della presente direttiva, ai cittadini di
paesi terzi che sono stati coinvolti in un'azione di favo-
reggiamento dell'immigrazione illegale per i quali il
titolo di soggiorno abbia carattere d'incitamento suffi-
ciente perché essi cooperino con le autorità competenti,
pur subordinandolo a determinate condizioni, per evitare
gli abusi.

(10) A tale scopo, è necessario stabilire i criteri per il rilascio
del titolo di soggiorno, le condizioni di soggiorno e i
motivi di non rinnovo o di ritiro. Ai sensi della presente
direttiva il diritto al soggiorno è subordinato al rispetto
di determinate condizioni e ha carattere provvisorio.

(11) È necessario informare i cittadini in questione di paesi
terzi, che è possibile ottenere tale titolo di soggiorno e
che essi dispongono di un periodo di riflessione. Tale
periodo dovrebbe metterli in grado di decidere con
cognizione di causa se vogliano o no cooperare con le
autorità di polizia e con le autorità inquirenti e giudi-
ziarie — tenendo conto dei rischi che corrono —
cosicché la loro cooperazione sia libera e, quindi, più
efficace.
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(12) In considerazione della loro vulnerabilità, ai cittadini in
questione di paesi terzi dovrebbe essere concessa l'assi-
stenza prevista dalla presente direttiva. Tale assistenza
dovrebbe consentire loro di ristabilirsi e di sottrarsi
all'influenza degli autori dei reati. Le cure mediche da
prestare al cittadino di un paese terzo contemplato dalla
presente direttiva comprendono anche, se del caso,
un'assistenza psicoterapeutica.

(13) Le autorità competenti devono prendere una decisione
sul rilascio del titolo di soggiorno valido almeno sei mesi
o sul suo rinnovo. Esse dovrebbero valutare se le perti-
nenti condizioni sono state soddisfatte.

(14) La presente direttiva dovrebbe applicarsi senza pregiu-
dizio delle attività svolte dalle autorità competenti in
tutte le fasi delle pertinenti procedure nazionali, e in
particolare allorché indagano sui reati in questione.

(15) Gli Stati membri dovrebbero valutare la possibilità di
autorizzare il soggiorno per altri motivi, in funzione
delle rispettive legislazioni nazionali, ai cittadini di paesi
terzi che possono rientrare nel campo di applicazione
della presente direttiva ma che non sono, o non sono
più in possesso dei requisiti in essa stabiliti, ai loro fami-
liari o alle persone trattate come familiari.

(16) Per consentire ai cittadini in questione di paesi terzi di
rendersi indipendenti e di non ricadere nella rete crimi-
nale, i beneficiari del titolo di soggiorno dovrebbero
essere autorizzati, alle condizioni stabilite dalla presente
direttiva, ad avere accesso al mercato del lavoro, alla
formazione professionale e all'istruzione. Nell'autorizzare
l'accesso dei beneficiari del titolo di soggiorno alla
formazione professionale e all'istruzione, gli Stati
membri dovrebbero prendere in considerazione la durata
probabile del soggiorno.

(17) La partecipazione dei cittadini di paesi terzi interessati a
programmi e regimi già esistenti o da prevedere
dovrebbe contribuire alla ripresa di una vita sociale
normale.

(18) Se i cittadini dei paesi terzi interessati presentano
domanda per ottenere un titolo di soggiorno di un'altra
categoria, gli Stati membri dovrebbero prendere una
decisione in base al diritto ordinario riguardante gli stra-
nieri. Nell'esaminare la suddetta domanda, gli Stati
membri dovrebbero tener conto del fatto che i cittadini
in questione di paesi terzi hanno ottenuto il titolo di
soggiorno a norma della presente direttiva.

(19) Gli Stati membri dovrebbero fornire alla Commissione,
per quanto riguarda l'applicazione della presente diret-
tiva, le informazioni che ha individuato nell'ambito delle
attività svolte con riferimento alla raccolta e al tratta-
mento di dati statistici riguardanti materie che rientrano
nel settore della giustizia e degli affari interni.

(20) Poiché lo scopo di istituire un titolo di soggiorno per i
cittadini in questione di paesi terzi che cooperino alla
lotta contro la tratta di esseri umani, non può essere

realizzato in misura sufficiente dagli Stati membri e può,
dunque, essere realizzato meglio a livello comunitario, la
Comunità può intervenire, in base al principio di sussi-
diarietà sancito dall'articolo 5 del trattato. La presente
direttiva si limita a quanto necessario per conseguire tali
scopi in ottemperanza al principio di proporzionalità
enunciato nello stesso articolo.

(21) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posi-
zione del Regno Unito e dell'Irlanda allegato al trattato
sull'Unione europea e al trattato che istituisce la Comu-
nità europea e fatto salvo l'articolo 4 del suddetto proto-
collo, il Regno Unito e l'Irlanda non partecipano all'ado-
zione della presente direttiva e di conseguenza non sono
vincolati da essa, né sono soggetti alla sua applicazione.

(22) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posi-
zione della Danimarca allegato al trattato sull'Unione
europea e al trattato che istituisce la Comunità europea,
la Danimarca non partecipa all'adozione della presente
direttiva e di conseguenza non è vincolata da essa, né è
soggetta alla sua applicazione,

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

CAPO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 1

Oggetto

Oggetto della presente direttiva è definire le condizioni per rila-
sciare titoli di soggiorno di limitata durata, collegata alla
lunghezza delle relative procedure nazionali, ai cittadini di paesi
terzi, i quali cooperino alla lotta contro la tratta di esseri umani
o contro il favoreggiamento dell'immigrazione illegale.

Articolo 2

Definizioni

Ai sensi della presente direttiva:

a) per «cittadino di paese terzo» s'intende ogni persona non
avente la cittadinanza dell'Unione ai sensi dell'articolo 17,
paragrafo 1, del trattato;

b) «favoreggiamento dell'immigrazione illegale» abbraccia casi
quali quelli di cui agli articoli 1 e 2 della direttiva
2002/90/CE del Consiglio;

c) «tratta di esseri umani» abbraccia casi quali quelli di cui agli
articoli 1, 2 e 3 della decisione quadro 2002/629/GAI;

d) per «misura di esecuzione di una decisione di allontana-
mento» s'intende ogni provvedimento adottato da uno Stato
membro per attuare la decisione presa dalle autorità compe-
tenti nella quale è ordinato l'allontanamento di un cittadino
di paese terzo;
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e) per «titolo di soggiorno» s'intende ogni autorizzazione rila-
sciata da uno Stato membro, che consente al cittadino di un
paese terzo, che soddisfi le condizioni fissate dalla presente
direttiva, di risiedere legalmente sul suo territorio;

f) per «minori non accompagnati» s'intendono i cittadini di
paesi terzi di età inferiore ai diciotto anni, che entrano nel
territorio degli Stati membri senza essere accompagnati da
una persona adulta responsabile per essi in base alla legge o
agli usi, finché una tale persona non ne assuma effettiva-
mente la custodia, ovvero i minori che sono lasciati senza
accompagnamento una volta entrati nel territorio dello Stato
membro.

Articolo 3

Campo di applicazione

1. Gli Stati membri applicano la presente direttiva ai citta-
dini di paesi terzi che sono o sono stati vittime di reati collegati
alla tratta degli esseri umani, anche se sono entrati illegalmente
nel territorio degli Stati membri.

2. Gli Stati membri possono applicare la presente direttiva ai
cittadini di paesi terzi che sono stati coinvolti in un'azione di
favoreggiamento dell'immigrazione illegale.

3. La presente direttiva si applica ai cittadini in questione di
paesi terzi che hanno raggiunto la maggiore età fissata nell'ordi-
namento giuridico dello Stato membro interessato.

Gli Stati membri possono in via di deroga decidere di applicare
la presente direttiva ai minorenni in base alle condizioni defi-
nite nel rispettivo ordinamento giuridico.

Articolo 4

Disposizioni più favorevoli

La presente direttiva non preclude agli Stati membri la facoltà
di adottare o mantenere disposizioni più favorevoli per le
persone cui si applica la presente direttiva.

CAPO II

PROCEDURA DI RILASCIO DEL TITOLO DI SOGGIORNO

Articolo 5

Informazione del cittadino di un paese terzo interessato

Quando le autorità competenti degli Stati membri ritengono
che un cittadino di un paese terzo possa rientrare nel campo di
applicazione della presente direttiva, esse informano questa
persona delle possibilità offerte a norma della presente diret-
tiva.

Gli Stati membri hanno la facoltà di decidere che tale informa-
zione possa anche essere fornita da un'organizzazione non

governativa o da un'associazione specificamente designata dallo
Stato membro interessato.

Articolo 6

Periodo di riflessione

1. Gli Stati membri garantiscono che al cittadino di un paese
terzo sia concesso un periodo di riflessione per consentirgli di
riprendersi e sottrarsi all'influenza degli autori dei reati, affinché
possa decidere consapevolmente se voglia cooperare con le
autorità competenti.

La durata e la decorrenza del periodo di cui al comma prece-
dente vengono stabilite conformemente alla legislazione nazio-
nale.

2. Durante il periodo di riflessione, e nell'attesa della deci-
sione delle autorità competenti è accordato al cittadino di un
paese terzo l'accesso al trattamento previsto all'articolo 7 e non
può essere eseguita nessuna misura di allontanamento decisa a
suo riguardo.

3. Il periodo di riflessione non conferisce un diritto di
soggiorno in base alla presente direttiva.

4. Lo Stato membro interessato può porre fine in qualsiasi
momento al periodo di riflessione se le autorità competenti
hanno accertato che l'interessato ha attivamente, volontaria-
mente e di propria iniziativa ristabilito un legame con gli autori
dei reati di cui all'articolo 2, lettere b) e c), oppure per motivi
attinenti alla pubblica sicurezza e alla salvaguardia della sicu-
rezza nazionale.

Articolo 7

Trattamento concesso prima del rilascio del titolo di
soggiorno

1. Gli Stati membri assicurano che al cittadino in questione,
di un paese terzo, privo delle risorse sufficienti siano garantiti
un livello di vita in grado di permettergli la sussistenza e l'ac-
cesso a cure mediche urgenti. Gli Stati membri tengono conto
delle esigenze particolari delle persone più vulnerabili,
compresa, se del caso e se prevista dalla legislazione nazionale,
un'assistenza psicologica.

2. Gli Stati membri, nell'applicare la presente direttiva,
tengono nel debito conto le esigenze di sicurezza e di prote-
zione del cittadino di un paese terzo interessato, conforme-
mente alla legislazione nazionale.

3. Gli Stati membri assicurano, se del caso, un'assistenza
linguistica al cittadino in questione, di un paese terzo.

4. Gli Stati membri possono fornire al cittadino in
questione, di un paese terzo, un'assistenza legale gratuita se
previsto e alle condizioni stabilite dall'ordinamento giuridico
nazionale.
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Articolo 8

Rilascio e rinnovo del titolo di soggiorno

1. Una volta trascorso il periodo di riflessione, o ancora
prima se le autorità competenti ritengono che il cittadino in
questione, di un paese terzo, abbia già soddisfatto i criteri fissati
alla lettera b), gli Stati membri valutano:

a) l'opportunità presentata dalla proroga del suo soggiorno sul
territorio nazionale ai fini delle indagini o del procedimento
giudiziario; e

b) l'esistenza di una chiara volontà di cooperazione manifestata
dall'interessato; e

c) la rottura di ogni legame con i presunti autori dei fatti che
potrebbero configurarsi come uno dei reati menzionati
all'articolo 2, lettere b) e c).

2. Ai fini del rilascio del titolo di soggiorno e fatti salvi i
motivi attinenti alla pubblica sicurezza e alla salvaguardia della
sicurezza nazionale, si richiede l'adempimento delle condizioni
enumerate al paragrafo 1.

3. Fatte salve le disposizioni relative al ritiro di cui
all'articolo 14, il titolo di soggiorno è valido almeno sei mesi.
Esso viene rinnovato se continuano ad essere soddisfatte le
condizioni di cui al paragrafo 2 del presente articolo.

CAPO III

TRATTAMENTO DEI BENEFICIARI DEL TITOLO DI
SOGGIORNO

Articolo 9

Trattamento concesso dopo il rilascio del titolo di
soggiorno

1. Gli Stati membri assicurano che al beneficiario del titolo
di soggiorno che non disponga di risorse sufficienti sia perlo-
meno concesso lo stesso trattamento previsto all'articolo 7.

2. Gli Stati membri forniscono le necessarie cure mediche o
altra assistenza al cittadino in questione di un paese terzo che
non disponga di risorse sufficienti e con particolari esigenze,
come le donne incinte, i disabili, le vittime di violenza sessuale
o di altre forme di violenza e, nell'ipotesi che essi si avvalgano
della facoltà conferita dall'articolo 3, paragrafo 3, i minorenni.

Articolo 10

Minorenni

Quando gli Stati membri si avvalgono della facoltà conferita
dall'articolo 3, paragrafo 3, si applicano le seguenti disposi-
zioni:

a) nell'applicare la presente direttiva, gli Stati membri pren-
dono in debita considerazione l'interesse superiore del mino-
renne. Essi provvedono ad adeguare il procedimento in
considerazione dell'età e del grado di maturità del mino-
renne. In particolare, gli Stati membri possono prolungare
la durata del periodo di riflessione, se ritengono che tale
misura sia nell'interesse del minorenne;

b) gli Stati membri accordano al minorenne l'accesso al sistema
scolastico alle medesime condizioni dei propri cittadini. Gli
Stati membri possono stabilire che tale accesso sia limitato
al sistema scolastico pubblico;

c) se il cittadino di un paese terzo è un minorenne non accom-
pagnato, gli Stati membri adottano le misure necessarie per
stabilirne l'identità e la nazionalità e accertare che effettiva-
mente non sia accompagnato. Essi fanno tutto il possibile
per rintracciarne al più presto la famiglia e adottano con la
massima sollecitudine le misure necessarie per assicurarne la
rappresentanza legale, se necessario anche nell'ambito del
procedimento penale, in base al loro ordinamento giuridico.

Articolo 11

Lavoro, formazione professionale e istruzione

1. Gli Stati membri definiscono le norme secondo le quali il
beneficiario del titolo di soggiorno è autorizzato ad avere
accesso al mercato del lavoro, alla formazione professionale e
all'istruzione.

Tale accesso è limitato alla durata del titolo di soggiorno.

2. Le condizioni e le procedure di autorizzazione all'accesso
al mercato del lavoro, alla formazione professionale e all'istru-
zione sono determinate, conformemente alla legislazione nazio-
nale, dalle autorità competenti.

Articolo 12

Programmi o regimi per i cittadini di paesi terzi interessati

1. Ai cittadini in questione di paesi terzi è concesso l'accesso
a programmi o regimi esistenti, previsti dagli Stati membri o da
organizzazioni o associazioni non governative che hanno
accordi specifici con gli Stati membri, aventi come prospettiva
la ripresa di una vita sociale normale, compresi, eventualmente,
corsi intesi a migliorare la loro capacità professionale, oppure
la preparazione al ritorno assistito nel paese di origine.

Gli Stati membri possono prevedere programmi specifici per i
cittadini in questione di paesi terzi.

2. Se uno Stato membro decide di istituire e attuare i
programmi o i regimi di cui al paragrafo 1, può vincolare il
rilascio o il rinnovo del titolo di soggiorno alla partecipazione
a tali programmi o regimi.
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CAPO IV

NON RINNOVO E RITIRO

Articolo 13

Non rinnovo

1. Il titolo di soggiorno rilasciato a norma della presente
direttiva non è rinnovato se non risultano più soddisfatte le
condizioni di cui all'articolo 8, paragrafo 2, o se una decisione
adottata dalle autorità competenti ha posto fine al relativo
procedimento.

2. Allo scadere del titolo di soggiorno rilasciato a norma
della presente direttiva, si applica il diritto ordinario riguardante
gli stranieri.

Articolo 14

Ritiro

Il titolo di soggiorno è soggetto a ritiro in qualsiasi momento
se non sono più soddisfatte le condizioni del rilascio. In parti-
colare, il titolo di soggiorno può essere ritirato nei seguenti
casi:

a) se il beneficiario ha ristabilito attivamente, volontariamente
e di propria iniziativa, un legame con i presunti autori dei
fatti configurati come reati; oppure

b) se l'autorità competente ritiene la cooperazione della vittima
fraudolenta o la sua denuncia fraudolenta o infondata;
oppure

c) per motivi attinenti alla pubblica sicurezza e alla salva-
guardia della sicurezza nazionale; oppure

d) se la vittima cessa di cooperare; oppure

e) se le autorità competenti decidono di archiviare il caso.

CAPO V

DISPOSIZIONI FINALI

Articolo 15

Clausola di salvaguardia

La presente direttiva si applica senza pregiudizio delle disposi-
zioni nazionali relative alla protezione delle vittime e dei testi-
moni.

Articolo 16

Relazione

1. Entro il 6 agosto 2008 la Commissione presenta al Parla-
mento europeo e al Consiglio una relazione sull'applicazione
della presente direttiva negli Stati membri e propone, eventual-
mente, le necessarie modifiche. Gli Stati membri trasmettono
alla Commissione ogni opportuna informazione per la stesura
di tale relazione.

2. Dopo la presentazione della relazione di cui al
paragrafo 1, la Commissione presenta al Parlamento europeo e
al Consiglio, almeno ogni tre anni, una relazione sull'applica-
zione della presente direttiva negli Stati membri.

Articolo 17

Recepimento

Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative,
regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi alla
presente direttiva anteriormente al 6 agosto 2006. Essi ne
informano immediatamente la Commissione.

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni queste
contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corre-
date di un siffatto riferimento all'atto della pubblicazione uffi-
ciale. Le modalità di tale riferimento sono decise dagli Stati
membri.

Articolo 18

Entrata in vigore

La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblica-
zione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.

Articolo 19

Destinatari

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva
conformemente al trattato che istituisce la Comunità europea.

Fatto a Lussemburgo, addì 29 aprile 2004.

Per il Consiglio

Il presidente
M. McDOWELL
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Decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25 
Attuazione della direttiva 2005/85/CE recante norme minime per le procedure applicate negli Stati 
membri ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di rifugiato 

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;  
Vista la direttiva 2005/85/CE del Consiglio, del 1° dicembre 2005, recante norme minime per le 
procedure applicate negli Stati membri ai fini del riconoscimento dello status di rifugiato;  
Vista la legge 6 febbraio 2007, n. 13, recante disposizioni per l'adempimento di obblighi derivanti 
dall'appartenenza dell'Italia alla Comunità europea - legge comunitaria 2006, ed in particolare 
l'articolo 12 relativo all'attuazione della direttiva 2005/85/CE;  
Visto il decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, concernente l'attuazione della direttiva 
2004/83/CE recante norme minime sull'attribuzione, a cittadini di Paesi terzi o apolidi, della 
qualifica del rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, nonchè norme 
minime sul contenuto della protezione riconosciuta;  
Visto il decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
febbraio 1990, n. 39, recante norme urgenti in materia di asilo politico, di ingresso e soggiorno dei 
cittadini extracomunitari e di regolarizzazione dei cittadini extracomunitari ed apolidi già presenti 
nel territorio dello Stato;  
Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante disciplina dell'attività di Governo e ordinamento 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri;  
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 16 settembre 2004, n. 303, recante il regolamento 
relativo alle procedure per il riconoscimento dello status di rifugiato;  
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 27 luglio 
2007;  
Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della Camera dei deputati;  
Considerato che le competenti Commissioni del Senato della Repubblica non hanno espresso il 
proprio parere nei termini previsti;  
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 9 novembre 2007;  
Sulla proposta del Ministro per le politiche europee e del Ministro dell'interno, di concerto con i 
Ministri degli affari esteri, della giustizia, dell'economia e delle finanze e per i diritti e le pari 
opportunità; 

E m a n a  
il seguente decreto legislativo: 

Capo I  
Disposizioni generali 

Art. 1.  
Finalità 

1. Il presente decreto stabilisce le procedure per l'esame delle domande di protezione 
internazionale presentate nel territorio nazionale da cittadini di Paesi non appartenenti alla Unione 
europea o da apolidi, di seguito denominati: «stranieri», e le procedure per la revoca e la 
cessazione degli status riconosciuti. 

Art. 2.  
Definizioni 

1. Ai fini del presente decreto s'intende per:  
a) «Convenzione di Ginevra»: la Convenzione relativa allo status dei rifugiati, firmata a Ginevra il 
28 luglio 1951, ratificata con legge 24 luglio 1954, n. 722, e modificata dal protocollo di New York 
del 31 gennaio 1967, ratificato con legge 14 febbraio 1970, n. 95;  
b) «domanda di protezione internazionale o domanda di asilo o domanda»: la domanda presentata 
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secondo le procedure previste dal presente decreto, diretta ad ottenere lo status di rifugiato o lo 
status di protezione sussidiaria;  
c) «richiedente»: il cittadino straniero che ha presentato la domanda di protezione internazionale 
sulla quale non è stata ancora adottata una decisione definitiva;  
d) «rifugiato»: cittadino di un Paese non appartenente all'Unione europea il quale, per il timore 
fondato di essere perseguitato per motivi di razza, religione, nazionalità, appartenenza ad un 
determinato gruppo sociale o opinione politica, si trova fuori dal territorio del Paese di cui ha la 
cittadinanza e non può o, a causa di tale timore, non vuole avvalersi della protezione di tale Paese, 
oppure se apolide si trova fuori dal territorio nel quale aveva precedentemente la dimora abituale e 
per lo stesso timore sopra indicato non può o, a causa di siffatto timore, non vuole farvi ritorno, 
ferme le cause di esclusione previste dall'articolo 10 del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 
251;  
e) «status di rifugiato»: il riconoscimento da parte dello Stato di un cittadino straniero quale 
rifugiato, a seguito dell'accoglimento della domanda di protezione internazionale, secondo le 
procedure definite dal presente decreto;  
f) «persona ammissibile alla protezione sussidiaria»: cittadino di un Paese non appartenente 
all'Unione europea o apolide che non possiede i requisiti per essere riconosciuto come rifugiato, 
ma nei cui confronti sussistono fondati motivi di ritenere che, se ritornasse nel Paese di origine, o, 
nel caso di un apolide, se ritornasse nel Paese nel quale aveva precedentemente la dimora 
abituale, correrebbe un rischio effettivo di subire un grave danno come definito dall'articolo 14 del 
decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, e il quale non può o, a causa di tale rischio, non 
vuole avvalersi della protezione di detto Paese;  
g) «status di protezione sussidiaria»: il riconoscimento da parte dello Stato di un cittadino straniero 
quale persona ammessa alla protezione sussidiaria, a seguito dell'accoglimento della domanda di 
protezione internazionale, secondo le procedure definite dal presente decreto;  
h) «minore non accompagnato»: il cittadino straniero di età inferiore agli anni diciotto che si trova, 
per qualsiasi causa, nel territorio nazionale, privo di assistenza e di rappresentanza legale;  
i) ACNUR: l'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati;  
m) «Paese di origine sicuro»: il Paese inserito nell'elenco comune minimo di cui all'articolo 29 della 
direttiva 2005/85/CE. 

Art. 3.  
Autorità competenti 

1. Le autorità competenti all'esame delle domande di protezione internazionale sono le 
commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale, di cui all'articolo 4.  
2. L'ufficio di polizia di frontiera e la questura sono competenti a ricevere la domanda, secondo 
quanto previsto dall'articolo 26.  
3. L'autorità preposta alla determinazione dello Stato competente all'esame della domanda di 
protezione internazionale in applicazione del regolamento (CE) n. 343/2003 del Consiglio, del 18 
febbraio 2003, è l'Unità Dublino, operante presso il Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione 
del Ministero dell'interno. 

Art. 4.  
Commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale 

1. Le Commissioni territoriali per il riconoscimento dello status di rifugiato, di cui all'articolo 1-
quater del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
febbraio 1990, n. 39, assumono la denominazione di: «Commissioni territoriali per il 
riconoscimento della protezione internazionale», di seguito: «Commissioni territoriali», e si 
avvalgono del supporto organizzativo e logistico del Dipartimento per le libertà civili e 
l'immigrazione del Ministero dell'interno.  
2. Le Commissioni territoriali sono fissate nel numero massimo di dieci. Con decreto del Ministro 
dell'interno sono individuate le sedi e le circoscrizioni territoriali in cui operano le commissioni.  
3. Le Commissioni territoriali sono nominate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
su proposta del Ministro dell'interno, e sono composte, nel rispetto del principio di equilibrio di 
genere, da un funzionario della carriera prefettizia, con funzioni di presidente, da un funzionario 
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della Polizia di Stato, da un rappresentante di un ente territoriale designato dalla Conferenza Stato 
- città ed autonomie locali e da un rappresentante dell'ACNUR. Per ciascun componente sono 
nominati uno o più componenti supplenti. L'incarico ha durata triennale ed è rinnovabile. Le 
Commissioni territoriali possono essere integrate, su richiesta del presidente della Commissione 
nazionale per il diritto di asilo, da un funzionario del Ministero degli affari esteri con la qualifica di 
componente a tutti gli effetti, ogni volta che sia necessario, in relazione a particolari afflussi di 
richiedenti protezione internazionale, in ordine alle domande per le quali occorre disporre di 
particolari elementi di valutazione in merito alla situazione dei Paesi di provenienza di competenza 
del Ministero degli affari esteri. Ove necessario, le Commissioni possono essere composte anche 
da personale in posizione di collocamento a riposo da non oltre due anni appartenente alle 
amministrazioni o agli enti rappresentati nella Commissione. Al presidente ed ai componenti 
effettivi o supplenti, per ogni partecipazione alle sedute della Commissione, è corrisposto un 
gettone di presenza. L'ammontare del gettone di presenza è determinato con decreto del Ministro 
dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.  
4. Le Commissioni territoriali sono validamente costituite con la presenza della maggioranza dei 
componenti e deliberano con il voto favorevole di almeno tre componenti. In caso di parità prevale 
il voto del presidente.  
5. Salvo quanto previsto dall'articolo 7 del decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140, la 
competenza delle Commissioni territoriali è determinata sulla base della circoscrizione territoriale 
in cui è presentata la domanda ai sensi dell'articolo 26, comma 1. Nel caso di richiedenti accolti o 
trattenuti ai sensi degli articoli 20 e 21 la competenza è determinata in base alla circoscrizione 
territoriale in cui è collocato il centro.  
6. Le attività di supporto delle commissioni sono svolte dal personale in servizio appartenente ai 
ruoli dell'Amministrazione civile dell'interno. 

Art. 5.  
Commissione nazionale per il diritto di asilo 

1. La Commissione nazionale per il diritto di asilo ha competenza in materia di revoca e 
cessazione degli status di protezione internazionale riconosciuti, nelle ipotesi previste dal decreto 
legislativo 19 novembre 2007, n. 251, oltre che compiti di indirizzo e coordinamento delle 
Commissioni territoriali, di formazione e aggiornamento dei componenti delle medesime 
Commissioni, di costituzione e aggiornamento di una banca dati informatica contenente le 
informazioni utili al monitoraggio delle richieste di asilo, di costituzione e aggiornamento di un 
centro di documentazione sulla situazione socio-politico-economica dei Paesi di origine dei 
richiedenti, di monitoraggio dei flussi di richiedenti asilo, anche al fine di proporre l'istituzione di 
nuove Commissioni territoriali e di fornire, ove necessario, informazioni al Presidente del Consiglio 
dei Ministri per l'adozione del provvedimento di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 25 luglio 
1988, n. 286. La Commissione mantiene rapporti di collaborazione con il Ministero degli affari 
esteri ed i collegamenti di carattere internazionale relativi all'attività svolta.  
2. La Commissione nazionale è nominata, nel rispetto del principio di equilibrio di genere, con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta congiunta dei Ministri dell'interno e 
degli affari esteri. La Commissione è presieduta da un prefetto ed è composta da un dirigente in 
servizio presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, da un funzionario della carriera 
diplomatica, da un funzionario della carriera prefettizia in servizio presso il Dipartimento per le 
libertà civili e l'immigrazione e da un dirigente del Dipartimento della pubblica sicurezza del 
Ministero dell'interno. Ciascuna amministrazione designa un supplente.  
L'incarico ha durata triennale ed è rinnovabile. La Commissione è validamente costituita con la 
presenza della maggioranza dei componenti e delibera con il voto favorevole di almeno tre 
componenti. Alle riunioni partecipa senza diritto di voto un rappresentante del delegato in Italia 
dell'ACNUR. La Commissione nazionale si avvale del supporto organizzativo e logistico del 
Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno.  
3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dei Ministri dell'interno e degli 
affari esteri, possono essere istituite una o più sezioni della Commissione nazionale. I componenti 
di ciascuna sezione sono individuati e nominati secondo quanto previsto al comma 2. Le sezioni 
della Commissione nazionale sono validamente costituite e deliberano con le medesime modalità 
previste per la Commissione nazionale. 

139



Capo II  
Principi fondamentali e garanzie 

Art. 6.  
Accesso alla procedura 

1. La domanda di protezione internazionale è presentata personalmente dal richiedente presso 
l'ufficio di polizia di frontiera all'atto dell'ingresso nel territorio nazionale o presso l'ufficio della 
questura competente in base al luogo di dimora del richiedente.  
2. La domanda presentata da un genitore si intende estesa anche ai figli minori non coniugati 
presenti sul territorio nazionale con il genitore all'atto della presentazione della stessa.  
3. La domanda può essere presentata direttamente dal minore non accompagnato ai sensi 
dell'articolo 19. 

Art. 7.  
Diritto di rimanere nel territorio dello Stato durante l'esame della domanda 

1. Il richiedente è autorizzato a rimanere nel territorio dello Stato, ai fini esclusivi della procedura, 
fatto salvo quanto previsto dall'articolo 11 del decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140, fino alla 
decisione della Commissione territoriale in ordine alla domanda, a norma dell'articolo 32.  
2. La previsione di cui al comma 1 non si applica a coloro che debbano essere:  
a) estradati verso un altro Stato in virtù degli obblighi previsti da un mandato di arresto europeo;  
b) consegnati ad una Corte o ad un Tribunale penale internazionale;  
c) avviati verso un altro Stato dell'Unione competente per l'esame dell'istanza di protezione 
internazionale. 

Art. 8.  
Criteri applicabili all'esame delle domande 

1. Le domande di protezione internazionale non possono essere respinte, nè escluse dall'esame 
per il solo fatto di non essere state presentate tempestivamente.  
2. La decisione su ogni singola domanda deve essere assunta in modo individuale, obiettivo ed 
imparziale e sulla base di un congruo esame della domanda effettuato ai sensi del decreto 
legislativo 19 novembre 2007, n. 251.  
3. Ciascuna domanda è esaminata alla luce di informazioni precise e aggiornate circa la situazione 
generale esistente nel Paese di origine dei richiedenti asilo e, ove occorra, dei Paesi in cui questi 
sono transitati, elaborate dalla Commissione nazionale sulla base dei dati forniti dall'ACNUR, dal 
Ministero degli affari esteri, o comunque acquisite dalla Commissione stessa. La Commissione 
nazionale assicura che tali informazioni, costantemente aggiornate, siano messe a disposizione 
delle Commissioni territoriali, secondo le modalità indicate dal regolamento da emanare ai sensi 
dell'articolo 38 e siano altresì fornite agli organi giurisdizionali chiamati a pronunciarsi su 
impugnazioni di decisioni negative. 

Art. 9.  
Criteri applicabili alle decisioni dell'autorità accertante 

1. Le decisioni sulle domande di protezione internazionale sono comunicate per iscritto.  
2. La decisione con cui viene respinta una domanda è corredata da motivazione di fatto e di diritto 
e deve recare le indicazioni sui mezzi di impugnazione ammissibili. 

Art. 10.  
Garanzie per i richiedenti asilo 

1. All'atto della presentazione della domanda l'ufficio di polizia competente a riceverla informa il 
richiedente della procedura da seguire, dei suoi diritti e doveri durante il procedimento e dei tempi 
e mezzi a sua disposizione per corredare la domanda degli elementi utili all'esame; a tale fine 
consegna al richiedente l'opuscolo informativo di cui al comma 2.  
2. La Commissione nazionale redige, secondo le modalità definite nel regolamento da adottare ai 
sensi dell'articolo 38 un opuscolo informativo che illustra:  
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a) le fasi della procedura per il riconoscimento della protezione internazionale;  
b) i principali diritti e doveri del richiedente durante la sua permanenza in Italia;  
c) le prestazioni sanitarie e di accoglienza e le modalità per riceverle;  
d) l'indirizzo ed il recapito telefonico dell'ACNUR e delle principali organizzazioni di tutela dei 
richiedenti protezione internazionale.  
3. Al richiedente è garantita, in ogni fase della procedura, la possibilità di contattare l'ACNUR o 
altra organizzazione di sua fiducia competente in materia di asilo.  
4. Il richiedente è tempestivamente informato della decisione.  
Tutte le comunicazioni concernenti il procedimento per il riconoscimento della protezione interna-
zionale sono rese al richiedente nella prima lingua da lui indicata, o, se ciò non è possibile, in 
lingua inglese, francese, spagnola o araba, secondo la preferenza indicata dall'interessato. In tutte 
le fasi del procedimento connesse alla presentazione ed all'esame della domanda, al richiedente è 
garantita, se necessario, l'assistenza di un interprete della sua lingua o di altra lingua a lui 
comprensibile.  
5. In caso di impugnazione della decisione in sede giurisdizionale, allo straniero, durante lo 
svolgimento del relativo giudizio, sono assicurate le stesse garanzie di cui al presente articolo. 

Art. 11.  
Obblighi del richiedente asilo 

1. Il richiedente ha l'obbligo di cooperare con le autorità preposte alle singole fasi della procedura, 
al fine di fornire tutti i documenti e le informazioni di cui può disporre, utili ad agevolare l'esame 
della domanda.  
2. Il richiedente è tenuto ad informare l'autorità competente in ordine ad ogni suo mutamento di 
residenza o domicilio.  
3. In caso di mancata osservanza dell'obbligo di cui al comma 2, eventuali comunicazioni 
concernenti il procedimento si intendono validamente effettuate presso l'ultimo domicilio del 
richiedente.  
4. In tutte le fasi della procedura, il richiedente è tenuto ad agevolare il compimento degli 
accertamenti previsti dalla legislazione in materia di pubblica sicurezza. 

Art. 12.  
Colloquio personale 

1. La Commissione nazionale e le Commissioni territoriali dispongono l'audizione dell'interessato 
tramite comunicazione effettuata dalla questura territorialmente competente. La Commissione, su 
richiesta motivata dell'interessato, può decidere di svolgere il colloquio alla presenza di uno solo 
dei propri componenti e, ove possibile, dello stesso sesso del richiedente.  
2. La Commissione territoriale può omettere l'audizione del richiedente quando ritiene di avere 
sufficienti motivi per accogliere la domanda di riconoscimento dello status di rifugiato in relazione 
agli elementi forniti dal richiedente ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 19 novembre 2007, 
n. 251, ed in tutti i casi in cui risulti certificata dalla struttura sanitaria pubblica o da un medico 
convenzionato con il Servizio sanitario nazionale l'incapacità o l'impossibilità di sostenere un 
colloquio personale.  
3. Il colloquio può essere rinviato qualora le condizioni di salute del cittadino straniero, certificate ai 
sensi del comma 2, non lo rendano possibile, ovvero qualora l'interessato richieda ed ottenga il 
rinvio per gravi motivi.  
4. Se il cittadino straniero benchè regolarmente convocato non si presenta al colloquio senza aver 
chiesto il rinvio, l'autorità decidente decide sulla base della documentazione disponibile.  
5. Nel caso la convocazione non sia stata portata a conoscenza del richiedente asilo non ospitato 
nelle strutture di accoglienza o di trattenimento e non sia già stata emessa nei suoi confronti 
decisione di accoglimento della relativa istanza, la Commissione territoriale competente o la 
Commissione nazionale dispone, per una sola volta ed entro dieci giorni dalla cessazione della 
causa che non ha consentito lo svolgimento del colloquio, una nuova convocazione 
dell'interessato, secondo le modalità di cui al comma 1, al fine della riattivazione della procedura. 
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Art. 13.  
Criteri applicabili al colloquio personale 

1. Il colloquio personale si svolge in seduta non pubblica, senza la presenza dei familiari, a meno 
che l'autorità decidente non ritenga che un esame adeguato comporti anche la presenza di altri 
familiari.  
2. In presenza di un cittadino straniero portatore delle particolari esigenze di cui all'articolo 8 del 
decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140, al colloquio può essere ammesso personale di 
sostegno per prestare la necessaria assistenza.  
3. Il colloquio del minore avviene alla presenza del genitore che esercita la potestà o del tutore. In 
caso di minori non accompagnati, il colloquio si svolge alla presenza del tutore di cui all'articolo 26, 
comma 5.  
4. Se il cittadino straniero è assistito da un avvocato ai sensi dell'articolo 16, questi è ammesso ad 
assistere al colloquio. 

Art. 14.  
Verbale del colloquio personale 

1. Dell'audizione è redatto verbale che è sottoscritto dall'interessato e contiene le informazioni di 
cui all'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251. Al cittadino straniero 
è rilasciata copia del verbale. La Commissione territoriale adotta le idonee misure per garantire la 
riservatezza dei dati che riguardano l'identità e le dichiarazioni dei richiedenti la protezione 
internazionale.  
2. Il rifiuto di sottoscrivere il contenuto del verbale e le motivazioni di tale rifiuto sono registrati nel 
verbale stesso e non ostano a che l'autorità decidente adotti una decisione. 

Art. 15.  
Formazione delle commissioni territoriali e del personale 

1. La Commissione nazionale cura la formazione ed il periodico aggiornamento dei propri 
componenti e di quelli delle Commissioni territoriali, anche al fine di garantire che abbiano la 
competenza necessaria perchè il colloquio si svolga con la dovuta attenzione al contesto 
personale o generale in cui nasce la domanda, compresa l'origine culturale o la vulnerabilità del 
richiedente. La Commissione nazionale cura altresì la formazione degli interpreti di cui si 
avvalgono le Commissioni, per assicurare una comunicazione adeguata in sede di colloquio e la 
formazione del personale di supporto delle Commissioni. 

Art. 16.  
Diritto all'assistenza e alla rappresentanza legali 

1. Il cittadino straniero può farsi assistere, a proprie spese, da un avvocato.  
2. Nel caso di impugnazione delle decisioni in sede giurisdizionale, il cittadino straniero è assistito 
da un avvocato ed è ammesso al gratuito patrocinio ove ricorrano le condizioni previste dal decreto 
del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115. In ogni caso per l'attestazione dei redditi 
prodotti all'estero si applica l'articolo 94 del medesimo decreto. 

Art. 17.  
Ambito di applicazione dell'assistenza e della rappresentanza legali 

1. Al cittadino straniero o al suo legale rappresentante, nonchè all'avvocato che eventualmente lo 
assiste, è garantito l'accesso a tutte le informazioni relative alla procedura che potrebbero formare 
oggetto di giudizio in sede di ricorso avverso la decisione della Commissione territoriale o della 
Commissione nazionale, con le modalità di cui all'articolo 18. 

Art. 18.  
Applicazione della legge 7 agosto 1990, n. 241 

1. Ai procedimenti per l'esame delle domande di protezione internazionale si applicano le 
disposizioni in materia di procedimento amministrativo e di accesso agli atti amministrativi, di cui ai 
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capi I, ad esclusione dell'articolo 2, comma 2, II, IV-bis e V, nonchè agli articoli 7, 8 e 10 del capo 
III della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

Art. 19.  
Garanzie per i minori non accompagnati 

1. Al minore non accompagnato che ha espresso la volontà di chiedere la protezione 
internazionale è fornita la necessaria assistenza per la presentazione della domanda. Allo stesso è 
garantita l'assistenza del tutore in ogni fase della procedura per l'esame della domanda, secondo 
quanto previsto dall'articolo 26, comma 5.  
2. Se sussistono dubbi in ordine all'età, il minore non accompagnato può, in ogni fase della 
procedura, essere sottoposto, previo consenso del minore stesso o del suo rappresentante legale, 
ad accertamenti medico-sanitari non invasivi al fine di accertarne l'età. Se gli accertamenti 
effettuati non consentono l'esatta determinazione dell'età si applicano le disposizioni del presente 
articolo.  
3. Il minore deve essere informato della possibilità che la sua età può essere determinata 
attraverso visita medica, sul tipo di visita e sulle conseguenze della visita ai fini dell'esame della 
domanda. Il rifiuto, da parte del minore, di sottoporsi alla visita medica, non costituisce motivo di 
impedimento all'accoglimento della domanda, nè all'adozione della decisione.  
4. Il minore partecipa al colloquio personale secondo quanto previsto dall'articolo 13, comma 3, ed 
allo stesso è garantita adeguata informazione sul significato e le eventuali conseguenze del 
colloquio personale. 

Art. 20.  
Casi di accoglienza 

1. Il richiedente non può essere trattenuto al solo fine di esaminare la sua domanda.  
2. Il richiedente è ospitato in un centro di accoglienza richiedenti asilo nei seguenti casi:  
a) quando è necessario verificare o determinare la sua nazionalità o identità, ove lo stesso non sia 
in possesso dei documenti di viaggio o di identità, ovvero al suo arrivo nel territorio dello Stato 
abbia presentato documenti risultati falsi o contraffatti;  
b) quando ha presentato la domanda dopo essere stato fermato per aver eluso o tentato di eludere 
il controllo di frontiera o subito dopo;  
c) quando ha presentato la domanda dopo essere stato fermato in condizioni di soggiorno 
irregolare;  
d) quando ha presentato la domanda essendo già destinatario di un provvedimento di espulsione 
adottato ai sensi dall'articolo 13, comma 2, lettere a) e b), del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 
286, ovvero di un provvedimento di respingimento ai sensi dell'articolo 10 del decreto legislativo 25 
luglio 1998, n. 286, anche se già trattenuto in uno dei centri di cui all'articolo 14 del medesimo 
decreto legislativo.  
3. Nel caso di cui al comma 2, lettera a), il richiedente è ospitato nel centro per il tempo 
strettamente necessario agli adempimenti ivi previsti e, in ogni caso, per un periodo non superiore 
a venti giorni. Negli altri casi il richiedente è ospitato nel centro per il tempo strettamente 
necessario all'esame della domanda innanzi alla commissione territoriale e, in ogni caso, per un 
periodo non superiore a trentacinque giorni. Allo scadere del periodo di accoglienza al richiedente 
è rilasciato un permesso di soggiorno temporaneo valido tre mesi, rinnovabile fino alla decisione 
della domanda.  
4. La residenza nel centro non incide sull'esercizio delle garanzie inerenti alla sua domanda, nè 
sulla sfera della sua vita privata, fatto salvo il rispetto delle regole di convivenza previste nel 
regolamento di cui al comma 5, che garantiscono comunque la facoltà di uscire dal centro nelle ore 
diurne. Il richiedente può chiedere al prefetto un permesso temporaneo di allontanamento dal 
centro per un periodo di tempo diverso o superiore a quello di uscita, per rilevanti motivi personali 
o per motivi attinenti all'esame della domanda, fatta salva la compatibilità con i tempi della 
procedura per l'esame della domanda. Il provvedimento di diniego sulla richiesta di autorizzazione 
all'allontanamento è motivato e comunicato all'interessato ai sensi dell'articolo 10, comma 4.  
5. Con il regolamento di cui all'articolo 38 sono fissate, le caratteristiche e le modalità di gestione, 
anche in collaborazione con l'ente locale, dei centri di accoglienza richiedenti asilo, che devono 
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garantire al richiedente una ospitalità che garantisca la dignità della persona e l'unità del nucleo 
familiare. Il regolamento tiene conto degli atti adottati dall'ACNUR, dal Consiglio d'Europa e 
dall'Unione europea. L'accesso alle strutture è comunque consentito ai rappresentanti 
dell'ACNUR, agli avvocati ed agli organismi ed enti di tutela dei rifugiati con esperienza consolidata 
nel settore, autorizzati dal Ministero dell'interno. 

Art. 21.  
Casi di trattenimento 

1. è disposto il trattenimento, nei centri di cui all'articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 
286, del richiedente:  
a) che si trova nelle condizioni previste dall'articolo 1, paragrafo F, della Convenzione di Ginevra;  
b) che è stato condannato in Italia per uno dei delitti indicati dall'articolo 380, commi 1 e 2, del 
codice di procedura penale, ovvero per reati inerenti agli stupefacenti, alla libertà sessuale, al 
favoreggiamento dell'immigrazione clandestina verso l'Italia e dell'emigrazione clandestina 
dall'Italia verso altri Stati, o per reati diretti al reclutamento di persone da destinare alla 
prostituzione o allo sfruttamento della prostituzione o di minori da impiegare in attività illecite;  
c) che è destinatario di un provvedimento di espulsione, salvo i casi previsti dall'articolo 20, comma 
2, lettera d).  
2. Il provvedimento di trattenimento è adottato dal questore con le modalità di cui all'articolo 14 del 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. Quando è già in corso il trattenimento, il questore chiede 
al tribunale in composizione monocratica la proroga del periodo di trattenimento per ulteriori trenta 
giorni per consentire l'espletamento della procedura di cui all'articolo 28.  
3. L'accesso ai centri di permanenza temporanea e assistenza è comunque garantito ai 
rappresentanti dell'ACNUR, agli avvocati ed agli organismi di tutela dei rifugiati con esperienza 
consolidata nel settore autorizzati dal Ministero dell'interno. 

Art. 22.  
Residenza nei casi di accoglienza e di trattenimento 

1. L'accoglienza dei richiedenti di cui all'articolo 20, comma 2, è subordinata all'effettiva 
permanenza nella struttura, salvo il trasferimento in altro centro che può essere disposto, per 
motivate ragioni, dalla prefettura-ufficio territoriale del Governo in cui ha sede la struttura che 
ospita il richiedente. L'indirizzo dei centri di cui agli articoli 20 e 21 è comunicato dal questore alla 
Commissione territoriale e costituisce il luogo di residenza valevole agli effetti della notifica e delle 
comunicazioni degli atti relativi al procedimento di esame della domanda di protezione 
internazionale.  
Al termine del periodo di accoglienza nei centri di cui all'articolo 20 o del periodo di trattenimento di 
cui all'articolo 21, è fatto obbligo al richiedente di comunicare alla questura e alla competente 
Commissione territoriale il luogo di domicilio ai sensi e per gli effetti dell'articolo 11.  
2. L'allontanamento del richiedente dal centro senza giustificato motivo fa cessare le condizioni di 
accoglienza e la Commissione territoriale decide la domanda sulla base della documentazione in 
suo possesso. 

Art. 23.  
Ritiro della domanda 

1. Nel caso in cui il richiedente decida di ritirare la domanda prima dell'audizione presso la 
competente Commissione territoriale, il ritiro è formalizzato per iscritto e comunicato alla 
Commissione territoriale che dichiara l'estinzione del procedimento. 

Art. 24.  
Ruolo dell'ACNUR 

1. Oltre a quanto previsto dagli articoli 4, comma 3, 5, comma 2, 8, comma 3, 10, comma 3, i 
rappresentanti dell'ACNUR sono in ogni caso ammessi nelle strutture di cui all'articolo 20 secondo 
le modalità previste dal regolamento di cui all'articolo 38.  
2. L'ACNUR svolge in relazione ai propri compiti istituzionali attività di consulenza e di supporto a 
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favore del Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno e delle 
Commissioni territoriali e nazionale, su richiesta del Ministero dell'interno. 

Art. 25.  
Raccolta di informazioni su singoli casi 

1. Ai fini dello svolgimento della procedura in nessun caso possono essere acquisite informazioni 
dai presunti responsabili della persecuzione ai danni del richiedente.  
2. Le Commissioni territoriali e la Commissione nazionale in nessun caso forniscono informazioni 
circa la domanda di protezione internazionale presentata dal richiedente ovvero altre informazioni 
che possano nuocere all'incolumità del richiedente e delle persone a suo carico, ovvero alla libertà 
e alla sicurezza dei suoi familiari che ancora risiedono nel Paese di origine. 

Capo III  
Procedure di primo grado 

Art. 26.  
Istruttoria della domanda di protezione internazionale 

1. La domanda di asilo è presentata all'ufficio di polizia di frontiera ovvero alla questura 
competente per il luogo di dimora. Nel caso di presentazione della domanda all'ufficio di frontiera è 
disposto l'invio del richiedente presso la questura competente per territorio, per l'adozione dei 
provvedimenti di cui al comma 2. Nei casi in cui il richiedente è una donna, alle operazioni 
partecipa personale femminile.  
2. La questura, ricevuta la domanda di protezione internazionale, redige il verbale delle 
dichiarazioni del richiedente su appositi modelli predisposti dalla Commissione nazionale, a cui è 
allegata la documentazione prevista dall'articolo 3 del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 
251. Il verbale è approvato e sottoscritto dal richiedente cui ne è rilasciata copia, unitamente alla 
copia della documentazione allegata.  
3. Salvo quanto previsto dall'articolo 28, comma 3, nei casi soggetti alla procedura di cui al 
regolamento (CE) n. 343/2003 del Consiglio, del 18 febbraio 2003, la questura avvia le procedure 
per la determinazione dello Stato competente per l'esame della domanda, secondo quanto 
previsto dall'articolo 3, comma 3.  
4. Il questore, qualora ricorrono le ipotesi di cui agli articoli 20 e 21 dispone l'invio del richiedente 
nelle strutture ivi previste e rilascia al richiedente un attestato nominativo che certifica la sua 
qualità di richiedente protezione internazionale presente nel centro di accoglienza o di permanenza 
temporanea e assistenza. Negli altri casi rilascia un permesso di soggiorno valido per tre mesi, 
rinnovabile fino alla definizione della procedura di riconoscimento dello status di rifugiato o di 
protezione sussidiaria da parte della Commissione territoriale.  
5. Quando la domanda è presentata da un minore non accompagnato, l'autorità che la riceve 
sospende il procedimento, dà immediata comunicazione al tribunale dei minorenni e al giudice 
tutelare per l'apertura della tutela e per la nomina del tutore a norma degli articoli 343, e seguenti, 
del codice civile, ed informa il Comitato per i minori stranieri presso il Ministero della solidarietà 
sociale. Il giudice tutelare nelle quarantotto ore successive alla comunicazione del questore 
provvede alla nomina del tutore. Il tutore prende immediato contatto con la questura per la 
conferma della domanda, ai fini dell'ulteriore corso del procedimento e l'adozione dei 
provvedimenti relativi all'accoglienza del minore.  
6. L'autorità che riceve la domanda ai sensi del comma 5 informa immediatamente il Servizio 
centrale del sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati di cui all'articolo 1-sexies del 
decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 
1990, n. 39, per l'inserimento del minore in una delle strutture operanti nell'ambito del Sistema di 
protezione stesso e ne dà comunicazione al tribunale dei minori ed al giudice tutelare. Nel caso in 
cui non sia possibile l'immediato inserimento del minore in una di tali strutture, l'assistenza e 
l'accoglienza del minore sono temporaneamente assicurate dalla pubblica autorità del comune 
dove si trova il minore. I minori non accompagnati in nessun caso possono essere trattenuti presso 
le strutture di cui agli articoli 20 e 21. 
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Art. 27.  
Procedure di esame 

1. L'esame della domanda di protezione internazionale è svolto dalle Commissioni territoriali 
secondo i principi fondamentali e le garanzie di cui al capo II.  
2. La Commissione territoriale provvede al colloquio con il richiedente entro trenta giorni dal 
ricevimento della domanda e decide entro i tre giorni feriali successivi.  
3. Qualora la Commissione territoriale, per la sopravvenuta esigenza di acquisire nuovi elementi, 
non abbia potuto adottare la decisione entro i termini di cui al comma 2, informa del ritardo il 
richiedente e la questura competente. 

Art. 28.  
Esame prioritario 

1. La Commissione territoriale esamina in via prioritaria la domanda, conformemente ai principi 
fondamentali e alle garanzie di cui al capo II, quando:  
a) la domanda è palesemente fondata;  
b) la domanda è presentata da un richiedente appartenente alle categorie di persone vulnerabili 
indicate dall'articolo 8 del decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140;  
c) la domanda è presentata da un richiedente per il quale sono stati disposti l'accoglienza o il 
trattenimento ai sensi degli articoli 20 e 21, fatto salvo il caso in cui l'accoglienza sia disposta per 
verificare o accertare l'identità del richiedente.  
2. Nei casi previsti dall'articolo 21, appena ricevuta la domanda il questore, competente in base al 
luogo in cui è stata presentata, dispone il trattenimento del richiedente ai sensi dell'articolo 21, 
comma 2, e contestualmente provvede alla trasmissione della documentazione necessaria alla 
Commissione territoriale che, entro sette giorni dalla data di ricezione della documentazione, 
provvede all'audizione. La decisione è adottata entro i successivi due giorni.  
3. Lo Stato italiano può dichiararsi competente all'esame delle domande di cui al comma 1, lettera 
c), ai sensi del regolamento (CE) n. 343/2003 del Consiglio, del 18 febbraio 2003. 

Art. 29.  
Casi di inammissibilità della domanda 

1. La Commissione territoriale dichiara inammissibile la domanda e non procede all'esame, nei 
seguenti casi:  
a) il richiedente è stato riconosciuto rifugiato da uno Stato firmatario della Convenzione di Ginevra 
e possa ancora avvalersi di tale protezione;  
b) il richiedente ha reiterato identica domanda dopo che sia stata presa una decisione da parte 
della Commissione stessa senza addurre nuovi elementi in merito alle sue condizioni personali o 
alla situazione del suo Paese di origine. 

Art. 30.  
Casi soggetti alla procedura di cui al regolamento (CE) n. 343/2003 

1. Nei casi soggetti alla procedura di cui al regolamento (CE) n. 343/2003 del Consiglio, del 18 
febbraio 2003, la Commissione territoriale sospende l'esame della domanda. Qualora sia stata 
determinata la competenza territoriale di altro Stato, ai sensi dell'articolo 3, comma 3, la 
Commissione dichiara l'estinzione del procedimento. 

Art. 31.  
Acquisizione di ulteriori dichiarazioni o di nuovi elementi 

1. Il richiedente può inviare alla Commissione territoriale memorie e documentazione in ogni fase 
del procedimento. Nel caso in cui il richiedente reitera la domanda prima della decisione della 
Commissione territoriale, gli elementi che sono alla base della nuova domanda sono esaminati 
nell'ambito della precedente domanda. 

Art. 32.  
Decisione 
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1. Fatto salvo quanto previsto dagli articoli 23, 29 e 30 la Commissione territoriale adotta una delle 
seguenti decisioni:  
a) riconosce lo status di rifugiato o la protezione sussidiaria, secondo quanto previsto dagli articoli 
11 e 17 del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251;  
b) rigetta la domanda qualora non sussistano i presupposti per il riconoscimento della protezione 
internazionale fissati dal decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, o ricorra una delle cause di 
cessazione o esclusione dalla protezione internazionale previste dal medesimo decreto legislativo, 
ovvero il richiedente provenga da un Paese di origine sicuro e non abbia addotto i gravi motivi di 
cui al comma 2.  
2. Nel caso in cui il richiedente provenga da un Paese di origine sicuro ed abbia addotto gravi 
motivi per non ritenere sicuro quel Paese nelle circostanze specifiche in cui egli si trova, la 
Commissione non può pronunciarsi sulla domanda senza previo esame, svolto in conformità ai 
principi ed alle garanzie fondamentali di cui al capo secondo. Tra i gravi motivi possono essere 
comprese gravi discriminazioni e repressioni di comportamenti non costituenti reato per 
l'ordinamento italiano, riferiti al richiedente e che risultano oggettivamente perseguibili nel Paese di 
origine sicuro.  
3. Nei casi in cui non accolga la domanda di protezione internazionale e ritenga che possano 
sussistere gravi motivi di carattere umanitario, la Commissione territoriale trasmette gli atti al 
questore per l'eventuale rilascio del permesso di soggiorno ai sensi dell'articolo 5, comma 6, del 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.  
4. La decisione di cui al comma 1, lettera b), ed il verificarsi delle ipotesi previste dagli articoli 23 e 
29 comportano alla scadenza del termine per l'impugnazione l'obbligo per il richiedente di lasciare 
il territorio nazionale, salvo che gli sia stato rilasciato un permesso di soggiorno ad altro titolo. A 
tale fine si provvede ai sensi dell'articolo 13, comma 4, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 
286, nei confronti dei soggetti accolti o trattenuti ai sensi degli articoli 20 e 21 e ai sensi dell'articolo 
13, comma 5, del medesimo decreto legislativo nei confronti dei soggetti ai quali era stato rilasciato 
il permesso di soggiorno per richiesta asilo. 

Capo IV  
Revoca, cessazione e rinuncia della protezione internazionale 

Art. 33.  
Revoca e cessazione della protezione internazionale riconosciuta 

1. Nel procedimento di revoca o di cessazione dello status di protezione internazionale, 
l'interessato deve godere delle seguenti garanzie:  
a) essere informato per iscritto che la Commissione nazionale procede al nuovo esame del suo 
diritto al riconoscimento della protezione internazionale e dei motivi dell'esame;  
b) avere la possibilità di esporre in un colloquio personale a norma degli articoli 10, 11 e 12 o in 
una dichiarazione scritta, i motivi per cui il suo status non dovrebbe essere revocato o cessato.  
2. La Commissione nazionale, nell'ambito di tale procedura, applica in quanto compatibili i principi 
fondamentali e le garanzie di cui al capo II.  
3. Nel caso di decisione di revoca o cessazione degli status di protezione internazionale si 
applicano le disposizioni di cui all'articolo 32, comma 3. 

Art. 34.  
Rinuncia agli status riconosciuti 

1. La rinuncia espressa allo status di rifugiato o di soggetto ammesso alla protezione sussidiaria 
determina la decadenza dal medesimo status. 

Capo V  
Procedure di impugnazione 

Art. 35.  
Impugnazione 
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1. Avverso la decisione della Commissione territoriale è ammesso ricorso dinanzi al tribunale che 
ha sede nel capoluogo di distretto di corte d'appello in cui ha sede la Commissione territoriale che 
ha pronunciato il provvedimento. Il ricorso è ammesso anche nel caso in cui l'interessato abbia 
richiesto il riconoscimento dello status di rifugiato e la Commissione territoriale lo abbia ammesso 
esclusivamente alla protezione sussidiaria. Il ricorso è proposto, a pena di inammissibilità, nei 
trenta giorni successivi alla comunicazione del provvedimento; allo stesso è allegata copia del 
provvedimento impugnato. Nei soli casi di trattenimento disposto ai sensi dell'articolo 21, il ricorso 
è proposto, a pena di inammissibilità, nei quindici giorni successivi alla comunicazione del 
provvedimento dinanzi al tribunale che ha sede nel capoluogo di distretto di corte d'appello in cui 
ha sede il centro.  
2. Avverso la decisione della Commissione nazionale sulla revoca o sulla cessazione dello status 
di rifugiato o di persona cui è accordata la protezione sussidiaria, è ammesso ricorso dinanzi al 
tribunale competente in relazione alla Commissione territoriale che ha emesso il provvedimento 
che ha riconosciuto lo status di cui è stata dichiarata la revoca o la cessazione.  
3. Tutte le comunicazioni e notificazioni si eseguono presso l'avvocato del ricorrente mediante 
avviso di deposto in cancelleria.  
4. Il procedimento si svolge dinanzi al tribunale in composizione monocratica con le modalità dei 
procedimenti in camera di consiglio.  
5. Entro cinque giorni dal deposito del ricorso, il tribunale, con decreto apposto in calce allo stesso, 
fissa l'udienza in camera di consiglio. Il ricorso e il decreto di fissazione dell'udienza sono notificati 
all'interessato e comunicati al pubblico ministero e alla Commissione nazionale ovvero alla 
competente Commissione territoriale.  
6. La proposizione del ricorso avverso il provvedimento che rigetta la domanda di riconoscimento 
dello status di rifugiato o di persona cui è accordata la protezione sussidiaria ai sensi dei commi 1 
e 2 sospende l'efficacia del provvedimento impugnato.  
7. La proposizione del ricorso avverso il provvedimento che dichiara inammissibile la domanda di 
riconoscimento dello status di rifugiato o di persona cui è accordata la protezione sussidiaria 
ovvero avverso la decisione adottata dalla Commissione territoriale ai sensi dell'articolo 22, 
comma 2, non sospende l'efficacia del provvedimento impugnato. Il ricorrente può tuttavia 
chiedere al tribunale, contestualmente al deposito del ricorso, la sospensione del provvedimento 
quando ricorrano gravi e fondati motivi. In tale caso il tribunale, nei cinque giorni successivi al 
deposito, decide con ordinanza non impugnabile, anche apposta in calce al decreto di fissazione 
dell'udienza. Nel caso di sospensione del provvedimento impugnato al richiedente è rilasciato un 
permesso di soggiorno per richiesta di asilo ed è disposta l'accoglienza nei centri di cui all'articolo 
20.  
8. La procedura di cui al comma 7 si applica, in ogni caso, al ricorso presentato dal richiedente di 
cui agli articoli 20, comma 2, lettera d), e 21. Il richiedente ospitato nei centri di accoglienza ai 
sensi dell'articolo 20, comma 2, lettera d), o trattenuto ai sensi dell'articolo 21 permane nel centro 
in cui si trova fino alla adozione dell'ordinanza di cui al comma 7.  
9. All'udienza può intervenire un rappresentante designato dalla Commissione nazionale o 
territoriale che ha adottato l'atto impugnato. La Commissione interessata può in ogni caso 
depositare alla prima udienza utile tutti gli atti e la documentazione che ritiene necessari ai fini 
dell'istruttoria.  
10. Il tribunale, sentite le parti e assunti tutti i mezzi di prova necessari, decide con sentenza entro 
tre mesi dalla presentazione del ricorso, con cui rigetta il ricorso ovvero riconosce al ricorrente lo 
status di rifugiato o di persona cui è accordata la protezione sussidiaria; la sentenza viene 
notificata al ricorrente e comunicata al pubblico ministero e alla Commissione interessata.  
11. Avverso la sentenza pronunciata ai sensi del comma 10 il ricorrente ed il pubblico ministero 
possono proporre reclamo alla corte d'appello, con ricorso da depositarsi nella cancelleria della 
corte d'appello, a pena di decadenza, entro dieci giorni dalla notificazione o comunicazione della 
sentenza.  
12. Il reclamo non sospende gli effetti della sentenza impugnata; tuttavia la corte d'appello, su 
istanza del ricorrente, può disporre con ordinanza non impugnabile che l'esecuzione sia sospesa 
quando ricorrano gravi e fondati motivi.  
13. Nel procedimento dinanzi alla corte d'appello, che si svolge in camera di consiglio, si applicano 
i commi 5, 9 e 10.  
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14. Avverso la sentenza pronunciata dalla corte d'appello può essere proposto ricorso per 
cassazione. Il ricorso deve essere proposto, a pena di decadenza, entro trenta giorni dalla 
notificazione della sentenza. Esso viene notificato ai soggetti di cui al comma 6, assieme al 
decreto di fissazione dell'udienza in camera di consiglio, a cura della cancelleria. La Corte di 
cassazione si pronuncia in camera di consiglio ai sensi dell'articolo 375 c.p.c. 

Art. 36.  
Accoglienza del ricorrente 

1. Al richiedente asilo che ha proposto il ricorso ai sensi dell'articolo 35, si applica l'articolo 11 del 
decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140.  
2. Il richiedente di cui al comma 1 ospitato nei centri di cui all'articolo 20 rimane in accoglienza 
nelle medesime strutture con le modalità stabilite dal decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140.  
3. Il richiedente trattenuto nei centri di cui all'articolo 21 che ha ottenuto la sospensione del 
provvedimento impugnato, ai sensi dell'articolo 35, comma 8, ha accoglienza nei centri di cui 
all'articolo 20 con le modalità stabilite dal decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140. 

Capo VI  
Disposizioni finali e transitorie 

Art. 37.  
Riservatezza 

1. Tutti i soggetti coinvolti nei procedimenti disciplinati nel presente decreto sono soggetti 
all'obbligo di riservatezza relativamente a tutte le informazioni ottenute nel corso del procedimento. 

Art. 38.  
Regolamenti di attuazione 

1. Con uno o più regolamenti da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sentita la 
Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono 
stabilite le modalità di attuazione del presente decreto.  
2. Fino alla data di entrata in vigore dei regolamenti di cui al comma 1, continuano a trovare 
applicazione in quanto compatibili le disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
16 settembre 2004, n. 303, ed i riferimenti ivi contenuti alla domanda per il riconoscimento dello 
status di rifugiato, si intendono sostituiti con domanda di protezione internazionale come definita 
dal presente decreto. 

Art. 39.  
Disposizioni finanziarie 

1. Per le finalità di cui all'articolo 4, comma 2, è autorizzata la spesa di euro 239.000 per l'anno 
2008.  
2. Per le finalità di cui all'articolo 4, comma 3, è autorizzata la spesa di euro 832.000 a decorrere 
dall'anno 2008.  
3. L'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 16, comma 2, è valutato in 3.200.000 euro annui a 
decorrere dall'anno 2008.  
4. Per le esigenze di adeguamento dei centri, derivanti dall'articolo 20, comma 5, è autorizzata la 
spesa di euro 8.000.000 per l'anno 2008.  
5. L'onere derivante dall'attività di accoglienza di cui agli articoli 20, commi 2, 3 e 4, 35 e 36 è 
valutato in euro 12.218.250 a decorrere dall'anno 2008 e la dotazione del Fondo nazionale per le 
politiche e i servizi dell'asilo di cui all'articolo 1-septies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, è aumentata di 6.600.000 euro 
annui, a decorrere dall'anno 2008, per i servizi di accoglienza gestiti dagli enti locali.  
6. Per le finalità di cui all'articolo 24, comma 2, è autorizzata la spesa di euro 500.000 a decorrere 
dall'anno 2008.  
7. All'onere derivante dai commi 1, 2, 4 e 6, pari complessivamente a 9.571.000 per l'anno 2008 e 
a 1.332.000 a decorrere dall'anno 2009, nonchè a quello derivante dai commi 3 e 5, valutato 
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complessivamente in 22.018.250 euro a decorrere dall'anno 2008, si provvede a valere sulla 
disponibilità del Fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183. Il Ministro 
dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni 
di bilancio.  
8. Il Ministero dell'economia e delle finanze provvede al monitoraggio degli oneri derivanti dai 
commi 3 e 5, ai fini dell'adozione dei provvedimenti correttivi di cui all'articolo 11-ter, comma 7, 
della legge 5 agosto 1978, n. 468. Gli eventuali decreti emanati ai sensi dell'articolo 7, comma 2, n. 
2), della legge 5 agosto del 1978, n. 468, prima della data di entrata in vigore dei provvedimenti o 
delle misure di cui al presente comma, sono tempestivamente trasmessi alle Camere, corredati da 
apposite relazioni illustrative. 

Art. 40.  
Abrogazioni 

1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:  
a) articoli 1, commi 4, 5 e 6, 1-bis, 1-ter, 1-quater e 1-quinquies del decreto-legge 30 dicembre 
1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39;  
b) il decreto del Presidente della Repubblica 16 settembre 2004, n. 303, a decorrere dalla data di 
entrata in vigore del regolamento di cui all'articolo 38. Il presente decreto, munito del sigillo dello 
Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E' fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.  
Dato a Roma, addì 28 gennaio 2008 

NAPOLITANO  
Prodi, Presidente del Consiglio dei Ministri  
e (ad interim) Ministro della giustizia  
Bonino, Ministro per le politiche europee  
Amato, Ministro dell'interno  
D'Alema, Ministro degli affari esteri  
Padoa Schioppa, Ministro dell'economia e delle finanze  
Pollastrini, Ministro per i diritti e le pari opportunità 

Visto, il Guardasigilli: Scotti 
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